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DI FIANDRA. 
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PARTE SECONDA. 

Libro Primo . 

SOMMARIO. 

lE N confermato dal Rè il Prencipe di Par- 
ma nel gouerno di Fiandra . Primo pcnlicro 
del Prencipe di tirare alla parte Regia le.» 
Prouincie Vallone per via del negotio . Ma 
nel medeifint^ tempo egli con ogni ardore^ 
s’applica al maneggio dcirarmi . Trattienfi 
al principio sii la difcfa . Intanto fuanifcpno le forze ftra- 
nierc ; e fe ne ritornano , l’Alanfone in Francia, e Giouan 
Cafimiro in Germania. Quindi il Prencipe dalla difefa paf- 
fa aH’ofTefa; c rifolue di mettere l’aflcdio a Maftrìch . Dè- 
fcrittione di quella Piazza. Pruoue de’Rcgu ueiroppu- 
gnarla; c renitenza , che gli affediati moftrano nel difen- 
derla . Finalmente i Regi; preuagliono ; e la Piazza viene 
in potere del Prencipe . Segue accordo fri lui , c le Pro- 
uincie Vallone . Trattafi d’accordar iimilmentc co’l Rè 
tutte l’alrrc Prouincie . Ma riefee vana ogni pratica . De- 
boli fuccefli di guerra da tutte le parti . Entrano in penfie- 
ro i Fiamminghi d’eleggerfi vn nuouo Prencipe , e di non-. 

, A voler 
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T>ella feconda parte 


ANNO 

> 573 . 


Senio del 
Ré di Spa- 
gna intor- 
no al con* 
fermare il 
Précipe di 
Parma nel 
gouerno di 
fiandra . 


voler più continonarc fotto rvbbidienza del Re di Spa- 
gna . Fomenta l’Oranges principalmente qucfto difegno 
Kagunanfi in Anuerfa atalfineiIorDeputati;efivicnca 
ftrette confulte nella propofta. De gli heretici , altri in- 
clinano alla Regina d’Inghilterra; Scaltri al Duca d’Alan- 
fone. Senforle’Cattolict in tal materia. Fermali la Radu- 
nanza molto più afauore deH’Alanfonc.. Separanfi i De- 
putati I e ritornano alle loro Prouincie, perfarein dafeuna 
d’eflc rifolucre intieramente la pratica. Vdcontinouandp 
in quefto mezzo la guerra daH’vna,e dall’altra parte . Ope- 
ra il Rèi che la Duchefla di Parma lì trasferifea di nuouo in 
Fiandra. £ con qual hne. Ma ella giuntaui a pena,fà grande 
iftanza di tornare in Italia, e n’ottien la licf za. Retta perciò 
rintiera gouerno di quei paefi al Prencipefuo figliuolo. 
Confcrmanfi nella prima loro volontà i folleuati Fiammin- 
ghi d’eleggere il Duca d’Alanfone per lor nuouo Prcncipe , 
Effetto che fegue diciò ; c con qualfortc di conditioni . 

E R la morte di Don Gio- 
uanni reftò fommamencc-» 
afflitto Teicrcito Regio ; nè 
fi può dire, quante furono 
le dimortrationi di fenti- 
mento , che per molti gior- 
ni le ne videro in tutto il 
campo . Giuntone l’auuifo in Ilpagna , tardò al- 
quanto il Rè prima dirifoluerfi a confermare il 
Prencipe di Parma nel gouerno di Fiandra . Co- 
nolceua egli da vna parte la virtù milware del 
Prencipe. Ma dubitaua dall’altra , cheriftclFo 
ardor fuo guerriero non fofle per farlo defiderar 
molto più la cominouacion dòUa guerra 9 che di 
' ' ' . ve- ' 
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della guerra di Tiandra, Uh. !• % 

Veder quelle Prouincie refticuice alla tranquillità 
della pace *> la douc il Rè non haueua deiiderio 
maggiore di queRo > faina però che reRalTc per 
ogni parte ( come più volte s’è moRrato di lo- 
pra } Tvbbidienza > che fi doueua alla Chielà , c 
quella > ch’era douuca infìeme alla Tua Corona . 
Anche prima d’allorà haueua il Rè molto fpef- 
(ò hauuto in p enfierò di rimandar nuouamente 
in Fiandra la DuchelTa di Parma ^ quando fodo 
Rato neceirario di leuar Don Giouanni da quel 
gouerno . Ricordauafì il Rè di quanta fodisfat- 
rione la pallata Reggenza di lei folTe Rata a quei 
popoli . £ per farla riufeir meglio di nuouojcgli 
haurebbe penfato di conRituire apprelTo di lei il 
Prcncipe di Parma fuo figliuolo nel maneggio 
dell’armi -, giudicando , che temperato in quella 
maniera il gouerno* c foflcro molto più per go- 
derne quei popoli * e douefle molto più ancora 
auuantagiarlene il fuo Reai lèruitio in ogni altra 
parte . Fluttuò dunque il Rè qualche tempo in 
queRa agitation di penderò . Ma perche a’mali 
di Fiandra bifognaua applicar prontamente il ri- 
medio *e non potcua il Rè dubitare al fine , che 
il Prencipe di Parma non folTe con ogni mag- 
gior deuotione, e fede per fecondare intiera- 
mente i fuoi Icnfii perciò fenza differir più, rifol- 
nè d’approuar la dichiaracione di Don Giouan^ 
. A X ni, 


Nò finifee 
ben di ri- 
foluedi . 


Suo 

ro di funi 
ritornar la 
Ducheda 
di Parma^ 


E di com<' 
mettere al 
Précipe lì* 
gliuofo di 
lei il ma- 
neggio fo* 

lo dell’ u- 
mi . 


Nondime- 
no lì rifoi* 
ne al line 
di confer* 
mare il 
Prencipe 
nel gouer* 
no. t 

L* 

• X ^ 


• V V 


Primo di*- 
regno del 
^rècipe di 
guadagnar 
co'I nego- 
tio le Pro- 
uincie Val> 
Ione i 


S Aie pra- 
tiche a ca- 
l'cffecto. 


Con ogni 
ardore nel 
•ledefìmo 
tcpo s’ap- 
plica ali 
armi . 


d} 1^ - 'DcSaficonck parie 

ni , e confermò il Prcncipe nel ffoucrno di quel* 
le Prouincic . Fu grandiffima l allegrezza , che 
•di quella elcttione femi rclèrcito Regioj pareli^ 
dogli f che per la proiBmicà del fangue , c per la 
fimilitudine anche più del valore ^ fì vedeile nel 
Prcncipe (bprauiuerc cuctauia Don Giouannii 
Quindi s*applicò il Farnefe con cucco Tanimo al 
gouerno commeflbgli. La fua prima rilolucio- 
nc fu di meccere ogni ftudio poffibile per cirar le 
Prouincic Vallone allaparce Regia. Confidc- 
raua egli, quanto imporcerebbe Thauer dencro 
il paefè cali forze , e così Caccolichc in fauor del- 
la Chiefà , e del Ré y e ch’ali* inconcro Isué 
Solleuacioney e THerefia non pocrebbonarc- 
(lare indebolice dàalcun’alcrofucceffo piùchcj 
da quello. Onde con vari) mezzi egli comin- 
ciò a muouer le pratiche nccellàrie percalef* 
fecco . MolTele (pecialmence apprcllo la No- 
biltà, che gode 'prerogaciue panicolari nelle-? 
Prouincic Vallone*, &.a cui, nel ragunarfigU 
Stati, luole adherire quafi Tempre l’Ordino 
popolare . Ma nondimeno quell’ apertura-, 
fatta al negorio , non ralFreddò in lui punto 
l’ardore voltato all’armi. Prclà dunque la rU 
folutione ftefla di 4Pon Giouanni, determinò 
ancor’egli di fermarli dentro a gli alloggiamene 
ti, ne’quali s’era fortificato Tefercko apprelTo 

- . . ' • ' Na- 


della guerra di Fiandra^ Uh, /. f 

Namur; e iqiriui afpeccaré, ckc fuaniflcro 
forze nemiche, e fpetialmence gli aiuti efter- 
t)i. Il che a lui paréua, con le ragioni accen- 
nate di lopra, che non poteflfe tardar molto a 
fuccederc. Anzi erano di ciò crcfciutc in lui 
canto più le fperanze , quanto ogni giorno più 
tra i Fiamminghi s*erano aumentate le diifen- 
Coni . Ond’cglt attefe con ogni ttudio a cu- 
ftodir bene gli alloggiamenti \ a raantenero 
la foldatefca in ogni miglior difciplina s & a 
foUecitare nel medefimo tempo il Rè con.» 
ogni premura poflibile , che volefTe proueder 
quanto prima a’bifogni dellcicrcito con nuo- 
uo danaro, e con nuoua gente . Intanto s*era- 
no fatti maggiori Tempre i diiordini tra i ioU 
kuati Fiamminghi . Perciòche diuifi in più 
modi tra loro, c nelle materie concernenti la-» 
Religione, & in altre, che riguardauan lo Sta- 
to, dVna caula comune, eilì n'haueuano far- 
ce molte particolari v e quafi ogni Prouincia^ 
hauendo i Tuoi propri) fini , poche di loro srVnU 
uano più hormai , come bilbgnaua , nelle rifo- 
lucioni dell’altre . ArdeuaiK) i ma^^giori con- 
traili in particolare tra i Valloni , & i Gantefi , 
come di fopra noi raccontammo. Nèmaicra 
(lato poffibile di trouare alcuna forte d’aggiu- 
ftameaco alle ior di&reaze. Onde venucofi> 


Fermafi 
anch’egli 
nel primo 
alioggia- 
menco di 
Don Gio- 
uanni. 


Difordinf 
dalla par- 
te de’fol- 
leuad per 
cagione-» 
delle loro 
difeordie. 


E quali 
fodero le 
maggioii 


come 


DIgItized DyGcxigle 


Fattiont-# 
de’ Malcó- 
tcnti fem- 
pre più ac- 
quila vi> 
gota 


E ne rice- 
uono fem- 
pre più do- 
no i Gan- 
teù nella 
loro con> 
traria . 

Qiianto 
gride fof- 
fc l’oppo- 
Ecione fri 
Tvna, 
Taltra . 


*\ » 


6 Della jfèéonda parte - 

come dicemmo > dalle diicordie airarmi , noti 
concribiiiua più nè Ivna > nè lalcra parte il dana- 
ro ^ c’haueuano prima afTegnaco in comune » ri- 
tenendole da ciò la neceffìtà» nella quale (I 
trouauano > di conuercirlo nelle /pelò lor pro- 
prie • Erafi in quello mezzo Tempre più inui- 
gorica la faccione de’Malconcenci > perche qua- 
(i cucci i Nobili principali d’£nau>e d*Arcoys 
rhaueuano con grand’inclinacione abbraccia- 
ta . Riceueua da quefta faccione parcicolarmen- 
te i maggiori danni quella, c*haueuano forma- 
ta co’i loro adherenci i Gancefi. Nèpoceua-j 
clTere concrarietà maggiore tra IVna , e falera-» . 
Moftrauanfi i Malcontenti più rifòluci , chc-^ 
mai di voler conferuarh nella.puricà Cattolica-^» 
c nella deuotione ancora, douuta al Rè , ogni- 
uolcachc il gouerno ricornaffe alla fua forma-» 
di prima. DalTalcra parte i Gancefi non fi mo- 
ftrauano punto men fermi in volere il folo efer- 
cicio contrario in maceria di Religione \ & ìtl> 
ogni altra maniera faceuano apparire l’abborri- 
mento , c*haucuano alla Souranicà Regia di Spa- 
gna . In modo che per quefte si fiere diicordie, 
che regnauano tra le Prouincie confederato , 
veniua a reftar Ibmmamentc indebolita la pri- 
miera vnion loro . Di già con Tandar mancando 
ài danaro , mancaua ogni giorno più ancorala 
. fol- 
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foMatefca ; c non potendo fomentare la propria 
loro di dentro, molco.meno potcuaeflere fòfteii- 
cata quella , ch’in tanto numero haueuano rice- 
unta di fuori . Perciò non oper^MBD più cofa 
alcuna gli aiuti Alemanni , e Prancefì di Gio- 
uan Cafimiro, e dcjl’Alanfone, Anzi le gen- 
ti loro , in vece di folleuare il paclc aggrauan- 
dolo , feorreuano licentlofamente da qucfta_*» 
e da quella parte, e con larga v fura, mancate^ 
le paghe , efercitauano le rapine . Onde fi po- 
tcua dubitare , eh m vltimo dalle prede tumul- 
tuarie , non padarfero a qualche ammutina- 
mento formato . Rapprcfentauahfi qiiefte ne- 
ceflìtà, e quedi pericoli da Giouan Cafìmiro, 
e dall’ A lanfone a gli Stati , e {è ne domandano^ 
da loro idanicmente il rimedio . Ma non fi po- 
teuano leuar così fatti mali , fe prima non (ì 
prouedeua alle difcordic , che n erano la ca- 
gione. E fe ben di già quelle , per le lòprac- 
cennate difficoltà , riulciuano irremediabili } 
contuttociò, per fopirle in qualche maniera-» 
non mancauano gli Stati d'viar tutte le diligen- 
ze pqffibilij c fopra ogni altro in ciò s’afPatica- 
Ila rOranges . Vedeuafi chiaramente , cho 
le nouità maggiori nafceuano da'Ganteli . Per- 
ciò a requifition de gli Stati, Giouan Calimi - 
ro di nuouo andò a Gante , e con ogni più effi- 
cace 


DifortHfli 
grandi (?• 
imilaiencfl 
fri le foU 
datcrche^ 
ilraniece , 


E Tenzi al- 
cuna fpe- 
ràza di ri 
oiediarui- 
fi. 


Contuctrv 
ciò ritorna 
di tauouo a 
Càte Cio- 
uan Cad- 


A • * 


r 
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T>tlla ficonda parìe 


miro per 
comporui 
i Ci multi . 


Ma fe nt-» 
parte fenz’ 
aletta frut- 
to . 

Rifolue^ 
egli poi di 

J taiTarfene 
n Inghil- 
terra . 


Torna in 
fiandra i e 
nc parte-* 
egli al fi- 
ne con la 
^a gente ; 


cace maniera tentò di ridurre a più moderati 
fenfì quel popolo . Ma tutto fu indarno i e per 
le durezze particolarmente , che moftrarono 
quei Capi, i quali perinterefle lor proprio , nu- 
driuano tanto più volentieri Ja feditionc in^ 
quella Città. C^indi per coniglio delI’Oran- 
ges prefe rifolutione Giouan Cafimiro di paf- 
iar’egli medefimo in Inghilterra ; affine di 
perfuadere la Regina, che volefle conpiùfta- 
bili aiuti , e di danaro maffimamente fauori- 
re la caufa dcToIleuati Fiamminghi . A talef- 
fetto egli s adoperò con ogni maggiore effica-. 
eia. Ma la Regina , dopo hauerlo riceuuto con 
grandi honori, ò che non volefle procederò 
contro il Rè di Spagna a piùgraui ingiurie iò 
che veramente non le fofle poliibile d’cncràro 
in piu graui fpe/è , Io /pedi Colo con termini di 
buona intcntione , c con craccenimento d’am- 
bigue fpcranze , le quali ben prefto fi rifoluero- 
no poi in negadueprecife . Ritornato Giouau 
Cafìmiro in Fiandra icnz’alcun frutto della fua 
negotiation d’Inghilterra , trouò , che di già 
molta della fua gente s’era sbandata, e che l’al- 
tra hautebbe fatto il medefimo , fe quanto pri- 
ma egli naa'l’lìaucfle ricondotta in Germania . 
Erano feemati grandemente ancora di nume- 
ro i Francell dell Alanlone . E poco fèruiua 

dal- 




deUa gmrrà ài ViandrOy Uh. / a 

«lall’vna , e dallalcra parte l’autorità fola dc’Ca- 
gitani, per ritenere , mancate le cofe nccefla- 
rie, (òtto la douuta vbbidienza ifoldari. In_. lanioac, ' 
maniera che furono coftretti al fine quafi al 
medefimo tempo di rirornarlcne , l’Alanfone 
in Francia, e Giouan Cafimiro in Germania j 
laiciato in dubbio, da quale di loro fi fonfe ,ò 
con maggiori fperanze intraprefa, ò con mi- 
nor frutto poi terminata la fua fpeditione . Sua- 
niti a quello modo gli aiuti ftranieri , fi difper- p debo- 
lero in varie parti quafi fubico ancora le forze for« Faf 
Fiamminghe. Nè più tardò allora il Farnefc-j . 

Ma parendogli , che fofle arriuato il tempo di 
poter liberamente pafiare dalla ditela allonefa, Rifoiueil 
determinò d’vfcire quanto prima con Tefercito ParmTd^ 
alla campagna, e di procurare quei fuccefsi 
allarmi del Re, che poteflero piùinuigorirla 
fila caufa. Non rcftauano più tbrze a’nemici 
da opporli in campagna alle Regie. Ond’era csfuit^a 
cortretto il Farnefe a penfar di volcarfi contro JJcla iji 
qualche Piazza lor principale, dal cui acqui 
Ito hauelTcro in vantaggio del Rè a deriua- 
re poi altre confegueuze maggiori. E fopra_» Evengo- 
di ciò trattandoli nel Oonfiglio di guerra , ve- Jìr<&cTt^ 
niuano in confideratione particolarmente due K^dij*. 
importantilfimi alTedij . L’vno era quello d’An- 
uerla^e Taltro quel di Maftrich, Ma nel do*- 
w. . . B • uerfi 
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: ucffi rifolucre a qua! di loro cotm«niflc applf* 

care il difegtio , rifbrgeua crà quei dclmedefi-t 
mo Configlio vna grand*oppofition di fenten* 
Ragioni, zc . A fauorc del primo òìcq\\z^\\ che di troppo 
rs’babbfa Sfa da preferire Ì ac qui fio d*Anuerft a quel di 
w queU^ • Giacere Anuerfa nel cuore delle più 

d’Aouerfa. principali Prouincie , c‘hauejfe la Fiandra -, e per 
le fue tante prerogatiue , quella giu die ar fi ^ come la 
liir Cit ti dominante di tutto il paefè , Dominar fi da 

lei in particolare la Schelda ,* fiume sì nobile s 
in (ito di tal qualiti y che fiorrendoui con gran - 
forzjt il fiuffo ye rifiuffo maritimo y veniua a par» 

. ticipare iui quella riuiera quafi più di mare , che 
P i di riuiera * Poter fi entrare di là in poche bore neL 
^ ' . te vi/cere deWOllanda , e della Zelanda s nelle qua» 

11 due Prouincie y fic onte era H abilita principal» 
mente la ribellione y cosi in loro /òpra tutte 1* altre ^ 
bifognaua rimettere per ogni via l* vbbidienzjt . 
Hauer mdto largamente Anuerfa y e la Schelda 
fornite le fores ì che per acqua in tante occafioni 

' i sperano adoperate contro quelle Prouincie* LaZe* 
landa particolarmente ejfere la principale porta 
'V maritima della Fiandra y. e quella con ogni sforza 

■B ^ douerfi riaprire a gli aiuti y che per mare fi rice» 

• . uerebbono dalla Spagna. E fe bene t affedio Ì An» 

uerfa pernecejfità cofierebbe più danaro y più fan» 
g$e , e più tempo s nondimeno tutte quefte haureb» 

bone 


della guerra di Fiandra^ Lib. I. 1,1 

beno s riputarp leggiere perdite , in riguardo al 
fare vn sì importante ^ e si depderahile acquiSlo . 

Ma in concrario moftrauafi -, che inanzj ai o?n al 
tra co/a era necejfario £ a j/icurar bene ilpa/jo del- rio, ch*an- 
la Germania • Da quella banda ejfer "venuti $ rin- no quel dt 
forzi maggiori fempre alTeJèrcito in Fiandra, E Maftrich, 
per qual porta j fe non per quella , che stala Moja 
apriua, e chiudeua ad ogni bora coH fuo ponte Sabile ): 

sì vant aggio/a mente la Cittì di MaSricb ì ^an* 
te Volte ejferfi fatta piazjjt £arme in quel /ito ^ 

7U>n filo per riceuer le fozf amiche y ma perribut* 
tar le nemiche ì Neli^ajfedio d* Anuerja poter giu-- 
dicarji fimmamente difficile y che mai s* hauejfe 
con alcun freno di ponte a domare la Schelda s per ' 

la fua gran largezxjt > e profonditi e per limpe-^ . - 
to i che vi aggiungerebbe il continouo fiu/fo y eri- 
flu fio del mare , E nondi meno conofierfi y che quella 
operazione dourebbe e/fir la prima di tutte i altre y 
per leuare i ficcorfi, che a tutte labore per quella 
yia riceuerebbono gli ajfediati* AlT incontro nelle y. 

parti fuperiori verfi MaSrich ^non hauerlaMo- * * 

yS, nè molto larghe le ripe\ nè molto profondo il 
letto s tiè communi catione d* alcuna forte coH mate 
Onde fi potrebbe chiuder quel fiume di /opra y e di 
fitto in maniera , eh* alla Cittì fi l^tta/fe ogni fic^ 
torfi per acqua i e dal campo fi tt*impedirebbe ogni " 
altro finztt dubbio fimilmcntt per terra . Condot • iv 
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u a fn qutSio afedio y reSlerebbc molto maggio» 
re poi la l^eranzji di felice ejito all’altro, E 'Volere 
injhmma nella prefìnte congiuntura l’ordine delle 
cofe y ch’alTimprefa piu difììcile fi douejfe preferir 
la piu facile j aU’impegnarfi l’efìrcito tosi a deu» 

troy l’aficurar ben prima gli aiuti y che fi doue» 
rebhono riceuer di fuori . Preualfe al fine que(la.i« 
opinione ; c dal Prencipe di Parma flì piena- 
mente abbracciata . V edeua egli in effetto , che 
rcfercico allora non fi trouaua con quellappa- 
rato darmi, c di prouifioni, che bilògnauano 
per l’afTedio d’Anuerfà . Onde con tutto l’ani- 
mo fi difpofe a voltarfi contro Maftrich,&a 
fare ogni sforzo per impadronirfi quanto pri- 
ma di quella Piazza . Intanto era fucceduto 
l’anno 1/79. Dunque, sfogato a pena il più 
contumace rigor del verno , cominciò il Prcn- 
cipe a ragunarc inficme l'efercito , e poi verfo 
il fine di Marzo fi moffe perefeguire il preme- 
ditato difegno. Conteneuanfi nel campo Re- 
gio intorno a 1 5 . mila fanti , e 4. mila caualli i 
ma tutta gente confummataneirarmijedafti- 
marfi molto più lènza dubbio in riguardo del- 
la qualità, che del numero. Scoperta, c’heb- 
bcro .quella rifolutione del Prencipe ifollcuati 
Fiamminghi, non mancarono ellì diproueder 
Pubico con ogni diligeoza maggior quella Piass- 
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za *, rifoluti altretanto d Vfarc tutti gli sforzi dal- 
la parte lor nel difenderla > quanto folTero per 
fargli all* incontro i Regij nell* oppugnarla-» . 
Trouauafi allora in Fiandra il Sig. della Nua-» 
Francefe , con titolo di Luogotenente appref- 
fo r Oranges . Era quelli vno de* primi Capi 
nell'armi > c* bau effe la fàttione Vgonotta di 
Francia . Ma perche nel Regno fi godeua 
a quel tempo qualche force di quiete, perciò 
trasferitoli egli a militare neirelcrcito de*con- 
federati Fiamminghi , haueua ottenuto da loro 
con efprelfione di molta Rima Timpiego ac- 
cennato , e .di più ancora il gouerno particolar 
di Mallrich . Ond*egli premeua fommamen- 
te per tal rilpccco nella conferuationc di quel- 
la Piazza. Giudicauafi da lui, che ciò confi: 
fterebbe principalmente nel procurarle i loc- 
corfi di fuori , e per quella confideracione gli 
parue meglio di non fcrmaruifi dentro-, Ili- 
mando , ch’egli haurebbe più vantaggiolàmen- 
ce potuto fodisfare a quelle parti, che a que« 
(le. Ma dalfaltro canto operò, che vi litro- 
uaffero Capi di tal qualità nel maneggio delibar- 
mi, che poteffero farne fpcrare ogni più virile, 
c più collante difelà . Quelli furono Suuarzem- 
burgo di Herle Fiammingo j e Seballiano Tap- 
pino Francefe > foldati Tvno , e Paltro di confi- 
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gfio, e d'eiècurìone > e che folo fra il ri/cbio 
deir armi poceuano afpctcare i vantaggi, della 
fortuna . Hebbero quelli con loro intorno a 
1 jòo. fanti, parte Fiamminghi , e parte Fran- 
cefi , & Inglelì; c vi s'aggiunfc vn numero 
grande di contadini , che doueuano fcruire al- 
le operationi più manuali , che bifognaficro di 
mano in mano per ladifefa; alla quale lì mo- 
Arauano dilpofiUfimi i Tcrrazaani . Incanto 
s era auuicinato a Maftrich lefcrcico Regio -, e 
dillribuiti che furono dal Prencipe di Parma i 
quartieri, cominciolH da ogni parte a fortifi- 
cargli, con quellordinc, c vantaggio, ch’in- 
fegnano i più regolati , e più ftretti aflcdij . Al- 
tre volte neTuccefll pallati di quella Hilloria 
noi habbiamo deferitta la fituacionc di quella 
Piazza } ma in termini più rollo generali 
che propri] . Onde per intender meglio tutto 
ciò , ch'ai prefente occorrerà di trattarne , ci 
par necedario , che qui bora ne venga data vna 
più particolare, e più dillintanotitia. La Cit- 
tà di Maftrich giace fopra la Mola dall'vno, 
c dall’altro lato j ma non refta compartito pe- 
rò alle ripe vgualmentc il fuo corpo , Nella 
Iponda lìniftra del fiume s’allarga il fuo conte- 
nuto maggiore i e nella delira fi riftringe il mi- 
nore v c con tal differenza , eh e l’vno per l’am- 
piezza 
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piczza del dfcuico ritiene tucto per fé il noma 
dalla Città i e laltro riducendofi in poco giro » 
c chiamato (èparacamcnce co’I nome di Vich . 
Quello c voltato verfo il Brabante i c quella 
riguarda lo Stato di Liegc . Vien congiunta 
però Tvna ripa con Talcra per mezzo dVripon- 
te di pietra si largo , c sì nòbile , che non fi può 
ben difccrncre^ìe il luogo piu nericeua, òdi 
bellezza, ò pur di comodità. Tutto il fuo gi- 
ro contiene cinque miglia incirca dltalia^ma 
co*l pieno deirhabitato s Interpone grande fpa^ 
rio ancora di vacuo ; e particolarmente doue^ 
più le cafe vanno mancando verfo le mura^. 
Qiaefte perciò fi veggono ben vellite di terra- 
pieno; e polTono hauer tutta la facilità, chc<^ 
bilbgni, per far le ritirate di dentro, in oppo- 
fitione de gli aflald, che foffero per durar trop- 
po lungamente di fuori . Secondo i fiti neri- 
ialtano i fianchi; effendo alcuni di loro fabrica- 
ti più alla moderna; & alcuni altri reftando 
mella prima forma lor più allantica. Intorno 
al ricinto corre vn foffo largo , e profondo per 
ogni lato . Il terreno di fuori è trattabile da tut- 
te le parti ; onde vi fi può venir facilmente al 
lauoro ’ delle trincerc, e farne ogn*altro ancora 
di quelli, che più ricerca la neceffità delle op- 
pugnationi . Allambico delle mura però non 
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corrìfponde di gran lunga il numero^ della gen- 
te ; ma quella in generale hà del bcllicofo più 
collo, che dell’imbelle i ancorché vi fiano mc- 
fcolaci molti Eccleliallici , per occafìone di 
ricche rendite , che fono godute da loro in- 
quella Città II gouerao di elTa nelle macerie , 
che (peccano alla giullitia , è compartito quali 
vgualmentc fra il Re , come Duca di Braban- 
te, & il Vefcouo di Liege, come Prencipe.^ 
temporale , che Rende ancora fin dentro a Ma- 
ftrich la giurifdicion del fuo Stato . Ma in quel , 
ch’appartiene al cullodire la Città co’i prelidij , 
l’autorità ne riman tutta apprclTo del Rè i mo- 
ftrando in ogni occafion l’clperienza , che l’im- 
perio deU’armi non vuol compagnia \ e che.» 
non può durare mai tanto l’vna forza con l’al- 
tra , ch’ai fin la piu debole non fia coftretta-. 
di fouoporfì alla più potente. Hora palfando 
alla delcrittion dciralfedio, compartiti chc-> 
furono dai Prencipe di Parma i quartieri , s’ac- 
cefe , come habbiam detto , dal campo Regio 
con ogni maggior diligenza a fortincargli i c 
Ipecialmente verfo il lato della campagna , per 
impedire gli aiuti nemici , che fi penfalTe d’in- 
uiare nella Città . Accampolfiil Prencipe con- 
tro il ricinto maggiore; e da quella banda s’ac- 
quarcerarono fimilmcnte gli altri Capi , cho 

nel- 
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bell efèrcico riteneuano i primi luoghi . Allog- 
giouui in particolare il Signor di Hierges,ch era 
Generale dell*arriglieria , ccm vn grande appa- 
rato di groffi cannoni-, perche da quella ban^ 
da fi doueuano aprir le criocere , batter le mu- 
ra, e dar gli aflalti, che bifognaflero perisfor- 
zar la Città . Contro il borgo di Vich , fù col- 
locato Chrifioforo Mondragone^ & in breue 
tempo furono condotte a sì buon fegno le for- 
tificatióni di fuori per ogni lato della campagna, 
che a’Regij poco rimale da dubitare, che i ne- 
mici, ò con impeto,© con indultria , potefle- 
ro per quella via fperar di foccorrer più gli alfe- 
diari . Al medefimo tempo con due ponti di 
barche fù ferrata fimilmente la Mofa di lòpra_» , 
c di lòtto in maniera , che per acqua non pote- 
ua nè anche più entrare aiuto di lòrte alcuna in 
. Maftrich. E ciò feruì ancora di doppia como- 
dità, per vnir tanto meglio infieme Tefcrcito 
dallVna ripa , e dall’altra . Quindi comincia- 
rono i Regij a farli inanzi co’i lauori delle trin- 
. ‘ cere. Non haueuano gli alfediati grannu^né- 

ro di gente per la difefa » onde non poteuano 
arrifchiarne molta nelle fortite • Contuttodò 
non rimalero di farle fin da principio j e con., 
tanto ardire, che più dVna volta ritardarono 
a’Regij la concinuation de’lauori. Ncmoftra- 
‘ C uano 


E cornea 
diftribuiti 
ancor gli 
altri . 


Fortil!ca« 
tiofli de’ 
Regi) ver- 
ro la cam- 
pagna co- 
docce à re- 
gno di fi. 
curezza; 

Come an- 
che per 1' 
vna , e per 
l’altra par- 
te delia ri- 
uicra , 



Sortite ya- 
lorofe de 
gli afledia- . 
ci. 


Digrtized dy Google 


Da quai 
latis'aprìL 
fero It-* 
triocere^ 
de' Rcgij. 


Batterìe^ 
loro . 


AuuicinH 
al fofla , 



Impcdi- 
iijcntijche 
gli ritarda- 
no i 


Ma in fine 
vi sbocca- 
no . 


i8 ' "DtUa feconda fatte 

uano minor vigilanza in difturbarle quanto più 
poteuano con rartiglierie . Apriuanli le crince- 
re del campo in due (iti, che s’eranoftimatià 
più vantaggiofi per isboccare nel follo , c bar-* 
ter le mura . L’vno era verfo la porta chiama^' 
ta di Tpngre i e l’altro a dirittura dVna cortina > 
ch’era in mezzo a due porte , chiamate d’Ho- 
dlcr , c della Croce . Auanzati che furono 
dunque i lauori delle trinccrc , il Signor di Hier- 
ges dirpofe nellVno , c nellalcro {ito due battei 
rie, con le quali diede principio , e coritinouò 
fieramente ad infettar gli attediati. Erantt icu 
tanto condotti i Regi] hormai verfo la sboc- 
catura del fottb i & all’opera de’guaftatori ag- 
giungendofi quella ancor de’foldati , procura- 
uafì quanto prima d’entrarui, per douer poi 
riempierlo, e poter meglio con Timpcto de gli 
aflalti fecondar le rouine , che fottero per fegurr 
dalle batterie. Spiccauafì dalla porta diTon- 
grc vn buon riuellino \ & in alto dal terrapieno 
vn gran cauallicre . Dall’vna , e dall’altra di que- 
tte difefe riceueuano il maggior ditturboTopc* 
rationi de’Regij per quella parte . Onde per le- 
uarne Timpedimento fù necettario dibattere-» 
quei due riti con alcuni de’più grotti cannoni , c 
ciò fu fatto con sì furioGtempctta di tiri, che po- 
terono i Regi) continouare i lauori , c sboccar 
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poi finalmente nelfoflb. Quiui conleffcrcrer 
iciuto il perìcolo ) crebbe inficme Taudacia-j 
ne*difenfori • A mifiira, che i Regij procura- 
nano d*alloggiaruifi dentro , faceuano quelli 
ogni più viua oppolicione per ifcacciarnegli 
fuori . Alle fatiche del giorno vguagliauano 
quelle etiandio della noceej accorreuano per tut- 
to > inconcrauano a gara i perìcoli s e difficil- 
mente fi poceua comprendere , fe airopcratio- 
ni fi moftraflfero più dilpofti, ò i foldati llranie- 
ri, ò quei della Terra ^ò i rullici del contado 
cntratiui alla difclà* Nondimeno i Regij an- 
darono preualendo in maniera co*ilauori nel 
follo , e con le rouinc , c*haueuano fatte nel mu- 
ro le batterie, che Rimarono dipoterfi hormai 
cimentare con gli vltimi sforzi ancor de gli af- 
falti. Prefa che fù la rifolutionc,il Prencipo 
di Parma dellinò quel numero di foldati ,chc-> 
bilbgnauano ad efeguirla i c gli Icclfe da ciafeu- 
na di quelle nationi , che milicauano nell* eferci- 
to ; volendo , che tutte vgualmente parricipal- 
fcro , e neirhonor dell'impiego , c nella qualità 
del pericolo. Sempre in ogni nuouo gouerno 
la fama fi lpande,ò buona, ò rea, fecondo il 
tenor de’primi fuccefli. Ma particolarmente-? 
.nciramminillracion della guerra , non fi può dir 
^quanto importi , per hauer fcJicirì progreffi, 
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rhaucr fortunati i principi) . Era <jucfta la pri- 
ma imprefa, che nel conainciamento del fìio 
gouerno il Prencipe haueua abbracciata. Om 
de per rendere più facili nelPauuenireifuccelIi 
delfaltre ^ egli ardeua di denderio 9 che pocef^ 
fe riufeir con ogni più felice efitoquefta. Ani*- 
mò egli dunque i foldati con viue cfortatiora 
airaffalto \ nè fi moftrarono efii men pronti 
dalla lor parte a douer cfeguirlo . Haueuano 
fatta di già gran breccia nel muro le batterio , 
c mafsimamente da vn lato \ e s erano fpinti i 
Regi) tanto inanzi ancora nel foflb , che fi 
giudicò maturo il tempo di venire a cosi fatta 
rifolutione da quella banda. Fecero i Regij 
tutte quelle pruoue di valore ^ che fi poteuano 
defiderarc contro i nemici . Ma quelli allin* 
contro le fecero tali nella refillcnza dalla lor 
parte, che riufeito vano ogni sforzo a gli alfa- 
licori, bifognò che finalmente con molto fan- 
guc fi riciralTero. Moftrò quello primo aflal- 
to , eh 'in clFccco le rouine del muro non erano 
per anche ridotte al fegno,che fidoueua. E 
perciò furono rinouatc con grand'impeto le bat- 
terie in ogni parte*, furono accrefeiuti fempre più 
i lauori nel foffo \ c vi s'aggiunfero ancora quei 
delle mine, per abbatter tanto più predo i ripari, 
ch’andauano di continouo. rifacendo i nemici. 

Quia- 
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Quindi fò preparato il fecondo adàlco \ c fù rifo- 
luco d’cfTeccuarlo dallVno , e dallalcro lato delle 
due batterie ad vn tempo medefimo > fi che re- 
cando diuifi gli afiediati nella difclà, canto più 
fi ritrouafiero indeboliti nel farla . V enuti al ci- 
mento i Regij,aflalcarono ferocemente i nemici, 
c tentarono con ogni forza di montar sù la_* 
breccia , e d’impadronirfi affatto della muraglia. 
Ma con sì feroce refiftenzaall’incontrosoppo- 
fero i difenfori , che non fi potè conofeere per 
vn gran pezzo, a qual parte foffe per inclinar la 
fortuna. Da vn lato l'Herle, c dallalcro il T appi- 
no faceuano ogni più valorofa pruoua; e nell’efc - 
guire non mcn , che nel comandare . Ammana- 
no con voci ardentifsimc i difenfori ; e mo- 
firandofi i primi nell’incontrare i pericoli, da- 
uano canto più cuore a gli altri per difprezz.ar- 
gli . Dall’altra parte, cruciofi i Regi] di ve- 
der sì oflinati nella refifienza i nemici, tenta- 
nano con ogni pofsibile sforzo di fuperargli . 
Onde non poceua effere , nè più fiero ,nè più 
fanguinofo il conflitto . Non fi combatteua-» 
qui di lontano con ciechi tiri di mofehetti , o 
d’ artiglierie . Ma con pugna ftrettifsima op* 
ponendofi picca a picca, fpada afpada,efol* 
dato a foldato, bifognaua , che nelle braccia-i , 
c ne petti confifleffe d preualcre, ò il cedere» 
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di qucfti > ò di quelli . Corrcua perciò il fan* 
gue per tutto ne’luoghi , doue il combattimcat 
to feguiuai tutti fi vedcuaao pieni di corpi , p 
morti, ò feriti *, e d’armi ,ò perdute, ò gettarci 
e vi s’aggiungeuano fafii grofsifsimi , e molti 
ifirumenti di hiochi artificiali , che quei di den- 
tro haueuano verfati contro gli oppugnatori > 
E perchcriufciflc più horribile , e più fiera que- 
lla fartione, portò il cafo, che s’acccndeffe il 
fuoco ad vn tempo fteffo nella poluere , c*ha- 
ueuano più vicina per hauerla più pronta-», 
quei dcll’vna , e deiralcra parte . Onde molti 
perirono infelicemente ancora per quella ca- 
gione ; facendo rifonar l’aria di miferabili gri- 
da , e reftar coperto il terreno di deformi ca- 
daueri ;e conolccre in quanti modi la fortuna 
fia folita di variar le atrocità della guerra, e le 
tragiche leene , onde fon funellati ordinaria- 
mente i fuccelsi dclfarmi . Durò molte bore 
il conflitto e la mortalità fù grande per l’v.na, 
e per l’altra parte. Ma bilognò, che i Regij 
•finalmente fi ritiralTcroj non hauendo mai po- 
tuto paflar tanto inanzi , che baftaffe , per impa- 
dronirli della breccia , e per alloggiarli almeno , 
com’era il difegno loro sù la muraglia , quan- 
do non haueflero intieramente potuto fcaccia- 
re i nemici da’lornuoui ripari alzaci più a den- 


tro. 
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tro . Quelli due alTalri , inCcmc con dhierfeJ 
altre faccioni > eh erano precedute» leuarono 
airefercito molti Capitani, & vn gran nume- 
rò d*altri yalorofi Officiali , c foldati . Fra ItJ 
perfone di maggior qualità vi perirono , de gK 
Spagnuoli , Giouanni Manrique , Blafco di 
Acugna, Pietro Guzman , c Pietro Pacccco; 
e de gli Italiani, Fabio Farnefe, Marcantonio 
Simonetti, Guido San Giorgio , ilMarchefo 
Corrado Malafpina , e Giouanni Grimaldi : 
De gli Alemanni, e Valloni vi cadcrono anco- 
ra molte perfone di conto; ma il danno mag- 
giore lo patirono gli Spagnuoli; come quelli; 
c'haUcuano, e di luogo, e di numero, in tutte 
Toccafioni occupacele prime parti* Morì fpe- 
tialmente in vna dell* accennate faccioni il Si- 
gnor di Hierges ; perdita , che fu al Re molto 
graue; perche non haueua tra i Fiamminglii, 
nè foldaco migliore , nè luddito più fedele . Re- 
ftò il campo Regio , per tanti, e sì fanguinófi 
conflitti, debilitato in maniera, ch*al Prenci- 
pc di Parma conuennefarpTouifione di nuoua 
gente f Leùònne perciò quella maggior quan- 
tità, che gli fù poffibile da tutti i Iuoghi,dou*cra- 
lio guarnigioni del Rè ; accrebbe il jiumero 
dc*gu a (latori ;‘c non volendo più auuenturare 
il Hot dell^efercito al pericolo de gli aflalci , ri- 
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foluc d'adoperar per l'inanzi piùiiauori, chtJ» 
gli huotnini)e di procedere con oppugnadone 
pili lenta, affinché potefle riufeir più(ìcura_».- 
Ma incanto s’erano fatte molto maggiori a pro- 
portione le incomodità , e le ftrettezze fra quei 
di dentro \ percioche non hauendo mai potu- 
to riccuere alcun fbccorlò di fuori , fi crouaua- 
no hormai ridotti in gran manpamento di tut- 
te le cofe . Era confumata la maggior parco 
de’foldati ftranierii conlìimato vn buon nume- 
ro di Terrazzani, e di quei rullici, che ferui- 
uano di guallatori i paciuafi dentro di muni- 
tioni , e di vetcouaglie v e vi s’ aggiungeua il 
patimento ancor delle infermità, le quali nafee- 
uano dalle fatiche, e vigilie incelTanti , che fa- 
ceuano gli alfe diati nella dife fa. Haucuanopiù 
volte hauuto penfiero i folleuati Fiamminghi 
di mettere infieme vn corpo di gente , cho 
baflalTe a sforzar le fortificationi de’Regij , & 
ad introdurre qualche buon Ibccorlb nella Cit- 
tà. Il difegno era, che lo conduceflc dentro 
il Signor della Nua, e ch’egli ftelTo poififer- 
malk in Maftrich , per folle ner tanto più vigo- 
rolàmence TalTedio . Ma ne folleuati eflendo 
preualfe continouamentc all* vnion le difeor- 
die, non s*era potuto perciò da loro mai ra- 
gunar tali forze, che baftalTcro perrefecucion 
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S cosi fatto configlio . Dàuano però a gli afc 
fcdiati fcmpre nuouc fperanze -, e con grand’ar- 
dficio nc faceuano afpetcar vicini gli effetti j nel 
che rOranges , e la Nua più di tutti gli alai 
« affaticauano . Dunque moftrandofi i difeiv 
fori più rifbluti che mai nella rcfiftcnza >s era- 
no dilpofti con ogni vigilanza a continouarla . 
Allmcontro il Prencipe rinforzando fcmpre» 
più le diligenze dalla fùa parte > non lafciaua^ 
alcuna operatione intentata , per condurfi fe- 
licemente alfindell’imprefa. Vno de maggio- 
ri difturbi i che riccucuero lopcrationi de*Re- 
gij nel fico , dou*cfll oppugnauano la Città vcr- 
fo la pòrca di Tongre , nalceua principalmente 
da quel riuellino , del qual s*è parlato di fopra^i . 
E benché haueffero con rartiglierie procurato 
di rouinarlo , e di leuar in ogni maniera a*nc- 
mici quella difefa, con tuttociò non haueuàno 
mai potuto confèguirne intieramente reffetto. 
Ri/òluè dunque il .Prencipe di volere impadro- 
nirfene a tutti i modi . Furono perciò da lui 
radoppiate quiui le mine, e tutti gli altri lauori, 
ch*erano più neceffarij per cale intento . Ma per 
contrario non riiifciuano punto nien feruidc;» 
loperationi de gli aflaliti contro gli affalitofi. 
Onde quelli non poteuano auanzarfi fe non^ 
infenfibilmente -, bifognando , eh a palmo a 
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palmo guadagnaiTéro i fìci > o che vi confiu 
maffero del fangue non meir,;che deltempo* 
Quiui perciò ardeuano più i concrafti j c quiui 
era ridotea la mole maggior dciroppugnatione • 
Ma finalmente gli aflediatifuron coltretci a ce- 
dere. Penofll da^Regij più dVn mefe però a 
far Timiero acquifto del riuellino . Fece il Prin- 
cipe alzar molto più ancora la piataforma, che 
pur s'era voltata contro i nemici dallamedefi- 
ma banda j e cominciò a battere la Citta fiera- 
mente in rouina , oltre alle batterie , eh ogni 
di più fiere contro la muraglia fi continouaua- 
no a dirittura ; in modo che gli afiediati nòn^ 
poteuano hormai trouare nè ripoio^ irè fica-. 
rezza d'alcuna forte. Erano dunque ridotti a 
deboliffime fperanze di poter più lungamente 
ibfiener la difefà . £ nondimeno pareua > cho 
voleflero perder le vite prima, che lanimo in-. 
farla , ancorché foflcro con honorate condì- 
rioni inuitati a renderfi; quando co"! Tuo fauor 
la fortuna prefentò a’Regij vn*impenfata faci-? 
lità di peruenire al fin dcirafledio , auanti che 
da loro fi foffe fperato di poter giungerui . Sta- 
uafi di già fu*l fine di Giugno \ & il caldo fo- 
prauenuro' rendeua più graui ancor le fatiche , 
& i patimenti, che in tante maniere fopporta- 
uano gli aiTcdiati. Onde non fi poteua da lo- 
ro più 
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To più far così ben le guardie , che bifogna- 
uano< Il che fpiato in cerco luogo fra gli al- 
tri da alcuni Spagnuoli, non lafciarono effi 
fuggir T occafione- . Penetraci furtiuamenco 
per quella parte ne’ripari nemici, vi troua* 
tono pochi in numero i difenibri , c quei po- 
chi, per le conrinouc fatiche, e vigilie , repol- 
li fra vn*alto fonno , c ripofo . Quindi crefeiu- 
to l’animo a gli Spagnuoli , pofero mano al fer- 
ro, & allVccifìone. Lo (kepito , che s’alzò per 
tal cafo fece accorrer molti (ubico , e di dentro, 
c di fuori -, talché quiui s'accefe vna fiera mi- 
fchia . Ma reftando fòprafatti fenza compara- 
tion quei di dentro j e di già i Regi; hauendo 
sforzato il ricinco ancora per altre parti , la Cit- 
tà venne finalmente a cadere in mano lor da>» 
ogni lato - Prefà come per afTalco in quella., 
maniera , non fu polfibile, che dal Prencipo , 
nè da gli altri Capi dell’efèrcitOjfofle raffrenato 
in alcun modo il furor militare. Onde non fi 
può dire , con quanta fierezza nc’vinti incru- 
delilfcro i vincitori . Dall’ira paffati quelli alla 
rabbia, c dalla rabbia quali alTimmanità, po- 
fero a fil di Ipada quanti poteroh di quelli , lèn- 
za riguardo d’età, di felTo, e di condicione i e 
quelli, che non furono conliimati dal ferrò i 
confumogli non meno milerabilmcnre in:/ 
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gran parte il fiume i nel quale , di nOouò iié 
centrata più tofta che sfuggita la morte , atp- 
dauano difperatamente a prccipirarfi . Nè do- 
po fu minore Tàuidità della preda, di quel che 
fofle fiata inanzi la fete del lingue , Pcrcioche, 
feorfa da vincitori fubito la Città , incforabil- - 
mente per tutto la Taccheggi areno ^ e con sì 
rapace ingordigia , che potè rimanere inforfeV 
quale hauefiero efercicata con ecceflb maggio*- 
rp , ò Tauaritia , ò la crudeltà . Fu lalciaro viuo 
però il Tappino, per la fiima del valore , dia- 
ueua moftrato . E la Città reftò in modo afflit- 
ta per quello sì calaraitofo infortunio , che pri- 
ua quali intieramente d^ habitatori ^ penò poi 
lunghifilmo tempo à rimetterli nel fuo fiato 
primiero . In quello tempo, che il Prencipe 
di Parma con tanto ardore firingcua Maftrich,. 
norr haueua egli atcefo con minor diligenza-» 
alfaccordo , che da lui fi craccaua coale Prouin- 
cie Vallone . E finalmente con felice efito 
n era poi liicccduto rclFccto y benché vi fi fof- 
fero attrauerfate diflSicokà cosi grandi, che più 
volte nhaueuano fatta perdere la fperanza-j. 
Eranfi oppofie quali tutte Falere Prouincie a 
quello maneggio; cFOrangcs particolarmen- 
te con ogni póiìibile indullrìa haueua procura- 
to di nnuerlarlo. Ma ic difficoltà non erano pro^ 
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.cedute meno da gli Stati Valloni medefìmì ,c 
dalle durezze de’Malcontend . Perfìfteuafì da 
lutti loro con fen/ì più tenaci , che mai in vo> 
lerc ad ogni modo Tefecutione intiera della^ 
pace di Game » e {òpra cucco, che nuouamen- 
te paiciiTcro gli ftranieri. £c in altri punti an- 
cora haurebbono voluto reAringere in tal ma- 
niera Taucoricà Regia, ch’apena venereAaiTe- 
ro le più comuni, e più ordinarie apparenze^ J 
Fretendeuan da loro £rà 1 altre cole , che il Re 
mandalTe in Fiandra vno de’luoi figliuoli , per 
douere allcuaruifi , e per reAar Prencipe pro^ 
prio di quelle Prouincie . Voleuano poter cob 
legarfì , e dentro , c fuori di nuouo , quando 
per la parte del Re fi mancaffe allefecutioiv» 
dellaccordo . £ mirauano infomma a preua- 
ler canto nelle prerogatiuc dal canto loro , che 
non pocefTero pigliar mai forpetco di quello, 
c*hauefTc il Rè a goder dalla parte Tua . Daua 
ibpra cucco molefiia grandiffima al Prencipe.» 
di Parma il douèr crouarfi priuo affatto dcll’ar* 
mi firaniere,e coArecco di meteerfi in mano a 
quelle de 'foli Valloni j poiché quando ben^ 
riufeiAero Tarmi loro del cucco fedeli, non po- 
teuano riufeir mai cosi vigorofe , che baAaAe- 
lo per foAenere la caufà del Rè con quella ri- 
pucacionc , c vantaggio > che bifognaua . Ma 
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fìcome. in tempo di Don Giouanni cucce le Pr»r 
uincie concordemente haueuano voluto i'idef- 
fo patto da lui, prima ch’egli entraiTe al gouer^ 
no , cosi bora volcuano di nuouo inflellibil-i 
mente i V alloni , che ciò s’efFcttuaiTe dal Prcn- 
cipc inanzi ad ogni altra colà \ e che in tutto il 
redo otiandio, come allora, folTe poflia in efe-- 
cutione la medefima pace di Gante . Tràcjuc- 
fl;e dilHcoItà flutruaua il Prcncipe grandemen • 
te. Dall’vn canto egli conofecua quanto im* 
portaiTe, perle ragioni accennate di iopra, l’vnir 
le Prouincie Vallone alla parte Regia . E dall’aU 
tro tcmcua'di non vederli anch’egli di nuouo 
in quelle anguRie, nelle quali Don Giouanni 
si pcricoloramentc s’era trouato più-volte . On-. 
de fcriHc al Rè , per haucre in si graue materia 
determinatamente i iìioi ordini . Mail Rè, po- 
llo bene il tutto in bilancia, rRoluc al fine di 
volere ad ogni modo tirare alla fuadeuotionc-»' 
quelle Prouincie i non dubitando, che il tem- 
po llcfTo, co’i buoni trao:amciiti,che da lui a’vfe-- 
rebbono in particolare verfò la Nobiltà, non,. 
dauoRè Éir confendre ^illcHi Valloni ance-' 
uere di nuouo in lor compagnia quelle forze, 
c’hora foflcro per vfeir del paefe . Intanto dal 
Pcencipe erano fiate addolcite femprc piùlci^- 
durezze de’ Malconcencl . Nella faccio n loro 

hauc- 
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haueuano autorità grande ^ tr'à glialcri', il Con- 
te della Laigno Couernarore d'Enau \ & il Mar* 
chele di Rubays^ Gouemàtore d’Artoys» che 
fi chiamaua prima Vifconcc di Gante , c ch’era 
huomo grandemente ftimato a come già noi 
accennammo di (opra. Q^fti due Capi, in-* 
fìeme con altri Nobili pure di ftima tra le Pro- 
uincie V aliene, haucua il Prencipe procurato 
di guadagnare in leruitio del Rè>e nonhaue- 
ua mancato il Rè RelTo con benigni oiEtij , e 
di lettere , e d’altra forte , di fare il medefimo . 
Di gran giouamento ancora in tutto il maneg- 
gio era ftata l’opera di Mattheo Mulart, Vefeo- 
uo d’Afrasie particolarmente appreffo l’Ordi-< 
ne EcclefialHco di quelle Prouincie . Onde ve-- 
nutofi finalmente alla conclufìon delle prati- 
che, fi ritrouarono verfb il fine di Maggio ìul. 
Arras i Depurati perl’vna,e per l’altra patte » 
c ftrinfero l’accordo nella forma , che conuciii- 
ua . Entraronui le due Prouincie d’ Enau , e 
d’Artoys, con tutta la Fiandra GaIIicancev‘foo* 
to la quale vengono in particolare le Terre di 
Duay, di Lilla, e d’Orcies; nè vi concorfe il 
refto del paefe Vallone, perche già quafì tut- 
to il nmanente Raua alla deuotione intiera del 
Rè . Gli anicoli più importanti dell’accordo fi 
liRrinlèro a quelli . Che foife pienamente efe- 
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^ica ta pace di Canee. Che fecondo la di/pd^ 
mion d’eifa pace^ doueflcro in ccrminc di Tei 
decimane crouarfi fuor del paefe cucci i foldaci 
ftranieri, nè poccfTero ricornarui lenza rerpref- 
fò confencimenco delle Prouincie . Che fra can- 
to fi formafle vn cferciro del proprio paefe col 
danaro del *Rè > e con quello , che dalla parce^ 
loro concribuirebbono le Prouincie. Checuc* 
ti i Magiftrati,,& altri Officiali , giuraflcro di 
profeflare la Religione fòla Cattolica . Che fof- 
fero inuiolabilmente olTeruaci al paefe cucci ilo- 
liti priuilegi, e mantenuto per ogni altra parce^ 
il gouerno in quella forma , che fi godeua lòt- 
to llmperacor Carlo Quinto. Che il Rèfem- 
prc douelTc mandar perGouernacore vnPren- 
cipe del fuo fangue ; c fi compiacefle prefen- 
temente , le foffe poflibilc , di confirmarui 1* Ar- 
ciduca Matthias . Che fidegnalTe dlnclinaro 
alle loro preghiere , con le quali lo fupplicaua- 
no a volereinuiarc 5 come prima pocefle, alcu- 
no dc’fuoi figliuoli in quelle Prouincie, per alle- 
uaruifi , e poi fuccederc in effe al Padre . Cosi 
fu terminato laccordo . Nè fi può dire quan- 
to ne fremeffe TOranges con tutti gli altri , c*ha- 
ueuano moflraci i lor fenfi in contrario Al 
medefimo tempo , che s* era maneggiato , e 
conclulò quefP accordo a parte con le Pro- 
uincie 
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ofticie Vallone, s'erano molTe altre maggiori 

pratiche, per far nalccre, (e in qualche mo- mento gc- 

do fi fòiTe potuto , vn’accomodamento generale a Ré , 

tra il Rc,c tutte l'altre Prouincie ancora. A que» 

fto fine s’era non folamcnte dilpolto . com’altre «ici paefe, 

volte , l'Imperatore ad impiegare ogni offitio 

ma l’iftcfia diljjofitione haueua moftrata fimil- 

mentc il Pontefice Gregorio XIII., per vfare ..1 

anch’egli ogni diligenza dalla Tua parte, accio- 'j 

che tutta infieme la Fiandra tornaflc aU’vnità ' 

• . » *] 

intiera Cattolica, & all’antica vbbidienza vcr- 
fo il naturale fuo Prcncipe . Erafi giudicata la 
Città di Colonia per luogo opportunilfimo a t»u¥eno 
trattare vn sì importante negorio i attclòcho 
per facilitarne più l’efito,s’era offerto ad inter- 
porui l’opera fua rifleffo Elettor di Colonia; e 
la medetima diljjofitione haueua moftrata an- 
cora l’altro Elettor più vicino di Treueri . Dun- ’ 
que prefa la rifòlutione di condurre inanzi le-» 
pratiche, fù dertinato dal Pontefice ad interue- 
nirui in fuo nome l’Arciucfcoùo di Roifano 
Gio. Battifta Caftagna; Soggetto di chiaro gri- Perfonag- 
do,per molte Nunriature, c'haueua efercitatc manc^io 
con lorhma riputationc; e che fù poi creato 
Cardinale dalTifteflò Gregorio; e ch’afcefc poi 
ctiandio ,dopo Sifto Qiiinto, benché perbre- Dai Papa, 
uitììmi giorni, al Pontificato. Dalli mpera-J^jJj’‘“P®* 
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tore depucofti a quello maneggio Otto HetiN 
rico-. Conte di Suarzemburgo, fnlìcmc con due 
altri Tuoi CommilTarij . £ volle il Rè ancora^ 
fpedirui elpreflamcntc vn perfonaggio di qua- 
lità i, e quelli fù Carlo d’Arragona Duca di Ter- 
ranoua , vno de'primi Signori » c de più llima- 
ti della Sicilia » con dargli alcuni Depurati Fiam- 
minghi apprelTo . Dal Duca di Cleues» c dal 
V elcouo di Liege , per incerelTe di vicinanza.» y, 
dellinaronlì pur anche Deputati particolari al- 
la medelìma tractationc . E tutti quelli lùl prin- 
cipio di Maggio ,.vniramencc coi due fopradet- 
ti Elettori > conuennero al fine accennato nella.» 
Città di Colonia. Eralì indotta maluolentieri 
la fattione heretica deToUeuati Fiamminghi ad 
afcoltar quelle pratiche» e sera vlàta ogni di- 
ligenza da loro, c dall’ Oranges particolarmen- 
te per dillurbarle \ dubitando elli,che tali Mez- 
zani non foflero per fauorire molto più lacaula 
della Chielà» e del Rè» che la loro. Ma per- 
che trà i Iblleuati allora lì fofteneua pur cuteauia 
la parte Cattolica j perciò non potè la contraria 
far tale ollacolo , che baftafle , per impedire-» 
la necelTaria deputatione al Trattato . Onde-» 
con raurorìtà deU’Arciduca Matthias» come-» 
Gouernacorc delle Prouincic confederate , e-» 
con la loro principalmeme » fù eletto airificlTo 
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£ne vn buon numero di Deputaci) e per Capo 
^i tutti il Duca d’Are/coC) c qucfti fi trouarono 
al tempo accennato di lopra nel medefimo luo - 
go inneme con gli altri. Era ingrandiffimaL^ 
arpectationc quclfto maneggio . Ma ben pre- 
fto conobbefi ) che allo ftrepito non haurebbo 
corrirpollo in parte alcuna leuento . Pcrcioche 
Venutoli alla trattatione > s*incontrarono fubito 
riftefle difìScolrà , che s’erano incontrate già 
l’alcra volta > quando fù tenuta > pur con Tinter- 
pofitione deirimperacorc ,la paflata Conferen- 
za in Bredà , come noi pienamete allora nar- 
rammo . Anzi riufeiuano bora tanto più gran- 
di per la parte de'iblleuati , quanto più lor parc- 
ua d ciTtrfi pofti in vantaggio nelle nouicà ,che 
dopo erano fiiccedute . Mofirauanfi dunque 
nella maceria toccante alla Religione più fer- 
mi) che mai in volcrlibertà di cofeienza ) c maf- 
fimc in Ollanda, e Zelanda, ch’erano gli alili, 
doue più la fattione heretica infuperbiua. £ 
quanto all’vbbidienza douuta al Rè , voleuano 
mefcolare in ella canti vantaggi dalla lor parte , 
che il gouerno in quella maniera farebbe ve- 
nuto a pigliar forma di Republica molto più 
che di Prencipato . E fin d allora vedeuafi , che 
il fenfo più comune deTolleuati era di ridurfi a 
quella forma di reggimento libero , c’hora go- 
w £ z dono 
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dono le Prouincie Vnice di quei paeft, dopò 
efferfi intieranfience fotcracce àirvbbidicnza del- 
la Chiefa, e del Rè. Vfarono ogni maggior 
diligenza i Mezzani» che incerueniuano alla^ 
crateatione, per moderar le difficolcà , c ridurle 
a fegno, che fi fofle pocuco venire a qualche-» 
honefia concordia. Ma riufclinfruccuofo fem» 
pre ogni loro officio \ e parcicohrmente in quel 
che toccaua alla Religione-, perche quanto più 
tenacemente i Deputati deU’Vnione Fiammin^ 
ga prerendeuano lefercicio herctico j tanto più 
BlTo era il proponimento de’Regij nella rilolu- 
tionc di volere , che fi profefiafle in tutto il pac- 
Tc la Religione fola Cattolica. Nel reftohau- 
rebbe il Rè confentito dVfarc verfo i Settari] > 
che voleflero vfeirne» quelle ageuolczzc mc- 
defime , che nella Conferenza di Bredà cosi 
largamente furon già loro offerte . Ma i Depu^ 
i;ati contrari] , hora con aftutia tergiuerfando , 
bora apertamente contradicendo -, e conuerci-» 
ce il più delle volte con modi acerbilfimi le-» 
propofte in querele contro i paffaci Gouerna- 
tori Spagnuoli, e contro il procedere di tutta»» 
quella nationc, moftrajrono affai chiaramente 
al fine, che i folleuatinonhaurebbonoin mo* 
do alcuno mutaci ilor primi fenfi. Onde per- 
ducafi ogni ipecanza d aggiuRamento fi dilciol- 
< fero 
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fcro dopo alcuni mcfilc praciclic. Nelle qua- 
li perche fi trattarono quah le cófe medefìmo j 
che prima $ erano maneggiate in Bredà nella_« 
Conferenza d’allora v c poi in Gante nella pace 
conclufa fra le Prouincie \ e finalmente cotu 
Don Giouanni in quel che da loro fù fiabilito 
nuouaniente con lui i perciò noi , per fuggire 
il redio qui bora di ripeter riftefle materie-^ , •- 

habbiamo voluto dar folamente,vn cenno di 
quel che poteua bafiare per notiiia ancora di 
quefte nuoue pratiche tenute in Colonia . Re * E non fen« 
ftò in effe honellata però granderfiente la caufà 
Regia dal partito, che prefeil Duca d’Arefeot 
di non (èguitar piu quella de 'lollcuati. Il che del Rè. 
fecero alcuni altri etiandio de’lor Commiffarijy 
e deir Ordine fpetialmente Ecclefiaftico ; ha- 
uendo elli al: fine con euidente chiarezza feo^ 
perto, che l’Orangcs,e gli altri fautori della_* ^ 

fattione heretica, volcuano veder troppo abat- 
;iita lautorità Regia, &: infieme la Religione-* 
Cattolica. Mentre che fi Ihua in Colonia su . ... 
le trattationi di pace , non sperano intermeflì 
punto dalla parte di Fiandra i maneggi di guer- 
ra . Haueua il Prencipe di Parma condotto a 
fine l’affedio di Mallrich , fecondo che fù rac- prédpe dì 
contato di (opra. E lii’l farquell’acquiftojn’ha- 
(4eua egli ancora facto vn*aliro confiderabilo > 

I * & era 
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& era (lato quel di M alinea. Trouauafì in potere 
deToIIeuaci quella Cicca; ma vi regnaua vna gran 
dicendone tra i Cittadini . Onde alcuni di que* 
ili , guadagnati dal Prencipe , operarono in mo< 
do, che furtiuamcntc incrodulTero gente Re- 
gia nella Cicca, e ne fea celarono la guarnigion 
df'vX' de gli Scaci. Venne anche in mano del Pren- 
bruc. ji Villaggio di Villcbruc, che gli Scaci ha- 

ueuano ridocco in forcificacione , per eflèr quel* 

10 vn palTo importante fra Anuerfa, e Bruflclles ^ 
Progreffi AH’incontro le cofe de'follcuaci nelle parti di là 

dejrarmi iini • •• 

oemicho» oal Rheno s erano ogni giorno piu muigonce. 
Comandaua per gli Scaci nella Prouincia di Fri- 
fa il Conte di Renemberghe , altre voice nomi- 
' nato Ai fopra ; e non folo in quella Prouincia ^ , 
ma in cucce falere allmcorno , procuraua egli 
ogni vantaggio alI’Vnione Fiamminga . Era ve- 
Acquifto , nuco in man dia Deuencer nella Prouinciaj» 
di Deuen°- d’Ouerifèl ; e poi con più felice fucceflb arteo- 
Grtotn?' Groninghen . E di qua dal Rheno i Ganted , 
ghen. nella guerra loro particolare co’i Malcontenti , 
haueuano ricuperaca la T erra di Menin co’l for- 
prenderla;e dall altra parte i Malcontenti sera- 
no impadroniti d’Alodo; e (ì continouauano 
le hoftilicà più fìcramencc che maidairvna,e 
dailalcra faccione . Succeduto poi faccordo fri 

11 Prencipe di Parma , e le Prouincic Vallone > 

efat- 
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f fatta vfcire dal Prencipe tutta la foldatefca 
firaniera, fecando il tcnor de* Capitoli ^ erano 
rimafe tanto indebolite Tarmi del Rè> che il 
Prencipe non potcua più (ìgnoreggiar la cam« 
pagna, nè con alTcdio ftringere alcun luogo 
importante • AfFaticauanfi bene i Valloni di 
mettere indeme tali forze, che preualefTero 
alle nemiche. Ma nè il danaro baftaua alle fpe- 
fc » nè il redo delTapparato corilpondeua al bi- 
d>gno • Anzi rìufciuano tali particolarmente:^ 
le difficuicà nella caualleria , ch'era (lato necef-' 
fàrio al Prencipe diritenere (otto titolo di fua^ 
guardia alcune poche Compagnie di caualli 
Italiani, chiamati Albaned. Al chchaueuano 
confentito i Valloni, dnche alcretantt fcnclc- 
uaflcro della gente lor propria. Ma non erano 
però niente piu vigorole Tarmi contrarie . Per- 
ciochci priuata TVnione Fiamminga de gli 
aiuti dranieri anch*eda,nòn lereAauanofenon 
deboliflime forze j e quelle fenza alcun Capo 
del paefè lor proprio . Era morto poco prin»a-# 
il Conte di Bolsù * E gli altri Capi del paefo 
Vallone, ch^crano i più condderabili dopo il 
Bofsù, haueuano abbracciata la parte Regia. 
H* Arciduca Matthias, gtouine d'età , e più an- 
cor d'elperienza , non poteua foftenere coman** 
do alcuno ienon di titolo. Etall’Orangesim-. 
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merfo del cucco neUagicacion del negotio , non 
reftaua luogo di pigliar (opra di le il gouerno 
deH’armi , Onde il maneggio loro llaua ap- 
poggiato principalmente al Signor della Nua 
Francefe, & al Coloiicllo Nona Inglcfe ; ben- 
ché rautoricà, e la ftimafoflc molto maggiore 
in quello, che in quello. In tale llatodifor-/ 
ze procedeuano dunque con molta freddezza 
le cole della guerra per l'vna , e per l’altra parte . 
L'vna , e l’altra poceua contraftare più tolto che 
vincere. £ cialcuna di loro Iperando nel tem- 
po, alpettaua di confeguire in futuro più fauo- 
reuoli fuccefsi,che di prelcnte. Seguita bora 
l’anno i 5 8 o i il quale porca feco vn’auuenimcn- 
to de’più memorabili, c’habbia mai partoriti 
la guerra di Fiandra ; per la nfolutione , cb'al- 
lora prefero i folleuati d’ eleggerli vn nuouo 
Prencipe, e di non voler più concinouare lot- 
to l'vbbidicnza del Rè di Spagna. Anche pri- 
ma d’allora il Prencipe d’Orangcs era di gii en- 
trato profondamente in quclto dilègno . fc po- 
llo in mezzo alla difpcratione , & alla fperanza , 
non haueua egli potuto al fine refillcr più lun- 
gamente alla ^orza dell’vna , c deH’alcra . Com- 
batteualo da vna parte la difperatione , co’l 
proporgli inanzi tutte quelle più fpauenteuoli, 
e più fiere atrocità di perìcoli , che fi potelfcro 
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filai afpectare dairindignadone , e potenza del ^ 
Rè di Spagna , fucceduto allora ma0ìmamence 
al Regno di Portogallo . E dall’altro canto in- ' 
uitaualo con altilHme cupidità la iperanza , con 
fargli credere , che da vn Prcncipato nuouo grandile- 
s’ accrefccrebbono ancora nuoue grandezze-» 
alla fua fortuna . Difcorrcua egli in fè ftelTo » 
che per Lo meno reSierebbon» quafi aIT intiero Jito 
arbitrio le due Prouincie de U'Ollanda ^e della 
landa . E perche forfè in yn cafo tale non potrebbe, 
no aprtrfegU congiunture etiandio maggiori ? guan- 
to facilmente hattrebbe potuto feguire ^che i Fiam- 
minghi i di nuouo fdegnati) ò Stracchi d‘yn Pren- 
cipe forestiere , finalmente fi rifolueffero di yoler- 
ne elegjgeryno' della natione lor propria t Nel quale 
euento y come non dourebbe egli fper are d’ e ffer pre- 
ferito ad ogni altro f Dunque non afpettò egli 
più lungamente . Difpofti prima gli animi im. 
cialcuna Prouincia, per mezzo de'/ùoi feguaci , 
dc’quali haueua vn gran numero in cialcuna.» 
di loro , fece introdurre la materia del mutar 
Prcncipe > e fuggerir tutto quello , che poteua_i 
facilitarne più la rifoluiione . Non haueuano Prcncipe. 
i lòlleuati più graue negotio allora di quello . 

Onde per trattarlo, e rifoluerlo con la maturi- 
tà., c riputatione , che bifognaua , fù giudicato 
ncceflàrio di fare vna Ragunanza de gli Ordini 3c gu 
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generali, & in efTa venir poi à quella determb 
natipne,che folTe ftara più conueniente alièr^^ 
uitio di tutto ilpaefe. Fu propoli» dairOraiv 
ges principalmente ancora quello configlro; e 
fu. eletta Anuerfa per tenerui la Ragunanza-» . 
Quiui dunque su 1 principio de iranno fùdetto > 
conuennero i Deputati delle Prouincie , c vi ft 
trono rOranges anch cgli,e fi cominciò a ma* 
neggiare con fomma ateentione il negotio . Ad 
eleggere vn nuouo Prencipe , & infieme ai dar 
vigore fempre più airberefia, inclinauano i 
Depurati heretici, che faccuano ii principal 
corpo fra quei della Ragunanza, pcrrinduftrta> 
& autorità fpetialmente , che TÓranges haue^ 
ua vlàta in fargli Icieglier dalle Prouincie . V a* 
rrauano effi però fra di loro nelle fenrenze . Al-^ 
tri verfo ja Regina di nghilterra altri verfot 

il Duca d'Aianfonefìmoftrauanopiù dilpoftf* 
procurandofi per quella parte di foftenere, che 
maggiori vantaggi ne ve rrebbono dalli nghit* 
terra 5 e per quella > che molto maggiori ne-> 
haurebbe fatti godere la Francia ► A fàuoro 
della Regina raollrauafi grandemente incli- 
nata la Città di Gante in particolare*. Città 
principaliffima fra tutte quelle, ch^aliora fc- 
guirauano la folleuacione delle Prouincie con- 
federate . Onde Giacomo T'ayardo lùo Dcj- 
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|H]tatò > inneme con alcuni altri ^ che rapprefen- 
tauano la Prouincia propria ài Fiandra, cioè, 
la parte Fiammengante , che s*era alienata, co- 
me fu efpofto di fopra , dalla Chiefa , e dal Rè , 
prefa ioccafìone vn giorno , che bolliua più 
la materia , parlò in quciìa forma . Msntrio 
<on fiderò ( digntjfimi Deputati ) {juanto fi troni 
bora diuifa , affiitta in fe Hejj'a la Francia , 
Konfejfo di non potere in alcun modo prefuadermi , 
che fi debba preferire il Duca d^ Alanfone alla Re>^ 
gina d'Inghilterra nel yoler noi fottoporre ad yn 
nuouo Prencipato le noHre Prouincie , Ognun ja 
quali pano di prefinte le agitatio/ii inftlicijfime 
di quel Regno ^ Ondeggia per ogni parte fri femr^ 
mi pericoli . Le fattioni gareggiano tn lacerarlo . 
Il Ri non hà hormai di Regio fe non l' apparenti ,* 
tfiindo co fi retto ad y far le preghiere molto piu che 
il comando , Anzi quante yolte gli è b fognato , e 
Mon quanto pregiuditio della fua autorità y fòggia-' 
cere all'imperio eL altri più toLio ycheyfare il Juo ^ 
Tanto imperuerfano finto yarij lor titoli §fetiofi ^ 
bora quelli y che fauorifcono la Religione Cattali» 
ca bora quelli , che figuitano la Riformata , 
.nel far nafiere vna dopo yn' altra riuolta , e fem- 
pre tutte in notabile diminutione della macfia y e 
grandezza Reale. Dunque trouandofi in termine 
si abbattuto la Francia yche foUeuamento y e yan* 
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tag^o potrei taai affettarne la Fiandra ì II ne^ 
Siro fine è di fottoporci ad vn Prencipe 3 il quale 
eon le jue forzs dia 'vigore allenoSire soccioche pof 
Jtamo difenderci contro yn nemico sì potente , e si 
atroce 3 corni il Rè di Spagna . Mora ditemi , ivi 
prego 3 quale Stato 3 quali forzs 3 e q^eli yant ag- 
gi porterei il Duca d'Alanfone con lui , che ci debba» 
no muouere a defiderarlo per noSlro Prencipe f Go- 
de egli altro di grande in Francia , che Federe ynU 
co fratello del Rè, con altre prerogatiue fimili di 
titolo molto piu, che (Cejfenzjti Fi el re Sio il Rè non 
i’hd trattato qualche yolta ptt* da prigione , che da 
fratello ì Non è qualche yolta il Duca , in forma 
di fugitiuo 3 yfcito di Corte , mendicando per ogni 
rvia di proteggere le fattioni del Regno , ma piu per 
riceuere appoggio fempre da loro , che darlo l Oltre 
'che Fejfere egli ynico fratello del Ri porta feco^vì^a 
qualità , cl/a noi deu ejfere molto foSfetta . Per- 
cioche s'egli , fatto Prencipe delle noSlre Prouincie , 
fitccedejfe al Rè , che fi truoua Jenzjt figliuoli , in 
,^uale Siato allora faremmo noi ì in qual pericolo 
fi yedrebbono di nuouo i noSiri paefi i caduti fiotto 
yn Rè di tanta grandetta , e che potrebbe farci ri- 
ceuere trattamenti forfe tanto ptgfiori dt quelli , 
che riceuiamo bora dal Rè di Spagna , quanto più 
le forzf di Francia farebbono yicine , e pronte ad 
opprimere allora le no^re . Dalle cofe , ch'io ho rap- 

pre» 
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-frefentate contro la V r ancia ^yengo bora a tjusUe\ 
che fojfono considerar fi a f suor e delTlnghilterra . 
Gli Stati allora fino più floridi y che finof iu quie^ 
ti . Per tale ragione fi può comprendere , quanto 
.hoggidì fia felice quella Regina 5 godendofi nel fito 
Regno ynaltifsima pace st gareggiando i fuoi po- 
poli nel fare apparir Cyhhidienz^ yche leyien refi 
• da loro • Vhbidienxjt ben meritata però da lei. Ter- 
cicche qual Prencipejfa fi yide mai di più mafihio 
y alerei qual dotata di più eccellente yirtùi che di 
femina non ritiene altro y che la fimbianz^ \ ch*i 
nata a gli Imperij , (jpd a dominare più quelli , che 
richieggono maggiore altezjjt di merito per goder- 
gli^ Rjman finzjc dubbio il fio Regno ancora di- 
ut fi alquanto in materia di Religione. May e sì 
pochi y€ sì abbattuti fino i Cattolici y che non pofi 
fino far contrapefi alcuno tmaginabile a Riforma^ 
ti • ^lueHi fiÙien la ^Regina y e da queSU aW in- 
contro yien Joflenuta s yolend* ella a ffolut amente > 
che la fola Religion loro in Inghilterra fia (rofeffa- 
ta y fecondo lo Hile di quel paefe j e col yolere di lei 
ejfendofi più yolte congiunta t autorità de gli Ordi- 
ni generali di tutto il Regnò neUor Parlamenti . E 
ciò quanto ritorna in yant aggio noSiro ì Peroche ha- 
uendo la maggior parte S noi ri filuto d'abbracciar 
la Religion riformata y non è dubbio ^ chela Regina 
d'Inghilterra y molto più che il Duca dAlanfine^ 

Pren- 
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Trencipt dichiaratamente Cattolico ^yorri per tal 
rispetto etiandio concorrere alla noSha difefa . Con 
queSio vantaggio in materia di Religione » ver^ 
ranno dalla parte di lei tutti gli altri pur fimiU 
mente i che piu ricerca il noBro bifogno . 
benda il fuo Regno di gente s' e non gli manca a 
proportione il danaro • guanto poi debbono Bi^ 
mar fi da nei quelle si vicine ^ e sì potenti fite 
forte maritime ì Per tal via potremo in poche 
bore afpettar fempre ogni forte d*aiutoj e per la 
me de firn a via re Beri quel paefi VnitocoHnoBro ^ 
tome fe gli Vnijfe la terra ferma . E di gii quan^ 
ta congiuntione fra tvno ^ e i* altro partorifce il com^ 
merda ì Non hanno gSlnglefi vna C afa di contrae^ 
tatione in Anuerfa , che può effere^ inuidiata nella 
Citti lor propria di Londra ì B fe noi confidtria- 
ino ancora la qualttèt del ^ouerno ^ quanto è più 
conforme quel d* Inghilterra , che quello di Francia 
al noShroì Perche in Francia l* autorità Regia e ^ 
fi può dire > ajfoluta -, là doue in Inghilurra è cosi 
limitata , che in tutti gli affari più grani non pofi 
fino rifituere cofa alcuna quei Rè finta l* autorità 
fùprema de* Par lamenti . Il che deue farci afpettar 
finzjt dubbio dalla Regina vn gouerno molto più 
moderato , e più dolce , che dal Duca d*Alanfine $ di- 
già imbeuuto de gli Spiriti troppo Regij , e troppo aU 
tieri di Francia . ^ueBa mia breue compar ado- 
ne 
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m dtUo fiéUOy ntiejHàl trmoue di ^n/èntelyn 
Mfgno y t téUró , fcHof re ajfai chiara la mia fin*. 
tenKA intorno aJ negotio j dal tptal noi trattiamo ^ 
A gli interefii pubUci ^ debbono fittoporfinondime^ 
no t finp priuati . E do dame fi farÌL pienamen* 
U , quando il contrario fi giudichi daqueSla pru* 
dentifiima KagunanzAs non bauenà'iù confiderà* 
tione alcuna de'ccmodi eSierm , che non rimanga in* 
fieramente Jubordtnata a qutUa denoBri proprìj ; 
Fece imprcffion grande ne’£>eputaci quefto ra- 
gionamento . Ma il Signor di fama Aidegoo* 
da, vno d effi per l’Ordine della Nobiltà, e Soga 
getto dc’piiiftimati jc’haucffe l’ Vnione Fiam- 
minga , prefe a difendere l’opinione contraria-»^ 
c parlo in taf maniera . Piace fie a Dio , che Uno* 
Sire calamità ( dignifsinù Deputati ) notici hauefi 
fero troppo chiaramente fatto conofeere , qual fia 
il rimedio per liberarcene , ConfiSle injòmmaque* 
Sio rimedio nell' hauer noi yno pernoSiro Prendpe 3 
che fra di noi in ferfina , e con affetto di padre an* 
cor piu che di Prenape , abbracci ^fiSiengayC ma* 
proprij del tutto gC interefsi delle 
noSìre Prouincie . E tralafciando i piu antichi 
efiempq , confideri ognuno di noi le felicità goda* 
te da loro ne* piu moderni , £’ notifiimo a tutti 
quanto effe fortffero fitto la Cafa di Borgogna , 
per altro ricetta , fi non perche allora i 
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.ì 'beUaficonda parti ''' 

Trencipt reggeuanoem le ptrfone lor preprìe Ugo» 
uerno j e mofirandofì di tempo in tempo quafi in 
óafiuna Provincia , dauano , e riceueuano quelle 
fodtsfattioni , che più fi poteuano de fiderare dal* 
l^ynAfC daW altra parte tn ctafiuna dt loro . AU 
terofsi poi il gouerno , e c ornine tò a peggiorare 
foto la Cafa d’AuSiria.. Nè fi doucua giudica» 
re altrimenti , per la gran diuerfitù de gli Sta* 
ti , e delle nationi , che vennero a cadere fitto d 
fuo Imperio . Non pojfono le Valle moli fiSìenerfi 
al fin lungamente ,• e fionuolta che ne re Ut vna 
parte , vi' fi fioncertano bene Ipejfo ancor tutte 
l'altre . Così ne gli Stati troppo dtuifi , non po» 
tendo in tutti Ilare vnita la virtù del gouerno , è 
forzjt i che ne pattfeano i più remoti , e che poi di 
quel male etiandio fi rifintano i più congiunti . Ma 
in tempo di Mafstmigliano , di Filippo primo , e di 
Carlo , godè pero in tal maniera delle perfine loro 
proprie la Fiandra ^che quanto le c agtonau a t allo- 
ra d'incomodo lo Slarne efsi lontani , altretanto poi 
le arrecaua dt benefitio il trouaruifi di nuouo pre- 
finti, E ritenne fimpre ciafiuno dt loro non meno 
i finfif che il fangue d* Alemagna , e di Fiandra ,• 
paefi l'Vno , e t altro , quafi d*vn fito He fio ^e £ vna 
liejfa natura. Nato pofiia il Rè et bora in Ilpa- 
gna» e fattofi più Spagnuolo ancora per Volontà^ che 
per nafiimentOi eglirifiluè al fine di rinchtuderfi 
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del tutto in quel centro ^ e di non yolere in modo al- 
cuno piu allontanar fene . ^ali fiano Siate d* allora^ 
in qui le noStre mifirie , e quelle particolarmente , 
che ci hi fatte foffrire la Juferbia , e\ la crudelti 
de* Gouernatori Spagnuoli ^ognuno di noi può faper- 
le 3 perche ognuno di noi hi pur troppo hauuta occa^ 
Jion di prouarle . Dunque hi fognando concludere y 
comio toccai da principio ^ che tynico ri fioro dell e^ 
no Sire Trouinae confiSia nelThauer qui vn Prenci^ 
pe loro proprio y che le gouerni , io confejfo di non 
federe y quale altro per tale ejfetto piu del Duca 
d* Manfine pojfa giudicarfia propofito \ yfiirono i 
Duchi di Borgogna^ com*è noto a ciafcunoydal fangue 
Regio di Francia . Onde prefintando bora alle noSlre 
Prouineie la fortuna dt nuouo Vn Prencipe del mede- 
fimo fangue Reale perche non douremo nói auidamen* 
te incontrar Soccafion di riceuerlo l AqueSio modo 
non Verrebbe SiSieJfogouerno d* allora quap ad ejfer 
piu toSio contimuatOyche ad efferne in forma diuerfa 
Vn altro differente conSiituito i E quanta parte deU 
le noSire Prouineie ritientutt aula la lingua Fran- 
cefil e più della lingua ancora i coSiumt ^ Tutto il 
con fin de*V aìloni , e la metà della Prouincia propria 
di Fiandra y non fi chiamano co* [vocabolo di paefi 
Gallicante y quafi più che di Fiammengante ì In 
modo che in riguardo alia conformità delle nature 
fià i popoli troppo chiaramente fi, vede , quanto i 
* G Fran» 
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F rance fi ce'inoiirì fi confermino finche gli Inglefi* 
Oltre che non hanno mai quefli hauuta parte alcn^ 
na di dominio su i noffri • Che la Francia non fi 
truoui bora in gran cFagi fattone di turbulenzs ^ non 
può contradirli. Ma qual rimedio apunto miglior 
di quello per foUeuarnela potrebbe defiderarfi l Col 
trarne fuori ^cioiytiflefio Alanfone^e conluitan^ 
ti altri 3 che piùinquietano di prefente quel Regno 
Nel qual cafì non fi pub dubitare ^che il Duca non 
hauejfe ogni maggiore abbondante di forts> ^ 
il Ri juo fratello in sì giulla caufa non fojfe con 
ogni maggior larghezjte p^t" mantenergliele . Ognvna 
pub cedere poi facilmente quanto preualerebbona 
quelle di Francia a quelle y che fi riceuejfero d*In^ 
ghilterra , Trabocca di gente per ogni parte la Fran* 
eia \ tèf abbonda fpetialmente di cauaUeria fiori-^ 
dijjima , Nè Centrare da quel paefe nel mitro pub 
ficeuere contralto alcuno dal mare yt dayenti ^non 
oJfendoCvno fiparato dalT altro y finon per ynali^^ 
nea fittili filma di confine terreltre . £ quanto op- * 
pcrtuna almlirabifigno fi de ue con fider are apunto 
bora la vicinante da quella parte l poichl’efiindofi 
riunito coi Rè di Spagna quafi tutto il paefe y aU 
Ione y le forte di Francia riufiiranno comodi Jfime 
da quella banda per coHringere quel paefe a ritor- 
nar di nuouo nella prima vnione con Calere mitra 
Frouincicy e nel mede fimo finii di volere il Ducét 
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ifAUnfone per mSlro Prencipe • Nel retto parmi ^ 
thè taltre dijficolti pojfano facilmente leuarfi « 
^anto al mnhauer fecce ffionell Ri ^ la fuaetì j 
th^i in vigore^ può fermamente prometterla. Pi- 
glierà moglie fri tanto il Duca f*o fratello an- 
€or*eglise goderà la propria ài fendente Je*Juoi fi* 
fliuoli , Ma in ogni cajò , che il Duca fojfe per Juc* 
tedere alla Corona ^ perche non potremo allora ohlU 
garto noi alafciarci yno defuoi figliuoli per nottro 
Prencipe in luogo fùo i Intorno alla Religione ^ tutti 
noi fappiamo , quanta libertà fe ne gode in Fran- 
ila s onde non fi può dubitare' ^ che il Duca non fìa 
per lafciàrne correreyna piena libertà molto piu in 
Fiandra. Che fe bene il fin nottro i difar prcua- 
lere la Riformata $ nondimeno eonuienci ancora di 
permettere la Cattolica ^ rettando frà noi tanto 
paefef che tenacemente vuol profejfarla ^ e majfimi 
il tratto Vallone^ al cui racquitto dobbiamo ap* ' 
plicarci con ogni più ardente difegno , E quanti 
alTautoritàycheilDuca fia ptr pigliar fi con Cefem- 
pio di quella y che godono i Rè di Francia nel Re* 
gno loro ^non f apremo noi limitargliela a modowh 
ttro ì fich'egli ftppitt d'hauer fatto il fuo gouerno 
i Fiamminghi ^ e non i Francefi ìe dhauer folamen- 
te ad yfare le leggi nottre , fenzjt alcuna participa- 
tion delle loroì E così finalmente io concludo ,cbe 
tutte le ragiom con fiderate nella prefente materia 
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freuagliono a fduore della Pranrìa meUe più , ihe s 
fauore delTlnghiUerra » Quindi tieMen chiara fi:* 
tnilmente la mia ofinione , Maidmn fino, perdei 
vago, di fiflenerla , che ad vn altra migliore io non 
fiahena pieno per fittdporla, Ntuno più dimejn 
particolare figuiterà i finfi di quefla vigilantifi 
fima Ragananzjt\ ne più di me ^ dopo la maturiti 
ne* con figli , fa ri di Ip olio a procura me l* adempimen^ 
to poi nelTeficutioni , Quella -fencenza <kirAl-, 
degonda porco feco vnagrandiffi ma forza. E. 
di troppo gran pefo era fpetialmcnte Thauerfia 
godere vn Prencipe,che foffe per foftencre in 
perfona propria il goucrno,c grintereflfi delle 
Prouincie . Non fi craccaua lenza Deputati Cac« 
colici ancora quello sr importante negotio ; Pc- 
ròcbe fc ben vi mancauano quei delle Prouia- 
cie Vallone V & airOrdinc Ecclefiaftico non^ 
s*era hauuco riguardo alcuno \ concurcociò ré-* 
ilaua vn gran numero pur anche di gente Cat- 
tolica nelle Prouincie , che piùfauonuanoj’hc- 
refia ^ Onde per intcruenire alla Ragunanza 
erano (lati (celti pur fimilmence varij Dcpucaci^ 
Cattolici in compagnia de gli heretici . ‘5en- 
tiuafi malillimo in generale da quelli le pro- 
polle , che veniuano fatte da quelli . Che fc«> 
ben parimente in quelli era gràndifiimo Podio 
contro la natione Spagguola ^nondimeno pa« 
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reua loro troppo diremo configlio, xhe H 
Cratcafic di mutar Predcipe , e quafi incieràmen'*' 
te cdandio Religione. Mollrauano cifì > 
to reRcrtlfbt irritato U , Rè tlali'vao ^ e dalT altro. 
Jiéccejfo i Che '/egli non haueua 'voluto mai tollera», 
re alcuna Itbend di cofiienzjt i» F iandra 3 quanto 
meno bora tollererebbe ^ che loi fi la/ciajjò dominar 
therefia , dà ogni fatte ì .£ qual poter ejfere piu in- 
degno finfi^yC he il proporfi di far ferutre la Reli- 
gione allo Stato/ Ha. Chiefa antica alle Sette nuo» 
ue ? e ia pietkprofejfata in quelle Proùincie per tan- 
ti Jècoli a dottrine recenti , c*haueuano tnuolta 
quafi tutta /Eurppa in altijfime turbulenxs I ^ 
queSi'ingiurià,, che fi fare b^ alla Chiefa y e che 
fentjt dubbio farjebbt riceuufa dal Rjè per fisa pro- 
pria squamo accxefcimento darebbe 1‘ altra poi tut- 
ta fua di "Volerlo Jpogliare della Souranità , che 
godeuaìch*era pajfatatnluidopo’vna A lunga fic- 
ee Jfione defuoi maggiori f e con giuramenti sì fret- 
ti dalle Prout ncie loro accettata , e riconofeiutaf 
Dunque bifognar credere , ch'egli con tutte le fort£ 
de Regni fuoi foffe per rifentirfideW'vna s e dell^ al- 
tra ofefa . Prima ancora effere Siate formidabili 
le .fue forze • Ma quanto bora piu coH nuouo acquL 
Sio di Portogallo l Non poter fi all'incontro fare aU 
cun fondamento in quelle di Francia y perlediui» 
poM , che Uterauaao sUora sì fieramente quel Re- 
‘ -‘t, gno. 
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gno . E quàndo beru il Rè di FrancU potip , nom 
yorrcbbe aiutare il fratello ^ per' nm tirar fi adop 
tarmi del Rè di Spagna , Hauer di giitcóU medep 
mo Ri di Spagna grandifsime intellige»^ la fattio* 
ne Cattolica della Francia. Et bora con sì giuSH^ 
ficato pr et elio , quanto più haurebbe potuto ep> Ri 
fomentarla f a quei mali di dentro , quanti aU 
tri. aggiungerne ùmilmente di fuori f Dalla parta 
d'Inghilterra non poter fi riceuere il benefitio dy» 
Frencipe proprio . Onde bifognerebbe , che Cammini^ 
Hr atione papp per man dt Gouernatori , E che fi- 
curez^ reSiareyche gl'lnglefi fopero per dar maggior 
fodisfattione de gli SpagnuoU ? In yn Frencipata 
nuouo maffimamente ; nel quale non fi yorrebbe mai 
tanto procedere co*i mecjj fiaui , che non fi yoleffe 
yfare molto più quei della forza • Contro la Regij 
na haurebbe comoditi pur anche il medefimo Rè di 
far diuerfioni grandipme , e con guerra aperta , e 
con trattati occulti da eccitare in Inghilterra qual* 
che folìeuatione , e molto più facilmente in Hiber» 
nia -, paefi qttafi tutto Cattolico s fommamente de- 
noto aUa Chiefa » e bene affetto etiandio alla Coro* 
na di Spagna . E così recando fìnza gli aiuti 
eSlerm le Frouincie di Fiandra g yerrebbono a ri* 
manere del tutto efpoSle all'indtgnationeyHtf aitar- 
mi d yn nemico sì potente ,e sì offeji } per douere 
affettarne tanto più grani in anuenir le Jciagurfi 
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^anto piìé dalla parte loro fi f offe data Caccafiom 
. di patirle . Da queAiièn(ì palTauaQo poi i De- 
putati Cattolici a queft opinione • Che fopra 
tutto fi douejfe procurar la concordia fràleProuin* 
eie ^ poiché Bando bene ^itti potrebbe Cynton loro 
fimminiBrare forzf baBanti almeno per la di f e fa • 
Che non fi hauejfero a deporre mai farmi y fi prima 
dal Ri non fofie reBituito il gouerno all* antica Jua 
forma . Che intorno alla Religione ys^offeruajje la 
pace di Gante ^ la quale sì maturamente y e con sì 
pieno confinfi delle Prouineie s*era maneggiata y e 
conclufa . Che riducendofi le cofi a necejjitì di W- 
der fiparate dalla Corona di Spagna le Prouineie 
di Fiandra y fi douejfe procurarne , compera piùra^ 
gfoneuole Prencipe della Cafa d*AuBria s ò )f- 
gliuolo del Rè y scegli fojfe per hauerne più d yno ,* J 
qualche altro, che fi congiungejfe in matrimonio 
con ma figliuola del medefimo Rè , trajportando in 
tjf i il dominio di quei paefi. E eh* al fine y quando 
fi defperajfero tutti queBi fuccejfi , le Prouineie 
laurebbono douuto affumere piutoBo la Souranitì 
in loro Bejfe . N el quafeuento , come poter dubitar^ 
fi y che la caufa loro non fojfi per e (fere molto meglio , 
0 giuBi ficara appreffir il mondo y e foBtnuta apprefi 
fi i lor popoli y e fauorita generalmente ancora ap^ 
preptyieiniè Preualcuano in modo nella Ra- 
gunanza gii bereciciy che poco luogo fu dato 
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a queftà opinion de*CattoIici. Onde il contrà- 
fto fi riduffe fra I altre due , Mafùantepofta-> 
al fin quella » che TAldegonda haueua difcli 
in fauore deirAlanfonc . Piegaua l'Oranges 
per altre fue confiderationi priuace , oltre allc-i 
publiche , più volentieri etiandio a quefta parte . 
PercioclVegli godeua il iìio Prencipato d*Oran- 
ges dentro alla Francia, haueua per moglie^ 
in quel tempo ;vna di (angue Francefe^ c paflTa- 
unno fircttiUime corrifpondenze , com’erano 
pafTate (empre ancor per radietroyfra lui 
Capi della ratrione Vgonotta in quel Regno * 
Per la grauità del negotio.non fù prefa contut- 
toci'ò Tvltima rifoluiion per allora ; ma partiro- 
no i Deputati , affino* di rnpprefenrar prima i 
loro fenfi a ciafeuna Prouincia , cd’haucr poi da 
ciafeuna di effe la dercrminationc intiera jChe-> 
conueniua. Paffauano intanto con l’accennata 
freddezza i fuccefll della guerra dàll’vna , c dal- 
l’altra parte. Non poteuano moftrarfi vera- 
mente i Valloni più ben difpofti a difendere la 
caufa del Re j ma non haueuano forze corri* 
fpondenti alla volontà. Onde il' Prencipe di Par- 
ma non faceua alcun progreffo confiderabilc . 
Acquiftò egli per via di forpre fa Corrray , Teiv 
■ra di (gualche momento nella Prouincia di Fian- 
dra verfo la parte iùa Gallicantc^. Ma il Conto 
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d*Agaitionte,che nhaucua condotta la pratica 
fu pochi giorni dopo fatto prigionda’nemici*,i 
quali entrati in Nicnoiic furtiuamentc , dou’egli 
il tratteneua infiemc con la moglie, c con vru 
fratello , tutti gH prefero , e* gli trasferirono iru 
poter loro . Acquiftarono anche i V alloni Mor- 
cagna , c Santo Amando , luoghi però di picciol 
rileuoi c fcorrcndo sui territorij diTornay,e 
di Cambra/ , procurauano di ridurre in anguliie 
di vettouaglie iVna, e falera Città , per farle ca- 
dere più facilmente poi in mano del Rè . Cam- 
bra/ guarda la frontiera di Francia più verfo l*c- 
jftremirà di quel fito *,c più a dentro giace Tor- 
na/ verfo la parte Gallicante della Prouincia di 
Fiandra. Sono amendue Città molto principa- 
li, & a ricuperarla afpiraua con gran deliderio il 
Farnefe 5 poiché quelle due fole , in tutto quel 
tratto Vallone, reilauano alla deuotione de’lol- 
leuati Fiamminghi . E dubitaua egli panicolar- 
mentc , che il Signor d'Inf/' Gouernator di 
Cambra/,; non metteffe quella Città in mano 
aTrancefi . Aia non hauendo il Prencipe forze 
ballanti allora per alTcdiare nè f vna > nè falera-» 
Città, lalciaua che i Valloni almeno le infe- 
ftalTero con le feorrerie . Alfincontro venne di 
nuouo la Città di Malines in potere dc’lolleua^ 
ti* Pcrcioche pceualcndoui nuouamcntc la par- 
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te liercdca , v*incroduflc le gemi loro , le quali 
crouaca picciola rc/ìftetiza jcon facilità le n’im- 
padronirono , e con rabbia holìile crudelmente 
la làccheggiarono . In Brabance prefero pur’an- 
che Dille > Sichen>> Se Arelcor, per via di trac- 
caci quali piu che di forza. Ma nel medclìmo 
tempo il Marchefe di Rubays, che ricencuaiì 
comando principale fopra la gente Vallona, pii^ 
uo con molta fua lode i nemici del maggior Ca- 
po di guerra , c’IinuelTero. Seppe egli , che ilSr- 
gnor della Nua, raccolto vn buon corpo di 
gente, era andato per lorprendere la Terra di 
Lilla, c che riulcitogli vanoildilcgnoi tornaua 
al Tuo alloggiamento di prima , Non lafcio<lqn- 
que il Rubays iuggirloccalìone, AUàltò egli 
àlL’improuifo il Nua me ntreiìritiraua j e ridot- 
tolo in angullie lo feguitò inflno all’alloggia- 
mento - Quiui il Nua fece quella rcliftcnzaii 
che il luogo, Scil tempo gli pcrmetteua.^ Ma 
tale fù Timpeto del Rubays, c dc’caualli Alba- 
nell panicolarmcnce > ch’appreflb di Jui focena- 
no la parte principal del combattere, che ri Nua 
fù coìiretto ai linei di renderli, con altre perlònc 
ancora di qualità, e fù condotto prigione den-- 
ero il Caftcllo di Limburgo . Quiui egli fù poi 
cuRodico molti anni ; St in quella pr>giorua.«^ 
compolc vnaigran pane de’lùoiiDifcorli Politi- 
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ci j c Milican > che tanto fi pregiano in Francia ; i ^ 
dandofì airAutbre dalla fua nacion quefta lode , 
chcgli habbia faputo cosi ben maneggiare la 
penna, come la fpadav e valere in pace, aoii 
puaco.menò,che in guerra. Tentò pervia di 
pratiche il medefimo Rubays di forprcnder iLffoRu^ 
BruiTellosLv Ma perch'erano mefcolate d'ingan- forp^reder 
ìko rimafero infructuoic. Peggiore fucceflò heb- Brufleiics. 
bcro alcune altre, che il Signor di Selle haiieua 
orchite contro Boucain, Terra di confidcrado- , * 
ne lopraJa Schcldafcà Valcnciana,e Cambrav . 
Pcrciochè aiùùcinatoh al luogo,vi fii con tratta- 
to doppio ritcnuto‘prigione, in/ìcme con diuer- 
fi altri. Benché i Valloni poco dopo, cinta con 
ailedio da Terra , e pollala in necellìtàdiren- anc-H 
derli> ne fecero loon molto vantaggio loro lac- • ‘ 
*<juifto^ Come noi rapprcfcntomnio di fopra, PcnOiro 
naueua il Rè hauucd in pcnficro di rimandare in 
Fiandra la Ducheda di Parma -, con intenrione , fopfa» «• 
ch’ella ne ammioilìrailc generalmente il gouer- rim^dLe 
no, e chciil Prencipe (no figliuolo vi ricenciTe la 1“ oud^f- 
<nra pardcolare dfellanni. £ quantunque dal fa di Far* 
Eè li folTcpòiconfermato ilPrcncipe in luogo 
di Don Giouanni , coiituttodò gli era rutrauia ‘ 
xcilato {èjiipre iiflo nella mente quel primo 
penliero . Anzi che rifòlutoli alfine di volerne Rìfoiuefl 
procurare ognimodo lelFctto, cgU haucua 
* ‘ H z con 
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con lettere proprie ,c co’l me^io deTuoi Mitiì»- 
ftii d’Italia ^ dichiarata fopra diciòlafuaihteiv- 
tione alla prenominata DucheiTa, e fattale viua 
idanza , ch'ella quanto prima volelTe dinuouo 
trasferirli al gouerno di quelle Prauincie . A ta- 
le propofta erafi ella trouata grandemente’ pefi- 
plefla . ’ Combatceuala per vna parte , có'l defi- 
dcrio di fodisfare alla volontà del Rè, quello di 
procurar nuoua gloria a fc ftefiTa> e dall’altra-» 
quello di vedere co’l pieno gouerno di quei 
pnefi maggiormente gloriofo il figliuolo . Ma-b 
erano ftare inforama così efficaci le iflianze del 
Rè , ch’ella finalmente non haueua potuto ricu:- 
fare di condclccnderui . Onde poltaC in cami- 
no, e partita d’Italia, era giunca a Namujfj ma 
quiui pòi fermatali ; non haueua .volato paflàr 
più oltre 5 finche non fapeffe meglio i iènfi del 
Rè in così fatta materia . Vedeuafi da lei, ch’era- 
no turbatiffime le cofe di Fiandra jet ella fi tro- 
uaua di già molto inanzi con gli anni j e perciò 
in termine di defidetar molto più la quiete, che 
di crettarfi con nuoui pefi nelle fatiche * r AU’in- 
contro goderli dal Prencipc fuo figliuolò vn'eti 
vic^orofa i & haucregU dato faggio tale di pru- 
denza , e valore in quefto principio del gouerno 
commeflbgli , che non fc ne poteuano afpcttare 

le non corri^ondenti ancora iprogreffi . Ao-. 
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écUà gutrrà diFiandrà, Lil, 7 . ‘6t. 

cendeua in lei tanto piu Talfetto materno , 
rcfler’egli vnico fuo figliuolo. In modo che-» 
lafciaco da parte in fine ogni rifpetto Tuo pro- 
prio , haueua ella voltati apprefib il Rè tutti 
gli ofHtij a fauore di lui . Èra egli andato fu* 
Dito à ritrouarla in Namur^ fica renderle quei 
fegni d’aifettojc di riuerenza, che conueniua* 
no. Ma pieno infieme di fpiriti gcncrofì,mal 
volentieri loifriua^ che in qualunque manie* 
ra il gouerno douefie recargli diminuito, dopo 
hauerlo con intiera autorità, e con fuccefifi 
ancora sì profperi , efercitato . Alla madre lì;efi> 
fa parcua giufljfljmo quello fenfo , che moftra- 
ua il figliuolo . Ond’ella tanto più confermata 
ne’fuoi , tornò a rinforzare apprelTo ilRènuor. 
uamente gli ofiìtij pallati prima i e gli fcrilTe vna 
lettera del tenore, che feguita . ^al fia fiata 
lamia frontezjiattybbidire a V. Maefik co'ltorr 
nare in V landra , ella medefima s*è degnata di ren^ 
derne la te Slimoni anzjt , con hauer voluto gradirne 
jì benignamente Seffetto . Mora dopo batter efegui. 
ti i Reali fuoi ordini in quella parte , io debbo 
nell altra , che riguarda il gouerno rapprefentarle 
tanto piu liberamente di nuouoi miei finfi ,qua»r 
to più fi vedrùy che non mirane ad altro y che al 
fuo firuitte . Ciunfi a Namur quelli giorni adie» 
tre, compie figni ficai fitbite a V^MaeSlù, E ben- 
ché 
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iTi ^ jy^Jiconda forte 

thè h Unita mi fojftro digili^note leturbuletn^it 
qucHi faefi\conf^jfo nondimeno d*hauerU iomede^ 
fima con gli occhi froprij trounte qui in tal^eccejfo , 
e*hànno /ùperatà dt gran lunga Copiniony ch'io 
nhautua . Onde fon -ccdirctta di fupplicar nuo^ 
uamente K. MaeSid > come feci pur' anche in Ita» 
Ila yd Voler considerare quanto poco fia perejferle 
fruttièoja opera miainquefio gouerno, .^itton 
rtHa piu luogo alle vie foaui . £' caduta ogni Ipe- 
rantia di' quiete * Imperuerfà ogni di maggiormente 
la rihetiione Co'l ferro bifogna trattar queUa pia^ 
ga s é eo'i fuoco procurar di fanarla . Dunque hs~ 
uendo quello gouerno intieramente^a confi fiere nella 
forzjt y ben Vede V, Maefld quanto piu a foflener-^ 
.lo fia per leffere proportionata la perfhna del iVr au 
lipe mio figlfuolo^che non farebbe lamia. Trutta 
Uafi egli nel più bei corfi dell*etù /ita • - Dopo haueiie 
impiegata nella RealCoì-te di y. M,la piùgiouenù 
le y ì>k egli poi ffefa l'altra , ò nella meditatione 
deU'armi ^ ò frù farmi . E finhorà egli fòHiem 
queSla di Fiandra in maniera , ch'ai Jèruit io di ìù 
fi ne poffono affettare ogni di àccrefiinientù mag^ 
gori , Ma mia fede verfo V, Maefiiy egli conforma 
la fua ,• nè farebbe del mio f angue y fi non haue/fi 
ancorai mìei fenfi, Òltreeìo egli non' può tn fi flc/fo 
'hauergii più fintili pér Jùa propria e loti ione y in 
guar£> aUe tante hhìgmffimgf aitieych^ V, MaeBù 


della gmrrd di <F$4fidrd^Z.ib: li 

yi cempidcì ut ScoUtcar nt0njit4\ftffiha* Mora il 
. ctìlmo di tutte farà , di loft lare ^ lui 

fola il gouer 00 di ^uefic Bramiucie cb* egli filone 

Ttgga tutto il pefi hi da.eonfiflerneir armi ^uon- 

fotendo ejferglt di finito alcuno thaner qui me in 
camp agni A * Di dà Jupplico V . Madia con quel 
maggiore affetto , e rtuercnza , clx pojfi , AUa mia 
età più hormai conuiene la quiete, E non potendo 
fare altro^sio aitali a inuiero di contiuouo i miei va* 
d in Fiandra $e colpi rere wo ad v» tempo -, ioco*i 
prieghi yt 'mio figliuolo con larmi^ a firuire la Mae^ 
ili y olirà* Nc potremo dubitare ^ che non fiano 
efduditi quelli 3 e profierate quelie da Dio s poiché 
molto più per la gloria del nome Juo y che perlinte^ 
reffe proprio di K. Mae Uà yfi comincio y s*è continof^ 
mata yC fi profi guifie qui bora da lei piùcon^anUj 
mento che m^ la guerra . Piegoffi il R.è finalrr 
mence a compiacer laDuchelTa. Ond*clIa(c^ 
ne ritornò poi alla (iia prima <juiete d'Italia , & il 
Prcncipc fuo figliuolo rimale come prima an-> 
€or*cgIi nei iua goucrno intiero di Fiandra^ 
Erafi in quefto' mezzo fra i folleuaci Fiammin-r 
ghi ftabilica la rifolurione dinnucar Prencipe^. 
Nc haueuano iCatcolici finalmente potuto far 
conrrapefo , che baftaflc a gli herecici Per 
fr)disfrre effi Cattolici, però in qualche n>ar 
ifiera > hautua I Oianges canto piuv procura 
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^4 A A' 'Della fecónda parte ' ' ^ 

co , che il maneggio rerminaffe a fauore del 
Duca d’ Alanfone *, Prencipc , che profefTaua , c 
che poteua dare fperanza di fauorire la fedo 
Cattolica. Benché in effetto la Regina d’In- 
ghilterra poco fi foffe curata d’effere a lui prefe- 
rita . Confidcraua ella molto auuedutamentcj? 
l’incertezza d’vn tale acquifio 5 e quanto cerco 
farebbe fiato dallalcra parte il pericolo di tirare 
contro fe medefima la vendetta, c Tarmi del Re 
di Spagna. Ondella con più profonda fagaci- 
rà haucua più tofio fauorite le pratiche in van- 
taggio deir Alanfone \ giudicando , che farebbe 
fiato grandiffimo quello , che per fua maggior 
ficurezza ella riporterebbe , dal confumarfi lo 
forze di Francia nelle riuolte di Fiandra fenz*aU 
cun frutto *, dal confumaruifi al medefimo tem- 
po quelle del Rè di Spagna *, c dal jjafeere occa- 
fione quafi per neceffica , che fra Tvno , e l’altro 
di quei due Rè fi veniffe a rompimento di 
guerra aperta. Nè difperaua ella, che inuolti 
più che mai fra le turbulcnze i Paefi bafii , non 
roffero i Fiamminghi per hauer finalmente Tv- 
nicó ricorfo loro alla protettione di lei \ per trar- 
ne ella pei quei vantaggi allora , che le foffero 
*dàl tempo ^ e dalToccafìone infegnati . Dun- 
que rifoluto, c’hcbbero le Prouincie ditrasfe- 
ncipuca d* Alanfone il dominio loro ,noiu 
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mancarono d*elcggerè vna nobile Ambafccrià 
d alcuni lor Deputati /per fargli intendere la de- 
terminati one ,c*haucu ano prefa *j e nctfuCapo 
il Signore di Santa Aldegonda . Partirano c(si 
©cl mefe d'Agofto^c paiflati in Francia; furono 
a trouare il Duca a Plelsi di T urs 5, c quiui 
guirono le commifsioni, c*haueuatìid ^ Fùdal 
Duca accettato il nuouo dominio , che gli offe- 
iduano j e fotto Ip condicioni , ch*egli haurebbe 
douuto iofleruarc. dalla parte fua per goderlo . 
E fi riduflero allfe feguentl. Che ^i Stari Belgi- 
ci deggeutiho per loro Prencipc Friancefeodi 
Valoyj.i Duca d*Alanfonc , ed*Angiò‘, con lo 
piérDpìcn2ie:,, c titoli confueti . 'Che venendo 
il Duca ad hauere piufigliikoli leghimi 5'pocreb- 
hono glÌLStatsi Jnominare per loro Prenpipo 
quello ^ che foflTc più di loro iodisfactione et 
fendo ancora fanciullo^ gli* dareb ho no vn Go* 
uernatore, amniiniftrandorin quel mezzo elsi 
il goucrno delle ProUincie Mancando il Du- 
ca lenza hcredi, gli Stati farebbono in libertà 


Aoihafce* 
ria delle^ 
Prouincie 
confedera* 
cc al Duca 
d’Alaofo- 
oej 


Per oSh 
«rgli il 
dominio 
de'.loro 
paefi ; 


Che viene 
accettato 
da lui . 


Couditio- 
ni fopra di 
ciò ftabiii- 
te dall'v- 
na , e daU 
l’altra_* 
parte. 


■f .... 


d’cleggerftlva nuouo Préhcipc .! rDpurcbbe il 
Duca maqtc'nere -inuidlabilraente i-priuilegi ,al 


paefc;; c conuocarc alméno .vha volta ranno gli 
Stati generali ; nelfarbitrio de’quali nondimeno 
farebbe difagunarfi in ogni altra occafion di bi-r 
légno wi. Gli Officiali* di guerra! > ;CQ.nfiglipli di. 

I Stato ^ 
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A ^X^LhBd ficWda fntrtd^ ' 

Stata j c GòucWatori^di Prouhicrié^ c A Piazze ; 
dxnirebbótio fcflerc eletti femprc 'da lui co*l be- 
neplacito degli Stati. Farebbe il Duca la fu aji 
rei^enza neTaefi baisi je nafccndoglioccafioi^ 
ne d'allontanatfcnev lafcierebbe nel goucrneJ 
qualche Signor del paefe ,icon partitìparion de 
Ristati- (^anto jalk Religione > il Ducano» 
potrebbe innouar còla alcuna > ma protegge^ 
rebbe vgualmente la Cattolica , e la Riformata 
UOlknda'jcla Zelanda rin materia dìReligiow 
ne , c di gouerno conrinouerebbono rielld ftàtdl 
prefente, fottomecrendofi però ad'Duca' infie-^ 
me con Taltre Prouincic nel punto Aconcor^ 
rerc alle ncceiTaric contribiiiioni , & in quellq 
di baccet- moneta ^ Il Duca procurerebbe o^t 
aiuto j c fauore dal Rè iud fratello > e^^dalla Fran- 
ck contrO' i nenftici coniuróv: operanda ^ cbo;r 
vnkairvente- fi foceffe 'la guerh^viinza pcràilchii 
s^intendeffero mai. incorporati alla Francia i 
Paefi bafsi j da quali per le fpefe neceffarie gli 
(àrebbono fomminidrati due milioni > c qùat- 
trocento mila fiorini Tanno w Che haueffero 
rinóuare tutte Ic-cónfedcrationi di prima v nè 
póteiTe il Duca 'feme delle nuoue ; come nè an- 
che trattar parentele ^ fenza che gli Stati vi prc- 
ftaffero il loro confènfo . Che tutti i foldati lira- 
nicri, ctiandio Ffancefi> doueffero vfeire fuor 


I 


idei fi2dfe ad ogni rccJuiÉtiQn ^egtSwiv Vo- 
Icndo altri! luoghi del paele vnirfi con gli Stati » 
jcrfottomecrerfi al Duca> làrcbbono -conìprefi 
aid/ trattato pie (ènee • . Di quelli . chcU Diica po- 
cefTè ^ acquiftar coni ratini^ douiflc diiporne 
cp*l parer dc'glirStatL . .Mancando:!! Duca alle^^ 
cole peomeffé!» ci giurate , gli Stati s intehdcflcr 
To liberi da ogni (oggettione . E quanto all*Ar«- 
ciduca Mattbiasi fatto venire ncTaefi bàfsi>c 
c’haudia si bene adempite le parti (ue il D Uca ^ 
crgli Stati piiócurcrebbono di dargli ogni con- 
ueniente iodis&tiioiié . Oon quelìi patti le. Prò^ 
uirteie dell’Vnionc (Fiammlinga iconucinncf o dà 
paflare fotto rvbbidicnzadcl imouolor Prcneb 
pe . y bbidienaa, pcrò^ila; 'quale pQCtaua fcco 
tanto maggiooe il comando:/, cke. lenza dubbio 
effe veniuano a reftar moho'piùlibcrc , cheifog- 
gette; . Del Prcncipatp inforama nba rimàneua 
appreffo il Duca altro quali , che il nudo titolo ; 
nè poteua egli efercitare quali altra autorità nel 
paelc^xhe qùclla:d!va fcmplicè Gouerriatorcli 
Prouincia'. i Oltreché nett’Ollanda , e nella Zcr 
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landa jcuttO)i| gQUcrno^,fì. può dire ,ddueua-» 
paffarc . inde ramenib per le mani foledcirOran- 
gesa parte. Di quella attione leguita in Fran- 
da, furono dal Rè C attolico facce graui querele 
co'l Rè Chrilriaiùrsimo liliale .moitrando 
311.^ I X aper- 
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apcrtahienfc ■ egli ‘ftè(Ta di bià£w >"6dciifkiÌ8 
nondimeno con le ragijoni * altre vòlte accenni' 
te di ncniohaner potuto impedirla^ poiché nd 
Tefto confellaua -di > conolccre . molta fccnèii^, 
quando la HbcUion>ei dei»glifheredei in Fiandra-» 
poteflè fàoSrir (juella cheitarìtó’voltcgli Vgo^ 
-notti hauèuàno eccitata ffiei ilio Ribgnopropno 
di Francia^ dentro , al quale fi- do^u ano più' che 
mai hauèr fofpecri i loro andamenti , e.difegni,. 
Publicàtofi fra le Prouincie dcllVjiioneFiaim^ 
minga il nùoua Preneipato deirAlapfonc, dopo 
il ritorno delor Peputatr,pdrue al Rè di ooiu 
poter piu differire rvlcimó rifentimeheo della-j 
fila indigrtatione contro l’Ora nges , ch*era fiato 
lar^hitectOjie macbinator princìpale di qucft’ac- 
cione'; E perciò coa'ivn fuoi. bando Reale. ini 
ifiampa^do dichiaro autore delle turbùlenze di 
Fiandra; feduttore di ^quei popoli contro lau» 
Chiefà, e contro il ior Prencipe^&in confe** 
guenza reo di lelà Maeftà diuina > & humana-* f 
t publico ribello deirvna:yè dell'altra ij c.jcpineji 
calciche lo priuaua di tucceile dignità, tbeni^& 
hoiaori >Jo condanpauaatutte le pene più.capi? 
tali ; e proméiteua x j. mila fondi per caglia a ehi 
l'haueflè dato vino, ò morto nelle fue mani, con 
altri preraij etiandio maggiori;. A quefta ferie- 
tura rOranges rilpofc con.vn altra lunghilfima 




pure 


detta guerra di Viandra, Uh. /. 

purc'^ftaifnpitaj c ptoturò if| cflTa di giudificaro «moOifr 
tutte le attieni dal canto (uo. Et in compro- 
bacione di ciò fece (òtto/criuere, c confermaro 
la Scrittura da gli Stati delle Prouincie } eflagge- 
rando in ^efla di nuouó con termini d’inuettiuc-» 
più torto che di lamenti le cofe medertme , che 
tante volte 'prima da fui , e da*/uoncguaci 
s’erano dette, féritte, e ftampatc.» " 
contro il Rè, contro i Tuoi Mi- ì 
, - nirtrijC contro tuttala^ • r 
. cw.. ‘ natiohèSpàgtìuo-. ‘ ' ^ * 
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- D E L L A G V E R R A ^ 

DI fiandra- 

descritta 

’ DAL CARDINAL ■ 

. BENTIVOGLIO. 

PARTE SECONDA. 

Libro Secondo . 

SOMMARIO. 

ORRONO Tarmi da varie bande con va- 
ri; fuccefli. Mette vn largo alTedio il Far- 
nefe intorno a Cambray ; ma con grofle for- 
ze TAlanfone vi porta foccorfo dentro , e fo 
n’alTiciira. Con tale occafìone il Farnefo 
fi in modo « ch’induce i Valloni a lafciar» 
che ritornino le foldatefche flraniere . Intanto egli alfe- 
dia Torna/ , e ne fi Tacquifto . Parte TArciduca Mat- 
thias , e valfenc alla Corte Imperiale . Da quella d’In- 
ghilterra giunge in Fiandra il Duca d’Alanfone nouel- 
lo Prencipe . Riceuimento , che gli vien fatto in Anuer- 
fa. Rimane ferito d’vna archibugiata nel volto infìdio- 
famcntc TOranges . Ma la piaga non riefee mortale . Pe- 
ricolo, che per tale fucceffo corrono iFrancelì delTAlan- 
fone. Piglia maggiore animo il Farnefè con Tingrolfarfì 
ogni dì più le fuc forze . Stringe, & acquifla Odenardo, 
e riporta diuerfi altri vantaggi . Fremono di ciòi follcuati » 
c fi lamentano del nuouolor Prencipe. Nobil combatti- 
; ^ ; mento 




della gtifrr/tdì Fiandra, Lih.II. y% 

.ÀientQ (rii Kcgij.^i i tiemlci ibctoile.inura di^ante.iGian» 

f e in fine I afpcttara gente dcH’Alapibne . Senfo dc’Capi 
rancefì, per far riromerc il Duca a! fondare il nuouo Prcn* 
cripato sii J -vnii . Configlio , che pigliano di forprendero 
Anuerfapri cipalm^ncc. Vienfi. aU’efccutione ; ma non-, 
corrifponde il fucceflb . MoAranfi grauemente offefe di 
ciò le Prooincic confederate . £fc beh corna J’Orangesa 
riunirle con rAlanfonc , rettali nondimeno in gran diffi- 
denza dall’vna » c dall'altra parte . .Rifolue TAlanfonc-» 
perciò di tornarferie in Francia ; e poco dopo fd il medefi- 
moetiandio la fua gente . Crefeono i vantaggi al Farncfe 
canto più in quello mezzo . Procura di nuouo TOranget 
di raccomodar meglio infieme i Fiamminghi , e Prancefi . 

intanto fegue la morte dcU’Alanfonc ; c quali Albico 
quella ancor deU'Orangcs . 
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VESTE erano allora le no- 
uicà.che dalla parte di Fran- 
cia veniuano minacciate aU 
la Fiandra. Ma intanto non 
fi faccuano fèntir però me- 
no quelle , onde era di già 
trauagliato il paefe . £ ben- 
ché Tarmi del Re foflcro molto deboli , co- 
me ctiandio le nemiche» nondimeno s’vfa- 
uano tali. sforzi dall’vna, c dall’altra banda, 
che Tempre di qua, ò di là, veniua a nafee- 
rc qualche forte d’acquido , ò di perdita , ch’ira- 
portaua . Occuparono i follcuati Condè ; Terra 
di qualche momento nella Prouincia d’Enau 

vcjrfo quella di Fiandra. Ma la ricuperarono qua- 
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fi (libito i Regij , c tutte due le volte , ch’ella ftK 
prefa, fù in ciafeuna di effe miferamente ancor 
faccheggiata . Continouauano intanto le fcorrc- 
rie deVallorii- contToipaefi diTornay,eCarn- 
bray i e dal Prencipe di Parma s’era prela rifolu- 
tione dimettere vn’affedio largo almeno per al- 
lora a Cambray,fih ch'egli haueffe forze baftaa? 
ti per affediarlo più ftrettamente . Dauagli pani- 
colar gelofia quella Piazza, per le accennate con-r 
fiderationi , éc haurebbe voluto in ogni maniera 
leuar vn sì comodo, e sì vantaggiolb ricetto 
a’Francefi . Nè per queU'anno Icguì alcun altro 
fatto importante di qua dal Rheno verfo le Prp-^ 
uincie di Brabante, e di Fiandra . Ma nelle parti 
di là ne fuccederono alcuni , che furono molto 
confiderabili. Procuraua il Farnefe d ’auantaggia- 
re le cofe del Rè pervia del negotio non mea.# 
che dell'armi . Ond’egli haueua tirato feg^ta- 
mente alle parti Regie il Conte di Bergli, cogna- 
to deirOrangcSiCome già fù moftrato di (òpra, e 
che per gli Stadera Goucrnator della Gheldria 
Ma Icopcrtafi dairOrangcs la pratica , e prcfonc 
tanto più (degno, quanto meno da Vnsi con- 
giunto alpettaua vna tàleattionc >lo fece priuar 
del gouerno , e cercò di trauagliarlo in. altre va- 
rie lininiere. Non fu veramente di gran con* 
feguenza-^allq cole del Rè quofio fucceffo , per 
-Jlù le 
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le proprie confidcratiónijcj.ej. Conte; perche egli 
non s*era efcrckato nella profeifion*niilitare ; e 
veniua Qiimaco molto più in riguardo alla Cafa-« 
fua, che alla proprjai perfpna'di lui tnedefimo . 
Nc>ndimeoo importò al Rè pet l acquifto > che 
fece dcTuoi figliuoli, che furpno*molri,e^chq^ 
tutti poi riulcirono Sogget idi gran vaierete di 
grande impiego ncllarmi . Vn’alcrp maneggio 
fimile riufei ancora felicemente al Farnefe, e 
con maggior firuteo al feruitip Reale ip quella.» 
congiuntura di tempo . Era Gouernatore di 
Fri(à,e di Gròninghen per gli Statili Comedi 
Rcnemberghe, & haueua egli a fauor lorp facci 
in quelle bandemoltiprogrelfi di gt^ rileup.i 
come habbiamo raccontato di fopra • Ma rifo- 
lutofi finalmente d*adherire alla parte Cattolica, 
e Regia ,c. ftabilkooe co’l Prencipc di Parraa.4 
occultamente il concerto , jì egli alpe ttaua di ve- 
nire alfaperta dichiaracione con qualche facto di 
confeguenza, ch^, Ji^adeffe tanto maggiore il 
luó n)eritiC) Chiefe &: ifRc . Con- 

turtociò non potè qnéfta ptia^^^paffa^! tanto ky 
grecamente > clic non forte daU’Orangee :icw 
qualche modo fubodorata>j Preuennerp dunr 
que gli Stati,es*afsÌGuraronp.de'CaftellifcCÌic? 
-da foldati del Conce erano cuftqdici in Leuerr 
.den, & H^rlinghenjT^rJrte principali di prifà^ 
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ónde il Conte 'dà bifehdòVChe tù^^feffèlai^ 
il mcdefiftio di ófoninghen, rifóluc ^nch’effii 
di prcuenirgli da quella parte , e gli riufei felice^ 
mente il'^Jilegno . Fatti Icnàrc in arme i fuol 
parteggiani d* dentrò, e fat^i cntrafe àllifteltó 
tdmpp akri fobi feguaci di fuoW> obtupò 
ftafeza> i'lc pòtr^ , c s'afsicurò della Citti iiìtic-^ 
l'amerite . Arie di fèrucntitnnio (degno rOrati* 
gcs'aqucfta nuòua . Nc tardò punto . Fatte fu- 
bito adùtìar' quelle gjcntìy che (ipotcronàrnét^ 
téreinfierne da quelle bande, (ped'ì con effe ab 
h rienperacióne di Gronighen il Óoiitc d’Ho- 
làch i il quale Vi spacca mpò (otto, ma con a(Te- 
dio più Còlio lento j che (hretco , per varie diffi^ 
Còlta , òlle da principio vi s*incontrauarto . Crc*» 
fc iuta poi ogni giorno più la fua gente j e venu** 
toli alle batterie , cominciauano gli oppugnató^ 
ria pigliar qualche (peranza dì buon (ucce (Io > 

[ >er 'trouar(i , c tanto languide > c taàco lontano 
fe forze Regie . HaucuacHcquiftaPò gran nomò 
di già ndfarroi, e partlcoìhrtfté>ttfe^di ià dal-Rhe- 
irò , Martino Schinchc l»^!^ qtìefti Gh'eldrelè *> 
di ‘mediocre pfù' torto-, che rflcuata &tniglia_i ; 
prontiffimo di toano , é d^ihgegno j ma ta le pe^- 
rò fra i pericoli, che fi poteuadubitare , fe fof- 
fcro da lui , òjpiù conofeiuti , ò meno rtimati j n 
«:egli perciò li ttiolìraffeiò più cauto ,o raea. 




della guerra di Fiandraì ZJh, IL ^ 

circo^UP nelle Tue iniliuri attioni . Fra quelle 
contrari^ . Juifturc j dopo i gradi cpipi|ni 4c)I» 
inilina jcra egli peruenuto a gli altri ppi di mag- 
gior qualità. Dunque po/U inficine, per pt:4*r 
hc del Farnefc i alcuni Alcniannidfil Re., chcj 
cuctauia rcftauano in quelle partici Fn^icra- 
gunaco vn buon numctp di propri] ^Id^i^^i* 
Ioni, egli rifoluè di foccorrcr Groningfien-, c 
s*incaminò a quella volta con tal diAg^® ' Non 
volle a/pcttar quello ttflakp iJ Conte 4’j^olacfi 
/òtto. le -mura della Gittà,pet tin:w?rc , cihj’gl mpr 
xiefimo tempo non l’afialtaniFrp etiandiolquei'di 
dentro » Onde.fattoifì incontro allo i$cliÌBclie-l^, 
il quale era infcrioce.di forze >ien^ò- di rompeir 
Io , c d’impedirgli ad ogni mpdp il difegnatp 
foccorfo . Ma bifognogli prouarc il coiHfgPP/- 
Perciochevenuf olii alle mani, dopOiVnficro 
combattimento , ri mafe . rotto, c disfatto l’Hqv 

lach ; la Città libera dallalTcdioi e lo Schincho 
in fomma' ripucatione per così fatto fuccclTo. 
Quindi prefe animo il Renembergh«,cvoltg.- 
tofi;x:ontrQ'la Terra di DelfitieljBte fece, dopo 
qualche .òppofioone * Tacquifto , Ruppe eglji 
poi-in occaUonc d' vn grpflo incontro rHolacn, 
c ricuperò la Terra di Couerden > che pochi dì 
.prima era pailàta in manq a gU Stati. Ed’vna 
jiperanza portato ad vo’aUw» Pofc ra^edio p 
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Stccnuicli , luogo di confeguenza . Itieatito' cri 
fucceduco-il nuouo anno 1 ; 8 1 . Ec inafpricofi il 
E'eddo, tentarono co'l fauore del gelo più volte 
i nemici di foccorrere quella Terra, e più volte 
ne fòrono ributtati Ma ingroflatoli di gente il 
G^qtìcllo Nóriz Itìglefp , ch'era il principal Ca- 
po i da cui Vctniuii'm arieggiato quello foccorfo ; 
finaimcriiè'dopo haucre il Renemberghe mati'- 
tenuto tre meli raHedio , fùcoftretto d’abban* 
dóhàrIcH, S fe^nè Icuò (^hz aleuti difbrdine con*» 
TuétòlHuo^arri^. Ne'palsò poi molto tempo, 
•che nel cotfo<}i tali atdohi , e mentre cgH faceua 
alpettffi^he 'delle lifaggiori ] feguì la liia morte 
còri gtàue dilpiacer del Prencipe di Parmaiil qua- 
le rp.erana di riceucr da lui effetti molto fruttuofi 
di fedeltà, é di vàiofe in feruitio del Rè . Ai go^ 
uèrùo’dcirafmi Regie di Frifa,fù dal Prencipe 
fòftituico Francelco Verdugo SpagnuoiOj ch'vj- 
gualmente valeua’, c nella maturità del conGÌ 
glio, e nel vigor deirefècutione .'E ciò feguì non 
lenza che ne fremeffe lò Schinchc, il quale> 
afpiraua a quel carico *, e che tanto più fé n offe- 
fé, quanto meno penlàua, che yijfì doucflb 
eleggere vn forclliere . Onde per altre nuout-> 
cagioni , dopo qualche tempo , egli palsò poi al- 
la parte contraria . Ma continouando allora nel 
feruitio del Rè ^ nacquegli nuoua occafìone di 
. - -- fc- 




della guerra % Tiartdrày lÀl. IL 

fcgnalaruifì i perche ruppe i nemici , i quali af- 
\icdiauano la Terra di Gocr, c gli disfece con^ 
molta vccifionc , e con la prigionia dc’primi 
, Capi, che fìcrouauanoinquell’afledio. Sopra- 
Henne intanto il V erdugo , c diede anch’egli fe- 
lice principio al gouerno commelTogli . Pcrcio- 
che quafì Itibito prefe Emda , luogo là intorno di 
molta confìderatione ; c venuto poco dopo co’i 
nemici alle mani , gli ruppe , c ne riportò vn fe- 
gnaiato vantaggio . Ma non potè già far l’acqui- 
fto di Nieuuzicl, dou’eglis’era poi meflb airaifc- 
dioipcrche il luogo fu,c ben foftenuto di dentro^ 
& opportunamente anche (occorfo di fuori . In 
quefto tempo di qua dal Rheno , feguì a fauore 
del Re in Brabantevnaforprcfa molto confide- 
labile. Per via d’intelligenza con alcuni Cattolici 
fù di nafeofto il Signor d’Altapcnna introdotto 
nel Gaftejlo di Brefe e quindi entrato poi nella 
Terra, fé n’impadronì intieramente, e dal Prenci- 
pc di Parma vi fù collocato fubito vn buon prc- 
lìdio in cuftodia . Nè fi può dire quanto ciò di- 
fpiacefle all’Oranges , ch’era Signor proprio del 
luogo, e che ne ftimaua Tua propria del tutto an- 
cora la perdita. Tentò poi l’Altapenna con altre 
fimili intelligenze d’entrar furtiuamentc in San 
Gcrtrudemberghe,& in Hufden.Ma non gii riu- 
ict nc i’vno> nè falera difegno . Come non riufcl 
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nè anche a gli Stati di forprcnder Bolduc> al che 
fera prouato Giouanni Iunior Borgo macftro 
d*Anucrfaùl quale poi nel ritorno, con a (Talco im- 

! >rouifo, s*impadronl d’Eindouen , c d’EImonre ; 
uoghi però Tvno , c lalcro di debole confeguen- 
za. Mentre che di là, e di qua dal Rheno fi craua- 
gliaua in quella maniera , il Prencipe di Pannai 
haueua con vna forma d afledio largo riftrettala 
Città di Cambra/. Haurebbe egli fommamentc 
dcfideraco , perle ragioni crpolle di fopra, dac- 
camparuifi intorno con afiedio reale ^ per isfor- 
zarla a cornar come prima alla deuodone del Rè. 
Concorreua parimente in quefto niedefimo defi- 
derio tutto il paefe Vallone. Ma in efFetro le forze 
non poceuano corri Ipondere a tal difcgno.*Onde 
il Prencipe , dopo hauere infeilata dirontinouo 
quella Città con le (correrie , e procurato di ri- 
durla (empre più in anguftiadi vcctouaglie,final- 
mence con alcuni Forti da certa parte, doùe potc- 
ua più molclfarla, s*era auanzaco sì oltre a riltrin- 
gerla , che in elTa hormai fi (èntiua penuria gran- 
dillìma di tutte le cofe più neccflaric . Nctempl 
adietro quella Città dipendeua intieramente daJU 
ri mperio Gcrmanico.Ma ne’più recenti, hauen- 
do moftrata poi Tempre vna gran deuocione vcr- 
fo i Prencipi della Fiandra, venne a preftar final- 
mence il conlenfo alTlmperacor Carla Q^co> 
. che 


della ^ngrfadiFiandra,^h. IL 7 ^ 

che vi pòttfTe fàbricare vna Cittadella , per alH^ 
curarfi meglio in tal modo, che non hauclTc mai 
a cadere in mano a’Franccfì.Nch’iftena dcuotio* 
ne verfoil Rè fuo figliuolo sera medefimamen- ' i-rr h 
tcpurtuttauiaconrcruata.ManeirvIcimeriuolce, ‘ 
hauendo il Signor d’Ins),chc nera Gouernatorc, 
voluto feguitarc lafollcuation de’Fiamminglii 1 
era Rara datui indotta la Città ùmilmente ad vnic. 
il con quella parte . Riconciliatcfì poi le Prouin- 
cie V aliene co’lRè , non haueuano potuto più i 
iolleuati Fiamminghi proucderla fecondo il bi- 
fogno,per rimpcdimenro,che ne veniua dal me- 
defìmopaefe Vallone, fìtuato per largo fpatio fra 
quello , che Raua alla deuotionc de’folleuati, e la 
Città di Cambray . Vedutofì perciò in tali llrct- 
tezze il Gouernatorc, c cofjDirando anch’egli ne’ 
medefìmi (enfi co’ i folle u ari a faiiorc del Duta 
d’Alanfònc, haueun bora voltare le pratiche con 
fiftefio Duca,c gli faceua caldiflìma iftanza d’ha- >* 
uer foccorlòjproteRandofijch’in altra maniera la 
Città benprcRocaderebbeinmanoal Farncfè. » 

Da’fòlleuati Fiamminghi , c dall Oranges par- pacad’A. 
ticolarmentc , erano Rate con fomma efficacia 
interpoRc appreffo il Ducale medefimc iRanze. 

Onde a lui paruc di nondcuerlafciarein mo- j 

do alcuno fuggir l’ocjzafione , che gliiì prefen- * 
taua 9 e di leuare va tal vantaggio alla Spagna , c 

di 


8ò "DellA Jèeonàa parti 

di conucrtilo a fauor ddla Francia . Dunque pu- 

blicacofi nella Corte del Rè luo fratello il dife- 

gnojchc il Duca haueua di Ibccorrer Cambray » 

E & inficme la fperanza di farne Tacquifto , non fi 

taleffctto quante parti del Regno concorrcflc 

vn fiorito la Nobiltà per trouarfiappreflb di lui in così fatta 
cfcrcico. •_ 

occorrenza.E perciò in pochi giorni il Duca, rac- 
colto infieme vn fìorito cfercito di dodici mila 
fantine tre mila caualli lì mofle alla volta di Cam- 
bray , per introdurui il (occorfo , e liberar quella 
RitiraC Piazza dalle ftrettezze, nelle quali fi ritrouaua. A 
quella molla conobbe il Pamele di non poter 
nefe . far roppofitione,chc làrcbbc Hata necclfariaipcr* 
hauere sì deboli forze, che non poteua , nè cam- 
peggiare irr faccia al nemico , nè fortificarfi.a ba- 
Itanza intorno alle mura della Città. In modoche, 
abbandonati i Forti, prefe rilolutione di ritirarli . 
Seguirono alcune leggiere fcaramuccic trai vn 
Onde il campo , e l'alrro in tale occafionc . E reftata del 
Duca [oc- tutto libera la campagna finalmente a’Francefi > 

corre la_» ^ i ^ i i 

Città, evi potè il Duca loccorrcrc la Citta, c prouederla 
pS!foni'*r’ copiofamence di quanto poteua piu farle bifo- 
Tomacgii gno . £iitrouui dentro egli ftclTojericeuutoui lo-- 
Icnnementc, fù da lui fatta vn’ampla dichiarati<>- 
EfifeufsL-* d’elferui entrato come in Città dcirimpcrio,e 
co’ifoiie- l’haurcbbc come tale cuftodita» e difela^- 

potere cn- Acquifto egli con tale occafionc ancora il Ca- 
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jftcllojdi.Cambrcfis.Quindi tornò quafi fobico in 
Fracia;benche da’folleuati Fiamminghi, diiicnuci 
fooi nuoui fodditi , gli fodero fatte ardentiifimc 
illanze, che voleffe paffar dentro al pacfc, & v(àr 
ben la fortuna con tante forze , ch*cgli haueua 
(otto di lui in queiroccafionc.Ma perche in effet- 
to fi poteuano giudicar forze preftate più torto, 
che propriejjattefb che s*erano porte infieme con 
tumultuaria celerità, ne il Duca haueua prouifion 
di danaro per mantenere quell ’efercico allora pii 
lungamente i perciò non potè in modo alcuno 
fodisfare al defidcrio deTollcuati; e ne fece con 
loro le fcufe,chc bifbgnauano.Afficurogli però^ 
che quanto prima egli farebbe entrato nel paefè 
con buone forze^ e ch*a tale effetto, non fblo col 
Rè foo fratello , ma col grasferirfi , bifognando , 
egli medefimo in Inghilterra, e con ogni altra 
più efficace pratica fri i vicini, haurebbe vfata.# 
ogni maggior diligenza, & induilria. Suanita 
querta forza delfAlanfone più prerto che non 
s’era creduto , riprefero animo nuouanientc i 
Valloni,e fperanza infieme di buoni fucceffi dal- 
la lor parte . Era nondimeno rimafo altamente 
percoflb il Prencipe di Parma dentro di fc mede- 
fimo , e per la ritirata fua da Cambray , c per la-* 
confideratione,che da vn taLeuento gli s'era_*l 
fempre più filTa nell animo, dijion poter con lo 
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fole armi del paefe deuoco al Rè pòrf! ad alcun) 
imprefa di confeguenza . Haucua egli in varie 
occafioni procurato di far conofcere ciò ^ quelli t 
che fra i Valloni haueuano la parte mag^or nel 
goucrno \ e con gran deftrezza era paffacò a fug* 
gerir loro > quanto effi mededmi ^non (blo peè 
fcruitio de! Rè , ma per vantaggio del paefe lor 
proprio y haurebbono douuto defìderare > cho 
vi tornaffero di nuouo le foldatefche ftraniere . 
Ma in tal materia non fi potcua tanto rapprefèn- 
tare da luilanecefsità, che non tifo rgeife in loro 
quafi vguale ancora lagelofia r poiché tutto il 
paclc haueua troppo deuderio di vederli libero 
da ogni foldato ftranicro.Non rrouaua dunque il 
Prencipefbpra di ciò quella di fpofitione, ch’egli 
haurebbe voluto. Era iniautorità grande, fra gli ab 
tri, appreflb le Prouincie Vallone il Marchefe di 
Rubays , come più volte noi habbiamo accen^» 
nato di fopra . E lenza dubbio per nobiltà di (àn^ 
gue, per valor di perfona^e per adhercnze d’ami- 
ci , egli con molta ragione godeua il credito, nel 
quale fi ritrouaua . ConluiTpctialmente haueua 
contratta il Prencipe ancora vna particolare ftret- 
tezza,e d affetto, c di confidcnza.Ondcrilblutofi 
d’vfare: ogni offitio per tirarlo (eco ne’medefimi 
{enfi di far nuouamentc venire in Fiandra le fol- 
daccfcbc ftraniere t prcfolo per la mano vn gior* 
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Xip , con dimcftichczza Fiamminga , ma infic- 
ine con aucoricà milicare,gli parlò in coca! guifa . 
guanto (ìàn deboli ( Caualier yaloro/h ) le f or es » 
thè noi habbiamo qui bora in feruitio del Rè ^ ninno 
f iu di "Voi può Jarne il ^iuditio , per hauerne voi 
sa ss gran purte il comando . Hà recato grandif- 
fimo Vantaggio , che non bà dubbio , alle cofe del Ro 
Raccordo , ch*è fegùito con le Prouincie V allone , 
Ogni ds Ji conojce meglio j che veramente l’armi loro 
non poffotto e ffere , nè pii* fedeli , nè pii» valoroji . 
Ma dall’altra parte ogni di pii* ancora il tempo 
conferma quello , che f teme fin di allora s ciò è , che 
no» potejfero bacare le forts lor fole perle necejfi- 
7^ della guerra i e non folamente per farla , ma 
quafi nè anche per foflenerla . E per difendere 
alle cofe particolari , ditemi , vi prego » dopo l’ac- 
qui Ho di Maflrich, pel quale interuennero le fi- 
datefhe Hraniere ^ qual’ altro» habbiamo noi fat- 
to i che pojfa chiamar fi di conjeguenz^ ? Habbia- 
mo noi forfè con ^uSio e fretto mai potuto vfeire in 
campagna? et forfè congiuHo a(fedio sforzjsre alcuna 
Piarsi confiderabile ? dnzj ccn quanta vergogna 
ci è bifgnato bora lafiar libero intieramente C am- 
bi' ay i ^ infieme con quanto danno ? ejfendo i Fran- 
cefi sì* gli occhi noHri non fola entrati in foccorfì , 
ma del tutto ancora in peffejfo di quella Piatj^ *, che. 
Vuol dire dell’antemurale pii* forte j che fia Hate, 

La flito 


84 Detìaficonìid partì 

fòiito ' d'h4U€ré il paefe 'voBro alle frontiere del lo9à*, 
,£luanto animo dalle noBre debeUzjjt bh prefi in 
tutto tl redo eiiandio l' y nion àe*ribcUl f Non 
in queBo tempo 'veduta giungere all^vltimo eecejfi 
la temerità i e perfidia loto t E qual fatto poteu» 
epre più efecr abile ^ che d’auìorttk propri di' ha ue^ 
Te il sfacciatamente ardito d*eleggerfi Vn nuauo 
Vrencipe f I^unquè "volendo ogni ragione y che fiano 
punite sì enormi colpe j e ciò non potendo farfi quì 
dal paefe ubbidiente con le file*, armi fiue proprie \ 
6c/nc non fi deae penfiar neceffariamenre alle fiVe^ 
Hiere l fiche tornino quòdi nuouole fildàtéfeloe di 
prima , e fi formi "vnefercito degno del noBro ,Re^ 
degno della caufa , cl/egli fo Sì iene ,• e col quale fi 
peffa domar per fimpYe quefl'Hidra rinafieiièe '>6' 
i'tbetiioae? Domato queSÌ*empio moSìrOy e da ogni 
parte Si abilita nel paefe ttbhidienxjc , e' la pact^ 
non fi doterà dubitare j che il Rè non fiaper ltnai^ 
ni- fubità da fi Sìejfo tutte le mihtie Sir amerei e le^ 
filarne la cuSìodia fiolamente alle proprie . ^Et in 
queSio cafo . , tornate qui nei 'vigor di prima le forts 
del Rè ^ quanto grandi frài'fiuoi Vantaggi ; fà‘ 
ranno anche i no Bri l Aliar a^ebe noi potremo co» 
yn fioritifsimd efircito y t figuoreggiar la campai 
gna i e jforzjtre ogni PiatJia s f vincere ogni batta- 
gli* i e condurre a fine ogni imprefial loCapodeU 
l^areni , r Voi ,cb‘appreJfo di me n'baueteil maggiór 
- - co- 
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comando y qual gloria in tutti quefii Jìàtcefii non 
goderemo^ a U pr e mif dalla grande tp^a , e bontà 

'del Rè non douremo afpettarne l E coH debellar 
ilHerepa , qual trionfo tnfieme a fauor della Chiefa 
non' douremo vederne l Ter tutte quelle confiderà- 
■tieni pregoat con ogni a^eìto ( Cauaher Valorofa ) 

•che voi in particolare vogliate interporre i voBri 
ojfiti] ^e la voBra autorità , doue farà dt bifògno , 
affnehepaffano di nuouo con fodtsfattione del pae- n 
fé vbbidtente tornar quà le foldatefche Hraniere » 

<Eù pregi atifsimo Jènz^ dubbio il merito , che voi • • ^ ^ 
■acquiBate apprejfo il Rè nella riconciliatione delle < ' 
■nàoBre Vrouincie con la Reai fua Corona . Ma ho- 
-r a quanto 'pii» crefeerà ? E quanto lo farò io ri- 
,^lendere l E di gi à v*i mpegno qu i la mia fede, che 
feto fuccedendo, il Rè da voi. ne riconofeerà tefito 
■in primo duogo . ,NelreBo , voi fapete famicitia -, 
che y’hò'preméjfà\ e potete Bar certo , che da me 
vi fard inuiolabjlmente, offìruata . In fomma , ò 
ch’io non potrò niente in queBogouerno j òche Voi , 
nppreffo dime, (i haueretela maggior parte . DaJ •' senfi jd 
iqutfic parblc fentì commuQiicrfi grandemente 
il Rubays;.rParcuagIida.vna parte, che troppo 
róbligalTe la* confidenza , ehm lui mòftraua il 
Farne le . E dall’altra defidcaraua di lègnalarli 
<]uanto piùpotcua nelferuidodcl Re. Oicreal 
conlidcrare j che alfuo.feruicio andana troppo 
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coi^iuntò quclb ancora del paefe ValIone-i$ 
poiché non volcndoC la compagnia de gli ami- 
ci ftranieri» fi corrcua pericolo di cader final- 
mence forco la femicù di nemici puranchc ftrar 
nicri > ò forco quella de’proprij Fiamminghi hc^ 
recici , e deirÓranges lor Capo 3 il quale haue^ 
ua per fin principale d'abbatccrc la Nobilcà,c 
di fabricare co*l fauor della molcicudine a fc ftet 
fo la Tirannia . Dunque cucco infiammato il 
KubayS) e di deuocion verfo il Rè> e d'a£Fecco 
verfo il Prencipe , rilpofe alfuo ragionamenfò 
con cermini riiòluri , eh egli haurebbe adopera- 
to ogni mezzo poflibilc in cucco quello , che di- 
pendeffe da lui, per far, che la propòfta del Pre»- 
cipe haueffe cffecco . Guadagnaco il Rubays» 
non fù molco difficile poi al Farncfo di tirare nel 
medefimo fenfo ancor graJtri,ch*erano di magr 
giore Rima, cosi nell’Ordine della Nobilci, coi- 
rne neirOrdine Ecclefiallico, e nel popolare^» 
Onde ben prefio fu condotta si felicemenccj 
manzi la pratica da cucce le parti , che le Frouin- 
cie V’^allone, in luogo d’impedirla fi difpoforo 
pienamente a fadlicarla; e rifoluerono finaimén^ 
te V non folo di confonrire al ritorno delle folda- 
cefohe ftraniere,ma di farne, con perfona loro 
particolare, apprefib il Rè viue ifianze . Era- 
no venuti ' fri tanto i folleuati Fiamminghi allaL» 
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publicattonè del nuouo lor Prènctpe ; • A uref- 
fecto , conuocaca vna Ragunanza generale in^ 
Ollanda nella Terra dcirHaya» hauenano pri- 
ma dichiarato con vna lunghiilìma loro fcrictu- 
raymeffa poi in idampa? cheil RèdiSpagna.» 
fòlTe caduco dalla Souranicà delle loro Prouin- 
eie, e con ordini ftrectifìUmi comandato, che non 
gli (ì douclTe più rendere vbbidienza d’alcuna.» 
ìorte . £ le cagioni , che di ciò veniuano addot- 
te erano in folUnza , perch'egli haucHe voluto 
opprimere quei popoli nelle loro coldenze , e 
violare con aperta forza i lorpriuilegi. Quindi 
fìgnificaco pienamente alla Ragunanza tutto 
ciò, che da'lor Depuraci s’era rilòluto in Fran- 
cia co’l Duca d'Alanfonc,haueuano publicato 
in voce per allora elTo Duca per loro Prencipci c 
Rabilico di riceucrlo,e diriconofccrlo poi come 
tale di prelènza con tutte le folennicà maggiori * 
che bilògnalTcro . E gonHj Tempre più difpe- 
ranze per quei vantaggi , che TAlanfone dal lòc- 
corfo dato a Cambra/ , e dalla prefa di Cambre- 
ils , haueua con canta felicità confeguiti , erano 
entrati in ferma credenza , ch’egli ben collo fof- 
fe per inuiar le gemi promelTe , e ben collo an- 
cora per venire egli ilelTo a pigliare il polTelTo 
de’nuoui Staci. Sollecirauanlo nondimeno al- 
Ir’ vna, & all’altra cfccutione con ogni ardore . Ma 
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egli mo(lr3ua5 ch'in ogni moclo valeua pntdi-4 
paiTare in Inghilterra ad abbaccarfì con la Re^» 
gina-, rapprelcntando, ch’ella medelìma n’ha- 
uefle panicolar defìderio. Et in effetto era vct 
ro , ch’ella con tutte l’arti cercaua d’implicarlo 
Tempre più nelle riuoice di Fiandra , per le conlìv 
dcracioni fopraccennate . £ paffauano Tarn Qie 
così auanti » che lo nodriua (In di fperanze-> 9 
ch’ella foffe per congiungerfi in matrimonio 
con lui. Speranze ch’erano però giudicate var 
niifimc^'per la 'differenza troppo deforme tra 
gli anni gioiianili del Duca, e qucJliidella Regi- 
na hormai degeheranti ncll.1 vecchiaia . Oltre- 
ché ognuno chiaramente làpeua, che neU’cti 
ancora più habiie al matrimonio , ella mollran* 
do fp irito mafehio , & auidiiììmo di regnaro, 
haueua ricufaca Tempre ogni compagnia di let- 
to matrimoniale , per non hauerne alcuna nel 
godimento delia Regia dominacione . Ma ia^ 
ogni modo ai Duca non diTpiaceua queffa Torce 
d’inganno^poiche lo conuertrua ialuo vantag- 
gio appreffo i Fiamminghi , co’l mettere appref? 
fb di loro in queffa maniera, e tanto più io> 
aTpectacione la Tua venuta , c tanto più in credÌ4 
co cciandio le lue Torzb . RiuTciuano quelle-» 
nondimeno sì deboli , ch’egli per allora noa> 
potè inaiarne alcun nemo coalìdcrabile a’Tolle’<l 

uati. 
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nari . Vedutofi perciò in qucfto vantaggio il 
Farnefe > &ianimato femprc più dal ritorno , 
ch*erano per fare in breuc le foldatclche Ararne- 
re > determinò di porre Taffedio a Tornay?» a 
queAa rifolutione concóricro a pieno etiandio 
le Prouincie vbbidicnii^ La Citta di Tornay^ 
col paefe chiafinato di Tornefis y forma vngot 
ucrno particolare \ c veniua amminiAratò in-, 
quel tempo dal Prcncipc d*Efpinoy , adhercntc 
airVnionc de’follcuati Fiamminghi . Giace-> 
<]juella Città verfo il lato Gallicante della Pro*» 
tilncia’ di Fiandra ; e perciò i Valloni defideraua- 
no fommamente di farne Tacqui Ao,rier riunire 
rila deuotione«del Kc quel tratto , ciie fi con-: 
giunge di fico ^ al paelc loro. Nonfitrouaua^ 
però FEfpinoy allora in Tomay *, ma v'era la.» 
moglie d> lui Maria della Laigne ; donna di 
grande fpiiita , c ch*in querafledio ( come fi ve- 
drà) Appefqr molto bene cuctè le parti, che fi 
poteuapo la^cttan dalTnafkoi. Può’ conhume-f 
rarfi Tornay fra le Città più nobili della; Fian- 
dra >x:osb pen l*anticbità della >(ua fisndàtionc^ y 
coinè per cffcreiampiamcnceifoTnita , e di popo- 
lo, e cti rraAiao ^ e d'edifidj;. i^Vien circondatsL.» 
per ogni pailcc(dafi:riilr^ e bèlle campagne \ e vi 
corre. per jmezrp (òtbo vari) pònti la Schelda.» ; 
fiume y cbm quell: fito iconùndaKa imbiba ^ 
93uq , M non 


Preocipe 
di Parma 
rifolue di 
metter l’al- 
fedio a 
Toma/. 


Defcrittìo» 
ac di quel* 
U CicU • 


it 

•ic 

• Vi 


-mt. 




■* 

•-,= ■ J 

ili-.. 


pS DMfiahdu féffH h 

non bauenck) quafì prima con Ietto <}i fufHcien* 
tc nauigadonc cominciato ad aprirti ^ Mentre 
K o t quella Citdfoggiacque a gl'Ingleti in tempo 
• Y* d’Henrico viij. , eflì vi fabiicatono vn buoni 

Caftcllo , (limato fono in quel (ecolo , cuttauia^ 
rozzo nelle piùrealifornbcationitrQuate dopOé 
’g Ma in effetto non è fiancheggiato fe non cool» 
torrioni all antica» e riffelTa imperfettiono han^ 
no in generale erìandio le mura vecchie della 
Città* Qi^fte però da piu bande fono aioratcji 
da riuellini nlzatiui alla moderna . Verlolapar* 
Con qual tc più bada , la Sclielda sVoìfce al foiTo > il quale 
ttouaffcau vcrfo la pdù alta rimane del tutto fecco . Inai? 
feiBta del Prcncipe d’Efpinoy gouemaua là Cii> 
là allora il Signore d’Etrccl , filo Luogotcneir? 
le , ma con deboi pretidio i perche l’Elpinoy^ 
applicati con l’Oranges ad altri difegni ,hauc* 
ua condotd feco molti (bldati, prima (alida ila^ 
Difpofitio- uà .'di gua^gionc . Al difetto pero del pre* 
fiipplùiano i Terrazzani,, per lo più he- 
«aiia'J* c perciò tanto aoimad conjtro la (iarwji 

<sfa. Éuior dcll’vnioné FiammiagaM chcJ| 

non poteuano (coprirli, nè più alieni da quella, 

, ni più bene affetti a quella. Hauenano éilì lc>t 
iute larmia’Cattolicijperla diiBdcnza,cbeoe 
mollfauaao } & in ogni altro più vhio modo> 
pieni d' ardire,tiprcparauano ^a di£efa.Daff altra. 

parte 
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jpiàrtc era noto al Farnefc# quanto deboli fof^ 
fero quei di dentro , c quanto debole fpc^ 
ranza poceiTero bauere in alcun Ibccorlb di 
fuori Ofld* egli fenza più diiferire moCTo 
il campo, c Bc* primi giorni d' Ottobre ac^ 
cofto&i a Tornay , e cominciò a difporui i 
quartieri . Era mediocre allora il fùo campo » 
ma egli {peraua ben coflx) di , vederla' ingrof- 
fato di gente Alemanna » che d*oxdinc fuo fi 
leuaua in quelle parti vicine alla Fiandra ^ £ per* 
che dal paefc Vallone s*erapoi fpedito l’Abate 
di San Vedafto inifpagna per fare offitio co’l 
Re , che volelTc ancora inuiare quanto prima in 
Fiandra nuoueibldaccfchc di Spagna, c d’Italia , 
perciòllaua in grande a^eteatione il farneicj 
d’haucre fra poco tempo vno dc’più fioriti cfcr* 
citi , che fi fodero veduti in quelle Prouincic • 
Diipofii dunque airintorno , & afficuratii quar- 
tieri , confultofli fra’i Capi deU’efcrcitOj a qual 
parte do ueiTero volrarfi le batterie . tL’opihio- 
nciu , che doueiifofib era lecco, fi douedebac 
cere vna cortina più lunga , e men fiancheggia- 
ta deU’altre « Correua quello ricinto in mezzo 
a due porte j l’vna chiamata di San Marcino., 
d’altra di Valenciana . Per difcfadi quellalpun- 
raua fuori vn buon riuellinoì e ^bprallauaaquc- 
d:a vnagraiipiataforma • Erano, però jquello 
L- M z due 
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due difefe tanto lontane Tvna dall'altr;) 9 e 
tina polìaui in me^zo s'incuruaua fh nVO<^ vei^ 
fo la parte di fuori, che non foJàmcnte IVpa non 
poceua difendere , ma ne anche di feoprir l’altra I 
Onde per fupplire in qualche maniera ad viu 
tal difetto , forgeua vn gran caualliere di terra 
verfo il mezzo della cortina. Mainognimo> 
do tutto quel (Ito era cosi imperfetto y^chc; il 
Prcncipe di Parma lo giudicò più vantaggioia 
per la fua parte , e vokouui perciò , còme s*è 
detto , lo sforzo principal deiradedio . Dunque 
faitafi prima inanzi la gente Regia gg*i foliti la- 
uori delle trincere , -cominciarono a piantarfi 
tre barteric, per Icuar a gli alTcdiati le tré foprà^ 

nominate difefe . Non mancauano intanto 

% 

quei di dentro alle parti loro . Dalle accennate 
difefe con tiri frequenti d’artiglierie infeftauano 
quei di fuori 5 e con ardenti forticc più d'appref- 
fò ancora vi fi opponeuano j:fe bene in queAcu 
andauanò ritenuti per la.fcarfezza, c’haueuano 
di foldati . Animauagl(> particolarmente con^ 
fommo ardore la PrcncipcHa d’Efpinoy j la qua- 
le con incredibile vigilanza .faccndo.tutti gli ofr 
ficij più virili, c’h aure bbe potuti fare il marito , 
efortaUa quelli^ .pregau a quelli > bora vfaua .lc 
minacce ( hora più mòderacamente l’imperio » 
qualche j^oha efeguiua .ella fteflai propri] fuci 
, - - - ordini^ 
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«rdihi r infomma non tralafciaua diligenza 
xl’alcuna forte, che poteflè giouare al fofteni- 
memo di <jucraflcdio. Dalfaltra parte il Far-' 
nc/e inuigilando per tutto , c facendo gli offici] 
anch’cgU di foldato più che di Capitano , folle- 
citaua ardentiflìmamente ad ogni bora tutte-» 
le opcrationi i e le più lontane allora, per venir 
poi quanto prima alle più vicine j Onde 
pochi giorni furono sìauanzati i lauori dello 
trihccre ,chc fi potè venire a quei delle battei 
rie re quelle furono piantate con molti groffi 
cannoni in ciafeuna di loro } c fi cominciò a fiilr 
minar fieramente contro le difefe nemiche . 
Quindi non tardarono molto i Regi] ad isboc- 
care nel fofibiil quale, pcrch era lecco, diede 
loro tanto più comodità di potere accoftarfi al 
muro , e co'i lauori delle zappe , e delle mine , 
tanto maggior vantaggio ancora per rouìnarlo . 
Non fi perdeuano punto d’animo però quei di 
dentro. Anzi moftrandolo fèmpre maggiore, 
con incefianti fatiche di giorno , c di notte, ripa- 
rauano il murodouepiùrichiedeuailbilogno, 
c prouedeuano ad ogni altra parte , doue più fo- 
praftaua il pericolo. Tra quefli meno ilrcp^ 
tofi contraili pafsò per qualche dì tacitamente 
l’alTcdio . Ma i Regi] con più ardore chc^ 
tuai rinouata la cempefla delle lor bateiie , e più 
r.; ' arden- 
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reffetco . 


Singoiar 
valore del- 
la Prenci- 
pdfa in^ 
tale occa- 
Itone . 

Parole fue 
piene d' 
ardire per 
animare^ 
tanto pib 
gli altri . 


^cUaJkonéUfitrtt 

ardentemente di prima ancora le operationi loro 
del foflb , ridunero lexouine del muro a fegno-, 
che ftimarono di poter con lafTaico impadro> 
nirfene affatto . Onde con grand’animo» c 
gran franchezza vi fi prepararono . All’incon- 
tro non fu meno animofà , nè meno rifoluct 
la preparationc della rcfiifcnza ne eli aflcdiati. 
V cnutofì dun<^ue al cimento , non n può dirci» 
<]uanto fiero > c fànguinofo riufeiffe il conflitto,. 
Molti, e de’ più qualificati, ne cadeuano dall* 
vna,e dail’altra parte }&: alternando i fuccefld 
di qua , e di là più volte co’l fuo fauor la fortuna , 
andaua ella fpeflo variando ctiandio le fpcranze 
in quelli, & in quelli. Segnaloffi particolar- 
mente nella più fcruida pugnacon marauigliofo 
ardire la Prencipcfla . Tractafi ella douc più 
ardeua il pericolo j non mi truouo qui ( diceua j io 
medefima / non vi VAp^efento qui wUa mia perfine 
quella del Frencipe mio marito i lo qui fono.ptonts 
ma meno di lui a di/pre^^are la morte) per ^uire , 
come tutti debbiamo)' alla patria . Rifeluiamtei 
dunque , Jòldati miei , di perdere qui la vita piu tò- 
Sio ) che il. luopp . Riteniamolo intrepidamente ^ cou 
me babbiamo fatto firn bora , Bijhgner^) che al 
fu ceda il nemico j e la vittoria di queSio combatti- 
mento ci afucurerk qutlh ancora di tutti gli altri. 
Alle parole, accompagnò ella «non -nien virfl* 
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mente i- fatti. Perciochc ffMncafì nefiamifchia, 
rimafe ferita in vn braccio 5 ò combattendo ella 
ftcflà> ò troppo aninaoiànacntc infiammando 
gli alena combattere. Da vn tal’cfcmpio ,ac- 
cefì fèmpre più i difenfori cohtinouarono si vi-» 
gorolàmenre la refiftenza, ch*al fine bifbgnò , 
ebe i Rcgi| ccdeflcro , c con mortalità grande fi 
riciraffero . Oltre a molti Capitani altri Ofc 
finali , perirono in qùeUa/ralto' il Gente di 
coy >il Signore di GJoione , e di Bours >e vire- 
ftarono feriti il Marchefe di Barambone ^Gio ? 
Bactifta del Monte , il Signore di Montigny , & 
il Barondi Bigly’. Sin dal principio di quell* 
aflfedio il Duca d*Alanfone > che fi irouaua di 
già in Inghilterra /non haueua’ mancato 
re animo à gli alTediati » e d*aifi curargli, chein> 
dubicatamente , ò co*l venncgkinperfona, ò 
co*l mandar geme fua ygli haurebbe quanto prif 
rha 'loceorfi'.’ Perciò Ida loro tanto pioàrdita-»- 
mente .s*era abbracciata tqoeft^ difeli.. Delle^ 
medefime Ijperanze gli haueua nudriri 
geSjC più dognaltro; il proprio Gouernatorej 
Efpinoy . Ma vcducofi, che non compariua 
gente alcuna deirAlanfonc , c che non fi faeeua 
nè anche a fauor loro sforzo alcuno* da folleiiati 
piammioghi perciò era in elfi» a niifura delle 
^eraoate I che diminuiuano /cormneiato a man- 


Riraane fe- 
rita dla^ 
fteifa . 


Ritiranfl 
finalmente 
i Regij , e 
congnuw 
loro vcci« 
^ne. 
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Alanfone 
moRra dì 
voler foc- 
correr gli 
aflcdiaci. 




S.phnjidj(in 
^ti de|le^ 
medefime 
fperaiizO 
ajicor dall' 
Oranges . 


Ma gli ef- 
fetti da_* 
parte alen- 
ila no cor- 
xifpondo* 
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Tpg T}effa Jicànàa^parte ' 

care etiandio quel vigor di prima , che dima* 
(Irauano . Concuctociò non mancaua la Pren- 
cipe/Ta di mancener viue le medefìme fperanze^ 
quanto poteua/, e non cralardaua il Luogoce- 
riente Signor d’Etrccl di far rifteflb ancore gli ; 
E portò la fortuna, che alcuni giorni dopo lat 
falto fopraccnnato , il CJoloncllo Prefton Scor^ 
zeiè , apertoti il patio a viua tiafza tra alcune^ 
<]ompagnic Alemanne del campo Regio, pc^ 
netrò con alquanti caualli nella Città * Diede 
ai principiò quello fuccétio qualche animo a 
gii atiediad , iperando , che dopo quel picciol 
ìòccorlb doueìTe in breue comparirne qualche 
altro maggiore . Ma intefoti dentro, con tale 
occatione , che in effetto , nè sVdiua da parte al« 
cuna, che fotie per encrarèLiri’Fiandra la gente 
France(e,nè ti vedeua preparatione alcuna di 
foccorfo nè anche dalla. Fiamminga ^vennero 
perciò gli affediati a caderèootalmèntedaogni 
iperanza di poter coptinouare <in quella difefa 4 
Era grandilsimo il giio della* Città 't poca ini 
numero la gente pagata i nè al fine tanta la pQ>? 
polare , che poteffe a gran pezzo fupplire a tiltce 
le occorrenti necefsità U Oltre che le fatdoni 
di già ne haueuano tiittt mancar molti delIVna v 
e dellóaltra forte ; e di già*ancora ti comincraua 
a patir dentro di yariecòfe-«>^ Airincontra il 

campo 
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cimpo fregio efacrcfciuco di gente Alemanna^ 
E tutto ’ inuigotito il Farnefè nell’alpettatione-» 
d’haneme ben prefto ancora dalla Contea di 
Borgogìia » c di riccueme poi anche di Spagna « 
c d’Italia 5 rinouaua dalla lìia parte tutte le ope- 
rationi) ch*crano piu ncceflarie j per isforzar la 
Città, c ridurla, quanto prima fottoi'vbbidien-» 
za del Rè. Non mancauano però di quelli fra 
gli aflfe diari , che ciechi di rabbia, c defidcrofi di 
confondere i mali priuati co’ipublicit voleuano, 
che in ogni modo fino all’vltiniofpiritoiì du- 
rafle nella difèfa . Ma preualfero al finei piùfa- 
ni configli 1 poiché reifando la Citta priua d 
gni foccorCo, vedeuafi, che farebbe ftata prefà-/ 
per forza , c che non meno di Maftrich , hau- 
rebbe prouato anch’ella mifcrabilmcnte ilièr- 
ró' 5 il fàogue , & il lacco. Penfoffi dunque 3 
trattar della refa , & a riportarne quelle più »an- 
raggiofe conditioni , che fi potefiero . Co’i più 
principalir del campo Regio era imparentata la 
PrcncipelTa, e particolarmente co*l Marchefe.» 
di Robays, Ond’clla per mezzo loro conuen- 
nc di rendere la Città con tali partii che noo. 
poteuano quafi è-fTercpiù honoreuoli . Seguila 
re fa il giorno penultimo di Noucmbrci S: i pat- 
ti in mftanza furono quelli. Che la Citta rie e- 
uefTc daliRciminricropcrdono!. iRitomaflero 
-..lui N \ iCit- 


C5po RèT 
gio all’ia* 
contro o- 
gni di pi& 
vigorofo . 


Fieri retti 
in alcuni 
degKaflir? 
.diati. 
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ilonore , 
che vico—» 
refo alla_» 
Prcncipef- 


Rifoliiefl 
l’Arciduca 
Matthios 
di tornare 
in Germa- 
eia. 


Varie fue 
a^cationi 
d' animo 
nel cépo . 
' che s’ era 
fermato io 
Vitodra. 
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98 ,W Della jeeonda pMrfc 

i Cittadini {otto la douuta vbbidieoa^ dcllaj 
Chic(à> e del Re. Qiwllp^cfae non Volcflerd 
viuer Catolicamente poceflcro godere i lor 
beni fuor del paefe . A*ioldati fi permette 
d* vfeire con armi, bagaglie, A: infegne fpiegate; 
Foffe ricomprato il faeco dalla Cictàcon 200. 
mila fiorini. E kPrcncipeffad’Efpinoy potef- 
fe liberamente andarfene doiiepiù le foffe pia- 
ciuto con tutte le fucrobbe» e famiglia. Così 
fu refo Tornar • E la Prcncipeffa nell vfeire fù 
riceuuta con tale applaufo fra il campo Regio , 
che fi potè giudicar, chenvfciffe, non infor- 
ma di vinta , ma quafi più tofto di vincicricc-i • 
Continouaua intanto la voce j che il Duca d*^A- 
lanfone ben tofto foffe per giungere in Fiandra j' 
€ ch.a dirittura, fènza tornare in Francia, egli 
per mare doueffe partir d*Inghilterra,c sbarca- 
re in Zelanda . Erafi trattenuto fino allora in.» 
quelle Prouiiicic l’Arciduca Mattbias y & agita- 
to da varie {paranze, non haueua mai potuto 
fermarne alcuna 1. Da principio non gli era po- 
tuto fuccederc di rettami Gouernatorc con ap- 
prouaeione del Re . Nel gouerno de’folleuati 
non haucua godute fe non Tapparenze; enei 
maneggio dcirarmi fenon il titolo . Co*lfoftri- 
re nondimeno , s*era perfuafo di meritare . On- 
de feopeitafi la rifolucione,c’liaueuanoprefai 
. Fiam- 
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Fiammingbi di mutar Prencipe, s*era ancor egli 
icntito allettar grandemente in tale occafìonc^ v;/' 
da nuouc>epiù ardenti (peranze . Nè haueua ; 
rralafctaio di &r fuggerirc quello, che pcrfuo 
vanuggio poteua rapprefentarfì i e particolar- 
mente in riguardo al fuo fangue Auftriaco di 
Germania, 3ie per tanti anni , e con tanta fodif- 
fatcionc de* popoli , haueua iìgnoreggiata Isl^ • ^ 
Fiandra . Ma poco vdito , c meno conuderato , 
e poicia del tutto eiclufo, s*era finalmente ac- 
quetato con l’animo , c rifolutofi di tornare fra i '» 
moi, come prima, in Germania. Diuulgato- 
fi dunque allora , che TAlanfone fi trouaua di 
già in Inghilterra , e che prefio iàrebbe pafiato 
in Fiandra, non tardò Matthias piu lungamen^ suo ritor. 
te a partire , e prefa la vìa di Colonia pafsò il corti* 
Rheno, e fe ne tornò alla Tua fianza ordinaria., p»ùie. 
apprefib la Corte Imperiale . Con la fùa panita 
fini quell’anno , e con l’hauerc il Signor d’Alta- 
penna tentato di (òrprendere Berghes al Som ; 

Terra poco lontana da Anuerfa , e di gran con- “ 

fideratione , come altre volte s’c dimofirato . £ 
fu molto vicina a riufeir la forprefa , perche di 
già egli haueua con la Tua gente guadagnata., 
vna porta , e cominciato a penetrare più a den- 
tro . Ma leuatofi in arme il prefidio , e da ogni 
parte accorrendo il popolo, furono cofiretd.i 
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Duca d’A' 
lanfone^ 
patte d'In- 
ghilterra; 


1 giunge 
per mare 
in Zelan- 
da» 
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Prima fuo 
riceuimcn» 
to inl-Icf- 
fioglicn . 



Re^j ad vfcirc , e molli Ve ncrhiìafcro morti , 
feriti . Al principio del nuouo anno 1 58xi^gìuné- 
fe in Fiandra ranuiio; certo purfinalmente, cbe 
il Duca d*Alan,fone partiua d*lagbilterri*>9 per 
venire > come se detto , - a sbarcare in Zelanda'^* 
Dopo ’ eflerfi dunque egli trattenuto con la Rcr^ 
gina per molti giorni , e con tante fcflc , bonorU 
e tal iamiliarita di carezze!, c*Haurebbono potu« 
co farla riputare quali piàmarico ^;clie liofpice^ , 
parti da Londra , 6 c imbarcatoli , icòn felice na^ 
u’igatione, in trcidi giunfe a Flcffirigbcn w Haue* 
ualo fatta accbrapagnatla'Rcginarda;vna gfof- 
fa armata xliluoi vafeelli, ch'era' condotta dali 
Carlo .Hauarda Ammiraglip’^dlngliilcerra, de 
haueua voluto,, che Taccómpagnallcró ancora 
diuerli altri Signori dc'piimi deL Regno i fra i 
quali era il Conte di Linceilrc j eh allora fi tro- 
uaua in autorità grande, e fauoreappreffo dilei; 
Giunto'il Duca d'Alanlonein Fldfinghcn, fu 
riceutoto iui dall'Oxanges , dall’ Efpinoy^ e da vn 
gran numero d’altre qualificate per/bne, ch’era- 
no venute penale clFccco in quel luogo . Quin- 
di condottola a Midelburga., c fermatoli alcuni 
pochi giorni in quella Città , li crasferì'poi hiu 
Anuerfa , accompagnacoui da più di cinquanta 
naut . Fiamminghe polle inficme con ogni 
maggiore oftcnucionc di pompa ^ edificutez- 


della ^mradàlHèrpdti^iJh.IL loi 

3Ìà ^p«rferairè'a cosl.fatm ricciiimcnTdlr C^h m*’" 
ui cgH" sbarca SII là ripa della Schcldaverfd la lóicnnìti^ 
Citrpdeila > nè A può dire quanto grande folTc il »ccui^^ 
concorfo>;d rapplaufo ncll’iocancro > che gli fù g Anuer- 
ficta * ' Do|> 0 ' le cdrimonìie de'lblifi TcambieuDli 
Muramenti» egli entià: pòi ‘a cauallo nella Ci'c-» 
tè', che da ogni pane con arcbi.trronfali^ è coro 
altre dimodradoni ;publiche fi moftrò'tutra fc' 
fteggiante per i’occalìon dei rao>arriuo« intror» poca fu» 
dolco t’Alanfone in queiia maniei*a nelnuoub J“Snupuo 
fàoiPrcncipato , non: tardò ' cgtófjpolctì a cono- 
fccre/ ch’a ^O'^éna gliene reftauaa'o le appa* 
renzé , Dallaltra parte cominciarono ben co* 
fto i Fiamminghi ùmilmente a comprendere-». , 
ch’egli fecb non haucua portalo ifetnoit lcfljdi -tq2 oi;v' 
rior di (pcrànze vane , c dL-ticoii fpetiofij^. Dal 
Rè Tuo. fratello poa haueua egli mai òttenute 
forze alcune di confeguenzaó e dalla Regtaa 
d’Inghilterra tali folamenceye con tal niildra; 
che per mèzzo diluì fì poteffe Icuar piùroAo al 
Rè di Spagna « che. goderli da.lui meckfìmoii 
dominio di quei pa^l* RaiTreddoffi perciò Epoca fo. 
quàfi fubito l’ ardore di qliel primo raccogli* 
mento i e cominciarono' gli habitanci d’Anuci<- 

r li ir n 1 1 

fa a nceuere ancora qualche diigulto dal Duca piociaoo 
in materia di Religióne . Prcualcuano di già *ghlTricfJ 
tanto in ella con fcfercitio loro gli hcrctici , ebe 
V. . pie- 
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ferito d’ar- 
chibugiata 
infìdiofa- 
mente da 
vno Spa- 
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piccioliilìma pane nc leftaua a’CactoHci . Hi* 
corfero quelti al Duca, perche rimedialTe all*op« 
preflìone^che riccueuaoo. AU'inconcro quel* 
li con ogni sforzo procurarono di confèruarfi 
ne’lor vancaggi • £ fcbcne' fu data al fine qual* 
che fodisfattione a’ Caccolici \ comuctociò , nè 
quelli fe n’acquetarono , nè di heretici all’ia- 
contro mollrarono di rellar lodisfatti dal can* 
co loro . Ma vn cafo pieno d’atrocità , che poco 
dopo feguì , hebbe a funcfiar brutcamcnce il Tuo 
aniuo,&: a porre in gran pericolo etiandio la 
perfona di luimedefimo . L’accidente fu , che 
vn giouane Spagnuolo,nacobairamenteinBi* 
(caglia , rilblutofi d’vccider l’Oranges, e prefone 
il tempo, 6: il luogo» a prò polito nella propria^ 
Tua cala, gli fparò nel volto vn’archibugiara, e lo 
colpì di maniera , ch’ai principio fu tenuto pei^ 
morto. Vditofi quello (Irepito, molti inconta- 
nente v’accorlèro *, & inhorriditi dello fpettaco- 
lo^ lènza penfàr più oltre ,leuarono di vita fiibi* 
to il malfattore . Dalla cala alle piazze , e dalle^ 
piazze ad ogni angolo più fegreto della Città ,* 
volò' rapidamente la noticia di quello fuccelTo ^ 
Nè fi può dire quanta commorione in tutto il 
popolo ne feguiflè . Correua anfiofamente cia- 
Icuno da quella parte , e da quella per làperne la 
ventà;e commiferandofi l’vn l’altro , come fc^ 
• . foflc 
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IbiTc mancato il padre* noti Colo di cucco il paefe, 
ma d'ogni particolare famiglia * deplomuano il 
publico, e priuaco infortunio, che ftimauano 
efler loro accaduto . In quella agitatione nac- 
que vn bisbiglio , che i Francefì foflcro Itati gli 
autori d’vn tal misfatto , per Icuarlì d’intorno 
l’Orangcs , e far godere più libera al Duca d’Ai, 
lanfone rautoricà. Nè tardò il volgo più vile-» . 
Conuertica lùbito la commiferatione in furore » 
volò ciecamente alla cafa dell’ Alaofone, con:.' 
pcnlìcro d’vcciderc quanti Francefi vi ritroualì 
lìt,c di non. perdonar forG: alla perfona di lui 
àieddìmo . Incanto era celiato in cafa dell’O- 
ranges quel primo fpauento i perche ricono- 
fciutali la ferita, non s’era giudicata mortalo . 
Non haueua facto altro la palla, che palfaro 
amendue le guancie , c penarne via alcuni den- 
ti, & vna gran copia difangue, dal quale per vn 
pezzo gli fù impedito il parlare . Ma faputolì 
da lui , ch’era Spagnuolo quel malfattore , & il 
pericolo, che corrcuano i Francelì, e loHeiTa 
Alanfone , fcrìlTe egli fubico di fua mano alcuni 
biglietti, e mandò in nome fuo diuerfe perfonc , 
che chiarirono il i^tto, e leuarono d’ogni fofpet- 
co la moltitudine. Acquetatoli ogni tumulto , 
s’actefe a chiarir meglio il delitto , per venirne 
con ogni rigore poi al tifencixnenco . La più co* 
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eh? 01*^6 i>pinioné fò , che il Biìcaglino pcrgoaàii*' 
chtariffe^ gnare Ja caglia .del bando Regio contro l’Oran<« 
nel fatto. ^ ilperanzadi confeguirne altri maggio** 
V ' ri prcmijjii foflc con cieca temericàrirolaco di 
. 111 » meccerfi ^ queirimprefa: . Hebbeiu pane vcL> 
‘ tale Gafpare A nalbq mercante Spagnuoio , ms 

.3^;.- '* eh' 

era failitó, c;chc perciò sera leuato d’AnnW-< 
fa » c per complici del misfatto furono'facri mo- 
rire ,c con atrocità di hipplidó ridoccr in pez^ 
zi, vn’Antonió Venero i &.vn Religiofo di SatL, 
^ Domenico i chiairiato Antonio Tiramermano 
fio. Da quell accidente nacque vn gran moto 
oiiigeoae frà le Prooincie confederate . £ rperafuia il 
pe di Par- Prcncìpc dì Parma i che poteirerifultarne qual- 
occafione! Vantaggio alle cole del Re, non mancò egJf 
t d’vfarl’qccalìone dalià fuaparte , co’lfarqncgU 
* offitij, che poccuano effer più conucnicnti pec 

Mafenza vn tal fìhc . Ma ridottoli bcnprefta IO ficuro 
flato ròranges , e poi rihauucofi intieramente i 
ccl^ con facilità ogni timore ne'follcuari, c con- 
U rinouolH‘»da loro più fermamente che mai nelle 
già prclerifolutioni^ lUcntre che fliccedeuana 
quelle cofe in Anuerfà,?non erano (late oriolèJ 
l’armi, che s’adopeiuaaRoji^einchecutrauia dé-<'' 
cdn^dv ^i^o^^^cnccrdallVna je-daU’^Icrapattc ^ Haueoai 
mi di là ri Verdugo dilàdal Rhcriofetti nuouiprogrelli 
li* .*^*^'‘ eoa racquiflattalcuni luoghi , parte in FnlL# i 
a ' c parte 
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e ^arte ia in'cornà . Cc airinconcro gli Stati lia- 
uéhaaa fcfó più ificoire lé Terre di maggiore;# 
itnpofcahza ».'e procurauano per ogni via di cor- 
feruarnin quei vataggi) che godeuano in queU 
le bande' £»ne riuict vno loro dimolta confi-; 
dcracione iti quel tempo, co’l far prigióne lo 
Schinche , il^qualcornana di Germania , per o<r- 
cafionc d’cl&roi amiaco afar nuoùi fpldaci a oa*> 
aallo pcii ordine delFarnefe « Di qua dal Rheno 
gli Stati , con qualche numero dellagenteloro f 
haueuanò d’improuifo finca afialcare la Terra_^ 
d’Alofto, e lé n’erano impadroniti . Et all'in- 
contro i Vài Ioni haueuóncx fatto l’i de iTo di Gae-f 
sbechduogo da quella non'IhoJto didantew Ma 
in quedo mezzo ilFarnefe r factofi più vigoroso 
di iorzeTe più ancor di fperanze y dopoilTiic- 
ccfib di Xornay., e dopo l'accidente occòffo ai- 
i’Orangcs ^ baueua riloluco d'aflediare Odenar- 
do, Terra Ideile più liimaté nella Prouincia di 
Fiandra, in riguardo al fitò, alla mercatura , Se 
al popolo.. Giace OdenardoToprala Schelda, 
quali inmezzo firàla.Citcidi Tornay , e di Gan- 
ce . Giraui vh buon muro ali’incorno j Se il mu- 
ro è cinto da vn largo follo . Di dentro il ricin- 
to è proueduto di buon terrapieno ; ma di fuori 
non vi riiàlca alcun fianco reale;e perdio da ogni 
parte bà le. difcrc imperiette ..Sorge da vn lato 
* . H O della 
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f^p!!*au Campagna vn fico di cal eminenka» che. 
limorno. per tutto nc vicn dominata la Terra . Ac>* 
campouifi dunque il Farnelèv ma finfe prima 
di volere arte diarc Menin>per crarquiuimag* 
gior numero di gente nemica 4 e far, che ri* 
nlanelTc canto piu indebolito Odenardo . .£ 
1‘eflrccco corrifpofe al difegno . Onde non vi 
sellarono più chei joo. foidati; ma lòtto vn-* 
Capo di molto valore , chiamato Federico 
Borcliio i e nc fece ;vcdcr le pruouc^ infici 
me co’l prefidio , fino alLVlrìmo dcU'alTcdio •. 
AUoggiacofi refercico Regio ,il Farnclc occu* 
lubico quei fico eleuato , c dilàicomin*^ 
Farncft-* cio ad infellar la. Terra con horribii cempc» 
fta di cannanatc . Qiùndi fi venne al lauoro 
delle trinccre, & alla preparacion delle batte** 
rie » Voleua il Prencipc rifparmiare più chc_> 
folTe pollibile il (àngue (olito a (pargerfi ne.» 
^ afiùdet', ónd'bcbbe per fine di fare vn’alTet» 
dio > cbc hadè. man (anguiao(o , ma . più fica* 

^ ro*»f Nondimeno hauendò le batterie fatea.^ 

grande aperenra in va riucHino , che copriua 
aS)****'* vna porta >. vi fi diede laflalco. Macon dito 
poco felice. Perciochc vn ponte, che douc- 
ua ^feiuirr;al 'padaedo del fo(To , per montar 

• Ma fenaa • \ i t ^ ^ 

coofeguir. ptn sn ia OTCccia , tu gettato con gran ditor- 
«Jiinteo: 4ii2e,e riui^ più corto, che non bifognaua. 
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£"qnei di dentro fecero ancora talreiidenza» 
che furono coftretti i Rcgij d'abbandonar la^ 
faccione . Dunque fi contcrmò tanto più nel 
Tuo primiero diicgno il Farncfc di procedere-» 

«on rilcrua maggiore , Se in luogo de gli affalti 
adoperar le zappe , c le mine . Intanto s erano 
<ommoflì grandemente per quettaflcdioirpl- 
Jcuaci Fiamminghi . E ragunato vn neruo di 
fanteria loro» che quali tucta era dlnglctì , e ghi diTp6< 
Scozzefi lotto i Colonelli Noriz,c Ccconc-», 

con vn buon numero di Raicri a cauallo , fecero 
entrar xjuefta gente nella Prouincia di Fiandra , 
c la dilpolèro apprelTo Gante » con-finc d’in^ 
grolTarla , e di tentar poi la liberation d'Odenar» 
do. Mail Farncfc jcrefciuto anch'egli intanto 
di nuoua milida Alemanna » cV allena» & alpeti- dio od«. 
tando,chc pretto giungcttcro Talcrc accennate 
di Ibpra , fi torrificò di maniera da quella parte j*’Ma riefe# 
che i nemici mai non poterono incrodur nella 
Terra fqccorfo d’alcuna forte . Ammutinofsi 
intanto! neli’efcrcico Regio per la Icarfità del da^ . 
nato, che vi correua,vna parte della gente-# .. •* 

Alemanna j e fpcraronoi nemici di dentro, e di 
filori , che da ciò potette rifultar loro qualcbo 
inafpettato vantaggio^ Ma compoftofi in pq- •. 
chi dì rammutinamento , c co’j caftigo d'alcuni 
fcrmatafì^al Prcncipe. tanto più l’vt)bidienza^ 

, - O X nc 


:io8 ^eÙa feconda fof^ 

pc gli altri , caderono iticmici da ogni fpcRmià 

di poter più lungameùte foitener quclialTcdio. 

Non fù però cosi breucjlche non: duraffedal 
principio d’Apnle fin quafral fine di Giugno . 
E fi refe la Terra con tali patti, che n’vfci ho- 
Jioreuolmcntc il pjrefidio, c nc rimafero con- 
n^ano ^ Centi ctiandio i Terrazzani . AUacquifto d’Ode. 
nardo , fuccedè poco appreflb quello di Lira-i ; 
grofib luogo nelle vifcerc del Brabantc j. po- 
" che bore lontano da Anuerfa j e perciò corno- 
Per via di diflirao ad infcftare quella Città . Eraui, den- 
tro fra gli altri il Capitano Guglielmo Simple.^ 
Scozzelc.coo la.fua compagnia di fanti dell’illef- 
fa nationc . Intcfofi occultamente il SimplcL# 
'tS ^ Signòr d’ Altapcnna^ fottd altra colorita fin- 

rione, lintrodulTe di notte, e (cacciatone il re- 
fto della guarnigione Fiamminga , mife la Terra 
. " ÌQ raqno alla gente Regia. Vedutefi da’folle- 

i 01 f*.j- Fiamminghi quelle condnouatc perdite » 

lenza, che fino a quel di folle .co mparlo al- 
. cun aiuto dell’Alanlone , poco fodisfatti anche 
♦ prima ch’egli giungefie in Fiandra, non pote- 

rono ritenerfi più lungamente , che non pro- 
rompcflcra contro di lui inalprc , e difpcttqfej» 

. D.ouejpire ( diceuano ) U tantt forz£ 
Biiaghi c 5 - /W# i Daue gli eferciti, theii Fréwia i<mc- 
gjpAi^ u»m filtrfrUti»FÌMdr»ÌBdcHi.gU..twtl^ 
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V ifhdkf^èùbèf pf77f>hi'ÀÌHtQÌti'^iìf7Ìdta 
'ébttù'^ qHi^iè aJjiuif ittt ì^ì^aù^ hdaerlùi Ptam^ 
Tffw^hk ektfày pu bìUcafèf le^jfùeuUfo peìAhro Principe . 
^ àjtincdntrS'^ ì xht^portM’i^i ^ ficorjn;Tfia?uaggio 
ìofd 'f fe non^yatii titoli *, ^ Hign altra piò yatia apr* 
parehzjt ^ A tutte labore da ini rinouarfiy e non mai 
tfiguirfi Je già tante yolte tùtfpano reiterate prò?» 
meffe'l Aumentar fi frà.qùeiio' nìezj:^ fempre pm 
dal cantò] loro le perdite >^eifimpr e piu dalla parit 
nemica gli àcqaifti. Con quello di Tornay hauere 
il 'Prencipe di- Tarma ridotta il paefe . Vallone , da 
agni lato iin fica mano . I>ct < Odenardo. poter* egli 
fconerè fino alle porte di Gante ^ e da, Liìra. finaa 
quelle dÀnuer fa \ ^Éfferfi di già' i l /uo campo in^ 
grójfjto di geme i Alemanna y:ajpettdrfene dii Borgfh 
gna \ epoto. dòpo, ahclte di Spngna'yiexdlltàlÀa ^ On^ 
de allora 9 quanto’fi yedrebbe inondata di nemici 
Shanieriida ogni parte la diandra Ta in quanto 
pericolò^ fi trouerebhohòlei Città) piìi iinpertipnti detk 
T'Vhtone .:F iamminga ì . Venifiiro ^poì] alloraS focf 
cor fi. del nuàko Fiencipe C he yerreé bona apunto per 
far maggiore^ non la forzjt ^ ma il ludibrio del nuo» 
mo fuo Predeipato , Quefte fimiii altre querce’ 
le vfoiuatib da* FiamjQ[ùaghi contro [l* Alan iò no i 
e contro r Francefif. ' No. pérdonauano àmót^ 
alliOnflo Oranges ; dolendoci ^ thè fotto nomo 
di procurar Jc^i^icà^poyiche del paefe >. é^i 
’jL > ^ ha- 


t ■ ?• 

t CJ 


ouo;;?) (i 

^C!l. _ .'ì 
‘V i’ 

ii> 


ni 

. oanttj» 


Ch’etiao-' 
dio pafia« 
no contro 
J^iftcdp.Or* 
ranges; 


I 


- 


Ma egli 
facilmen- 
te sà de- 
clinarle . 


PafTa.» 
il nuouo 
Prencipe 
nella Pro- 
uincia di 
Fiandra . 


Fermafiin 
Canee . 


Mìlitie foi- 
reftiéct>- 


iio ■ V X^eSà Jècohda parte " U 

tiaueiTe più toftohauoto in animo di vantaggia? . 
re gli inccreflì prillaci di lui tnedefirno. Non.» 
ignoraua egli quefte pafiioni del volgo , Ma^ 
cpm’cra grand*ancfi€c mcl faper^ancggiarlc^^ 
iion glidiipiaccua , che la rnolcicudinc le sfogat 
fc > e manrenendò còli le pcrfonc piu graui per 
etmo la corri fpondenza > che bifognaua > e c(^ 
iBc prima inuigilando con loro airefccutionc-/ 
de -comuni •dHcgni , n<>n nmctceua punco di 
^cUardorc , co’l quale haiieua dianzi fauorir 

lede pratiche in vantaggio deir A lanfonc .Dun- 
que finite che furono le prime c^crimoaie del 
nuouo Pifcncipaco in Ahuerfa ^palàòr.Alanfcnc 
per* mare con l’O^ngc^ nella Pro\uincia di Pian* 
dra y h fiece la folcnnelùa>enrrata ,|xrimaiaBrU' 
ges r «^ dopo in.Ga^c^, Qumi poi fi fermarono, 
con l'afpercaiionc , che pur finalmente douciTc^ 
to comparir le forze preparata di fuori ; e che** 
fofJriro ^cr farfi ogni dì* più vìgorofe "^riaridia 
quelle, che fi metteòarió ihfiemc didéntro; Re** 
ftaua in \picfk> mezzo* qu afiall avida di Gante, 
quel ncruò di' foldatcfca vcbè prima fi ritioua-! 
Ita Id incornoperfoccorrcj^ Odenardo, com^ 
fùu a fp off ò di' fi»pra .1 * ^àdrFairiiefc ali’ incohcrol 
efiendo paffacoi dalle ^eraiizedi già picnamocn» 
ce. a glixffcrri-'iiiaucùxfribiautc'irtqiafli gToumilc 
h^tienanqi:icq)iù lonoaoo diiiiiiariy o . 
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quefh; Jn, parcicókrcconfifttuanDin due Tcria 
di iànteria Spagnuoiaibccfai i M^ci dicampo 
Cbriftofora Mcxndragonp PtcuoPazd >. & ìil. 
dite altri d’icaiiana» fiotto hMalfaidicaìnpo Ca- 
millcTde’Marchcfì'del Monte ^ o Mario Cardoi- 
|ii> indetne con molte Compagnie di caualH 
deirvna> « dciralcra natiónc- .NoaafpcxtòcgJi 
dunque più olcrcv. Seelci'da';tucta IViercito 
mila fànti^ o x. .mila cauaHi ^ andò rpeditamentc 
at erogare il nemica» Erailfi^o àllo^iamento* 
come si detto > appreflo lemura dr GantéiOir 
vn villaggio ben trincerato » Al principio mor 
Orò il nemico di non cicu/ateilcombactefcjr* 
Ondc 'y/citQ fi pede in buona ordinanza j ma.» 
(cnzapantalcoflard dalle trinccre,cdalfauoret 
c{ie po(euano dargli etiaodto le miira della Cic« 
ta y ben fornite d aidglieric , Contuccociò i Re-* 
gij non lafciarpno d'auanzarfi , è' di fcaramuc- 
ciar eo*l nemico j fperando pure» cb'acccfa fcr-: 
uidamence la fcaramuccia , poccflcro farlo di- 
fccndcre airinciero cimento della battaglia . Ma 
il nemico re fiOendo con gran valore per Tvoa^ 
parte» nè volendo perdere il fuo vantaggio pee 
l'altra» fi mantenne fempre in buona Grdinan2ai 
finche prefp rifoludonc dapprclfarfi più allcjr 
mura di Gante y come in fito di maggior fico-» 
rezza» Non perde Toccafionc allora la gente 
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Kc^a . Spsmafi inan»ixarscò:^la ii^micafcr<i^ . 
cemenns i e qiiélla aiKiiicoKrtso^|àDdoifàié<-ià^ 
e con la caiuaiterhi in ‘pat^iGoiare «ioftenéiido-ìà 
canea , fi riidufic c«in bona ortfihei^&grah'Vaio^ 
re dou'era iiica laiùaintennonedùnci'rak'n. A 
villa di quello fui^celTo Hatiano su cena parte del 
muro r^lanfone e i’XDranges , e con 1 aitigli€<^ 
ile-di ticntoo porgendó^effi cano^maggiot vatv^ 
«aggio )i& animo aTubt'iiijfubrii, &ccro riufeiro 
canto più nob'iievdpiùiìcufaladciraca. Durò 
tnoice bore quello Iconvbaccimento ; maggiore 
affai di femplicé fcaramuccia ; ma inferiore di 
molto però al cermihe di batea^ia. iCadetonui 
ùr maggior numeroi Regi)'; c fiiagllbliani vi 
rellò graue mence ferito in particolare FCfrancd 
Gonzaga. Denèmtci, ripo)?:arono lode gran-* 
de fra gli altri, il Signore di Sanfoual , Se il Si-> 
gnore di Rochepoc,amendue Francefidiquaw 
lità ,a:h'eràno -venuti con rAlanfone . Riliratafi 
la gente^ nemica , tl Famelc tutcauia per quale he 
fèmpo ritenne la fUain ordinanza , per e^rime^ 
r&^ di bocca almeno tanto più a gli auuerfarij ^ 
che non haueffero voluto mai in quel giorno 
accettar la battaglia , quando eiTi pur di nuoUoi 
la ricufalTero . veggendo , che non faceua»^ 

no fembiante alcuno di inuoucrlì , determinò 
anch’egli al-fioe^dincirarfi^^ vqltò Tanimoad 
. altre 
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altrc.iifolutìèni. EraC publicato allora; che s am- 
maffaiianoL verfo Cambray quelfc forze , che di 
Francià doueùano entrare in Fiandra per femicio 
dcirAlanfone . VoltofliRdunque il Farnefe,per 
opporui le fijc . Ma perche poi s*era iote(b,che i 
fopracccnati Francefi haueuano rifoluco d*enjrar 
per la^^via di Doncherche, reihto egli più libero, 
Ibinfc il. Caftello di Cambrefis , e facilmente lo 
prefc . Quindi minacciò di metter Taflcdio a 
Cambray . Ma furóno folamcnte minacce. Pcr- 
cioche la ftaggionc dell’autunno auuicinandoG 
hormai a quella del verno, gli vietò di prolèguir- 
ne il difegno \ e fu richiamato altroue etiandio da 
maggiore s neceffità d opporfi a*ncraici . Quelli 
co*l vedere allontanato il Farnefe pigliata fperan- 
za dimetterfiin qualche vantaggio, aflaltarono, 
e prefero Gaesbech in Brabante -, e poco dopo 
acquiftarono anche la Terra diMegaiiiBràban- 
te Ibprala Mola . Ma tornato il Farnefe rapida- 
mente contro di loro , riprefe Gaesbech j acqui- 
ftò Nienoue \ & afficurò Lira, che ftaua in qual- 
che pericolo.Continòuaua intanto di là dal Rhe- 
no il V erdugo a far nuoui progrefsi. Haueua egli 
tentata la Terra di Lochem, x vi s’era trattenuto 
alcunimeG allmrorno.Ma non gli eflendo potu- 
to fuccet^ere al fin quellacquillo per via d’aCfc- 
dio , gli era poi fucceduto felicemente quello di 
Steenuich per via di forprela . Airinconcro i nc- 
'/■t-.* 1? mici 
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^ mici baueuano sforzata la Terra di HafTelt>(ìcua,« 
\ ta su 1 fiume Haa>e procurauanoin quelle bande 
anch efsi ogni vantaggio alle cofe loro. Ma tutta 
la moie deirarmifiriduceuadi quàdalRheno » 
Giungono E di 2ià> dopo vn tempo sì lunc[o>oca purgai fine 

in Fiandra • i ^ L *V r ® j n* a 1 r 

le géci deir arriuata la gente > che s alpettaua dall Alanlone » 
Non eccedcua qucfta gente però il numero di 
mila fanti Suizzéri>& altri z 5 oo.fanti >e xooo* 
caualli Franccfi . Per la via di Donchercbe Tha* 
ueuano introdotta i Tuoi Capi nella Pronincia di 
Fiandra. E perche di già cominciaua il verno, fix 
neccifiirio più di penfare a metterla in guarnigio- 
ne, che di farla vfcire in campagna . Il principal 
Capo, che ne ritencua il comando, era il Duca di 
MompenCero, Prencipc del fangueRealc;.e con 
lui fi trouaua il Marefcial di Birone , Soggetto di 
grandifiimo valore neirarmi,e che n’haueuaac- 
quiftato il grido largamétc per tutto il Regno di 
Francia. Fù diftribuita dunque la gente a iuerna* 
re in Dpncherche,in Neuporto,iii Ofi:enden,iii 
Bruges, in Dixmuda, in Terramonda,&in qual- 
che altro luogo del paefe di Vasjguamigioni tut- 
tc,ch’crano détro alla Prouincia di Fiandra.Dopo 
cflerc (lato T Alanlone riccuuto iblennemcte co- 
me fu detto in Bruges, & in Gatc,era egli poi tor- 
nato in Anuerfa. Quiui fi fermarono apprefib di 
ca^^Fran. }ui cuctt gli alcn Capì Franccfi, che nuouamcnte 
nuo^ cran giuoti.Ma quando elsi videro la poca ftima> 
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che fi faceuaiìeirAlanfòne} che della Souranicà 
egli riteneua a gran pena il cicolo*, che il gouerno Aiaofoa« , 
aflblucamence era turco in mano airOrages jche i 
Fiaminghi alla fcoperta di già fi moftrauano po- 
co bene animaci velo i Francefi -, e che in efFecco 
efli Fiaminghi , ne pagauano il danaro promcfTo 
al Duca per mancener la Tua gence, nè poneuano 
infieme il numero , che bifognaua della lor pro- 
pria*, non fi può dire, quanco il Marefciale fra gli 
altri ne fremelTe dencro di fé medefimo, e quàco ' . 
ancora gli alni Capi,ch erano venuci in fua copa- 
gnia.ll medefimo fenfo di vergogna, e di /degno 
haueuano ouelli pur'anche di maggiore /lima 
nellarmi^ che di già fi trouauano prima col Du- 
ca . £ finalmence i più ardici non fi concennero . 
Dunque facca vna (egrecifiàma confiilca firà loro , 
decerminarono di perfuadere il Duca a fondare il 
fuo nuouo Prencipacò sù Tarmi, poiché fi vede- 
ua,chcra vanaaic indegna del cucco la forma , 
che gli era prefcricca allora d’efercicarlo così vii- 
mence sù le preghiere- Apprefibil Duca era in 
molto fauorc particolarmente il Signor di Fer- 
uaches -, huomo di rileuaca famiglia \ feruido 
/òmmamente d’ingegno, e di mano; c che nel 
corfo delle guerre ciuili di Francia diuenne an- 
ch’egli poi vno de’Marefciali di quella Corona • 

Que/tì’ fiicilmétc arroga tafi la parte maggióre in 
cosi fàcco difegno, s'arrogò non meno fàcilmence 
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ecìandio la cura di fiirne la propofta egli al Duca i 
mé&^l ^ tempo gli parlò in cai maniera . ^anto 

itrcptto piHcaro farebbe (chiarifsime Prencipt) d tutti noi 
signor di altri, che godiamo appreffo V oHra Aket^rji Vhotmt 
Feruaches. Ae' primi luoghi nel fuo feruitio,di non ejfer venuti io 
F iandr a, che venendoui , trouare qui tanto auuilito 
il Rffal fangue di Francia ^ Confi deri y»A.il Juona^ 
/cimentò , e poi giudichi fijn alcun modo giicorrifpon- 
de qui bora la fkaforeuna^^ Voi fratello Vnico dei 
FXyV 01 Delfino di F taci a j Voi che da vnhora all* aL 
tra potete Juccedere atia primate piugloriofa Monar^ 
chia dell Suropa ^ Voi tale, dico, e sì alto Prencipejn 
qual forma^per Dio, vi irouate qui bora in Fiandra^ 
Dominatore Voi di queHi paefi ? Duca Voi di Brj$~ 
•' bante, Conte di Fiandra, d' 0 Uanda,dii 24 elanda,e Si» 

‘ gnore dell* altre confederate Prouineief J^eBi ben yel 

^ ramente fono i titoli , che portate j quelle le grandezr 

apparenti,che/òSÌenete . Ma da quefle.ombre Va» 
vi/sime in fuori , ditemi, vi fitpplica,qual cofagodete 
qui, che molto più non vi faccia vbbidire^ che comart» 
dare ? Voi non potete mtaouer parola, cljt don ve l* am» 
tna^Siri prima tOrangest Voi non potete fortnare di» 
fegno alc(iino,cbt prima nonpafsi per la Jhurana fen» 
tenzja de gliOrdtni generali . Anzj pur de*particola» 
ri,nonfolo in ciaftuna Prouincia,ma in ciafeuna Cit» 
tù loro, e vili/si ma T erriciuola . C doue fono i dana» 

• ri prqmefsii doue la gent e ajfoldatai doue tante altre 

^onditioni da loro s ì male adempite i U vero Prencipe 
* elun~ 


r 
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dunqttt è più toSib^OrAnges * E ^ml'egliycht i yeri 
SmrAni fiavo i popoli Siefsi i per adefiargli fempre 
più néBahbertà ijauaderU poi egli mede fimo più 

facilhunte f .e ridurla in total Jiruitù , E 'tinyero 
i^Hal'hifnorèitd.faxciayoflra non gli fi rende 
ioimo non giunge ilcreditodefiuorfenfi^el’autoritù 
del fuQ nome Ì E finffrirù VoHra Alteijj, di conti’- 
nouarc in vn talvilipendiof E fifiorderù di fe Siejfa^ 
’del.fitff Rekl fiangue , della [tea gloriofa natione } 
megltà. adunque /drù.^ che Voi coUdirittq 
della iragionéi^afcompagniate ttiadto la for^a deU'aK 
mi f Senrji Carmi non pub regnar fi. 'ile mai baCCv il 
fola confinfo de'popoli a render ficuro, come bijògna, il 
dominio deBredcipt -. Da Vn momento’ ali' altio fi miei 
ta il Volgo < E chi più di V, 01 Chi, prouato ì che àpena 
finiti gli applaufi del primo yoBro riceuimentOjVitro- 
uaSie per vn legger ifsimofiojpetto deivolgo in mantr 
fedo pericolo della vita,infieme con tutti i Vofiri.^Sc. 
no Siati introdotti per voSlro Jeruitiopaco meno di 6. 
mila fanti j e tooo.'caualli , tutta genì^ eletta i oltre_ 
ad vn buon numero pur anche d'altri f rance fi aea- 
ttallodSld a piedi , thè feruono qui all' Vnio» de* confù^ 
de'ratf . .Truou an fi diSiribuiti queiprimi dentro- Sii- 
la Prouincia di Fiandra^in.varij luoghi de'piùiàp- 
portanti d*ejfa Prouincia . Onde che non vi rifoluete 
Voi d occupar tutti quelli luoghi ad Vn tempo -, ma 
/òpra ogn altra cofa cCa/sicurarui della Città quìpról 
pria 4 Anutrfa i Impadronito ,tbc vi fiato . come vi 

fac 
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faccedfri ftLcilmente j di tftutUe Viav^S » che dubbh 
haurete di non "veder Jùbito in moto U F rancis ^e corZ 
rere tutto il Regno in aiuto voSiro? E che il Rè ffejfh^ 
non fi difionga a procurar per tutte le "vie T» st bella 
acquisto alla fua Corona ^ yn* acquisto di paefi,cb*in 
gran parte il Reai "VoStro fangue^ in altro tempo ^ hi 
dominati , e goduti' f Allora "Voi farete "vero Prencipc 
della Fiandra , Allora bifi>gnerk,che l'OrangeSit ^ 
altri da Voi riceuano le leggi j e non più le diano . JB 
fondato in queSta maniera il nuouo Imperio fopra U 
forzjt^otreie poif come più yi piacer kyy far quello an^ 
'torà delle preghiere : lo vonyi propongo temeraria'- 
mente queSto configlio,Nè pretendale he fia tutto mio» 
V iene da yn finfo comune yc* hanno gli altri più gene» 
refi Capi delibarmi yoSlre \'e c'hò fmilmente anchUo 
% infieme con loro, T tetti a gara cojjfiriamo alla yoSiré 

grandezza } a fare ^che Phonor yoStro altre tanto 

fi yeggarifìrtoy quanto bora qui fi yede abbattuto • 
lo che fimo il primo sport arai inanii il con figlio y faro 
frà i primi a farne feguire ancora Fefecutioneje ripa- 
tero a fimma gloriayò di fiprauiuere a quello fùccefi 
fo fidi morire in ejfermitrouato almeno a tentarlo,- 
senfo del Da vn tal ragionamento rcftó TAlanfonc molto 
pr^ wi^ più confufo, che pcrfuaTb . Pareuangli grandifsi* 
propoiu . me da vna parte le difficoltà > che feco portaua_» 
quc(loconuglio>ma nònfapena^poi a ballanzi 
dilccmcrlc . E dall’altra defìderaua digodemo 
i^effecto ^ma Hooera poi sì rifoluto j come bilbt^ 

gnaua 
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gnaua per xnccterlo ila efe icuripne ^ Dopo hauer 
fluccuaco Vii pezzo frafèinedefìmOi s ’abbando* 
fiòiniine» com età Tuo rolico,airarbicrio de gli aU 
tri .. Onde laiua rirpofta fu> che il Fcruaches, in* 
£eine con gli altri CapifacefTero quello^che giu* 
dicaflcro meglio pcr.iua (Scurezza , e vantaggio. 
Ne tardarono cfTì piu lungamente • Larifolutia- 
nc fùjchc in vn giorno determinato fé fi deftinò 
il decirnofectimo di Génaro)la Toldacefcadel Du* 
ca pigliafTe occafìone di axmultuare neluoghlf 
dou’era alloggiatale, ne IcaccialTe le guarnigioni 
Fiamminghe . .Confìiieua la maggiore difficoltà 
ncirimpadronirfi d'Anuerfa. Con forza aperta^ 
non li poreua > per ellèrc così grande > e cosi po* 
potata quella Città. Pervia dilòrprela, poteuano 
incontrare ancora molti impediméti, che la llur? 
balTcro. La neceffità nondimeno^ièce anteporre 
quello parcicQ.. Ma perche non poreua nè anche 
Icguir la forprefa, fc nel tempo mcdeCmo,chc-i 
principialfc la forza di dentro , rionie ne rrouaflc 
vn'altra. fufficiente di fuori ; perciò fu rifoluco , 
ch'vn buon neruo di caualli ^ e fanti del Duca £ 
riduceflc al tempo determinato in alcuni villaggi 
(beco le mura della Città , come per occafìone di 
trandto . E ne fu prefo tale il pretedo . Eratco* 
mindato allora il nuouo anno 158 3.,e coufredt 
di molto afpri. Spcrauano ipcrciò gli Stad>co!l 
uore del ghiaccio ^ che rende in quell 0cca£ooé 
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più trattabili, che in àlcun’altro rcmpo dcllanno 

! le bafle campagne di Fri fa, c de gli ahripaefiU 

intorno, di poter fare qualche impreià per qucl-t 

le parti in vantaggio loro . ' Onde haueuanó mo^ 

ftrato dcfideriOjcheil Duca palTalTe nella Prouia- 

cia di Gheldfia con buone forze , per ingrolTac 

"ii! maggiormente al fine ^cccaha&i’aitrc loro di 1^ 

ii> dalRhenoi&aqueftodifcgnoigliiiaiieuànofao» 

V ' tasborfare certa quantità di>dinaro r A ’Francefi 

’ ^ non poteua riufeire pmfàuorbuole vna tale oc> 

cafione . Onde armezzo Gennaro fi trouò in dU 

uerfi villaggi apprefib le mura d’Anuerfa tutta là 

. gente loro , da quella in fuori , che doueuareftac 

nc’luoghi, doue alloggiaua dentro«alla Prouincia 

di Fiandra, per occupargli nel modo, c*haueuana 

. rifoluto . Intanto appreso il Duca in Anuerfafi 

trouauano ancora molti Francefi, eparticolar- 

menti il fior dc'più nobilii così per l’honorc, che 

fi rendeua alla fua perfonajcome per diuerfe altre 

ben colorite cagioni , che il Duca fiudioiàmencc 

haueua fatte nafeere in tal congiuntura. Pochi 

’• ^ nondimeno'crano confàpeiioli del difcgn'o. E fu 

’ in qvai qucfta maniera . Che la mattina de’di- 

modo re- ciafette per tempo fi fineelTe di far muouere la 
fecutione . . A ■ i ^ i.. 

prccifa ne gente alloggiata raordclle^mura , «d incammar- 
\muu! là doue richiedeoa l’accennato diiègno. Cheti 
Duca vfcifTc per la porta di San Giacomo, ch’era 
, k più vicina , raolirando di .voler amh’cgli far 
i* I riftclfo > 
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rifteflb viaggio. Ch’vfcico lui, quelli che rcftafTc- 
ro dopo la lìia perfona occupaflero incontanente 
la porta . Ch’ai medefìmo tempo fi procura(Te_> 
d’occupar fubito l’altra iui apprelTo, chiamata.» 
Celàrea.Che guadagnatali fenza difficoltà poi la 
cortina fra l’vna , e l’altra , le artiglierie , che vi fi 
trouauano (opra, fi voltalTero contro la Città, per 
maggiore fpauento de gii habitanti . Che la 
gente di fuori fubito cntralTe nella Città , e s’v- 
mlTe con quella di dentro . Che per contrafegno 
di riconolcerfi più facilmente infieme, quella 
del Duca gridalTe , Città prefa, e viua la MelTa. £ 
fu dato ordine Ibpra tutto, che non folFero lafcia^. 
ti feorrere i Francefi alle rapine , & al Tacco den-. 
tro della Città } per dubbio , che diucrtiti dall’in- 
gordigia i foldati, con tanto maggior vantaggio > 
& ardire non inlòrgeilero contro di lor gli habi- 
tanti . Alle forprefe non fi può dire quanto gio- 
ui per vna parte, e quanto foglia nuocere per l’al- 
tra ancora il fègreto. Per farle riulcire,vuolfi che 
fiano efeguite prima , che dichiarate . Ma fpelTo 
nella pruoua fuccede, che molti ordini non fi 
polTono efeguire, perche non fi finno . E confufi 
quelli, è forza, che fuanifea infelicemente poi tut- 
to il dilegno. Venutoli dunque aircfccuxione, i( 
Duca,fecondoil concerto,partì_dal luo alloggia- 
niento a cauallpi e con diucriji ajtri,che nell’ilteb 
... (Ì: ■ fa 
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DeUa feconda forte 

fa maniera l’accompagnauano , fè nandò alfa’* 
pona di San Giacomo , per vfeire della Cicca . 
V fcico eh egli fii della porta , finfero gli altri, che 
rdlauano dopo lui,d ’eÒTcre venuti in riffa fra loro,, 
c pofte le mani all'armi,fi voltarono contro quel- 
li che cuftodiuan la porta, e dopo hauergli vccifi, 
ò fcacciati , facilmente la nduffero in poter lorov 
A qucfto romore crattofi il popolo, rimafe fona- 
mamcntc confalo d’vna tal nouirà • Non erancy 
(lari però gli Anuerfani del tutto in quei giorni 
fenza lofpecto,col vederli vn numero di canti 
Francefi in cafaiina non però, che temeffero dVr> 
fatto di quella force . Contuttociò fi trouaua- 
no di già con qualche preparatfone d’armi , per 
ogni tumulto , c’haucffe potuto fuccedere^ In- 
tanto i Francefi occuparono facilmente anco- 
ra la porta Cefarea ; e s’impadroniron lubito del- 
I* accennata cortina . Quindi crefeiùta- dallaur 
parte loro la nouità, crebbe da quella del po- 
pola eciandio tanto maggiormente la ^ommo- 
lionc \ e mallìme quando i Francefi rellati den- 
tro cominciarono a fcorrcre per leftrade , & a 
proferire' con alta ,e nemica voce il contràlc- 
gno accennato. Entrarono quali fubito anco- 
ra nella Città 15. bandiere di fanteria, e io. 
cornette di caualleria y e perche gli Suizzeri era- 
no alquanto più lontani de gU altri , perciò 
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qucfti tardaron più a muouerfi . Fra quefto 
mezzo fegui vn’accidcntc y che difordinò in-, 
gran parte 1 ateion de*f ranccC . Haueua la porca 
di San Giacomo vna faracinefea , per chiuder- 
ne Ta dito , bifognando , in vn tratto . Airaflicu*. 
iarfene,òche i Francefi non haueffero prima 
penfaco, ò che rcfccucione dopo ne foffe neglet- 
ta, non fi crouò per loro, chifopra di ciò pigliai- 
ie, ildouutopenficro. Ne gli Anuerfani perde- 
rono loccahone. Salici a! luogo, doue corri- 
ipondeua lafaracincica difopra , la precipitaroa 
giù fubicQ,e fcrmaron ladi co della porta. Per 
quella era entrata la gente Francefe \ e per que- 
fta doueua entrare anche la Suizzera. Eran in- 
tanto Tempre più commoffo,e più armato di 
dentro il popolo, ehm quel tempo era numero- 
{ii&mo,e molto armigero ancora, per Tocca- 
fione , e di così lunga guerra fofFerca , c di tante-> 
fue proprie afflittioni patite . Al principio era- 
no rimalli facilmente fupcriorii Francefi* Ma 
fatta la prima ftrage de gli h abitanti, credendo 
poi, che non troucrebbono più refiilcnza confi» 
dcrabilc, c che gli altri compagni di fuori cntre- 
rebbono a parte delle prede molto più ,chc del 
fanguc >fprezzari> ò non riceuuti forfè gli ordini 
di quei pochi, i quali erano co nfapeu òli del di- 
fegno,in vcccdi eominouar Tvccifio^e, fi gctta> 

O a rono 
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fono quafì Tubuo ingordamente nelle rapino ^ 
Allora il popolo tanto più accefo d’ira , c con- 
uertita l’ira finalmente infurorc , vni infieme da 
varie pani le forze Tue. Nè fi può dire quanto fie- 
ramente le adopcralTe contro i Francefi.L'amor 
della patria, de’tìgh , de’parcnti, delle foftanze, c 
di le medefimi , mfiammaua ciafeuno anche fo- 
pra le forze proprie . Ma quando fù Iparfa la vo- 
ce , che non poteuano più entrare perla porta-» 
di San Giacomo Tal tre genti del Duca, crebbe 
l’animo così a gli Anuerlàni, e tanto aH’ihcon- 
tro mancò ne Prancefi , che venne a mutar fac- 
cia intieramente il fucceflo . Ricuperarono gli 
Anuerfani fenza maggior dilationc la porta Ce- 
fareai c poi fatto impeto contro quelli, che s’era- 
no impadroniti della fopraccennata cortina , fa- 
cilmente ne gli fcacciarono -, e molti ne fecero 
precipitare giù ancora dalla muraglia \ ingan- 
nandofi con tale fpettacolo quei di fuori , i quali 
credeuano tuttauia , che tale impeto foflc vn’cf. 
fetto della forprefa . Quindi reftati dentro in ab- 
bandono i Prancefi , non poterono molto a lun- 
go refiftcrc a gli Anuerlàni . Da ogni parte quel- 
li erano circondati da quelli . Gon gli armati 
s'vniuano i dilarmati da quella parte i e con gli 
huomini infino le donne i per tar da principio 
conto maggior la difcla ì & in vitimo tanto mag- 
^ giocc 
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gìore poi la vcndetra . Onde non rimanendo 
a'France/ì alcuna forte di fcampo nella Città ^ e 
non hauendo mai potuto riceuere foccorfodi 
fuori'j per quanto il Duca fe ne aifaticalTe con^ 
gli altri Capi,- ch’erano vfciti con lui,bifo- 
gnò finalmente , che rcftaflero tutti , ò morti , ò 
leritijò prigioni. De’morii fi giudicò, che ne fof- 
fero mancati i joo., e tra quefti , alcuni de’più 
ftimatiper valore, c pernobiltà . Gli altri furona 
poco men d’altretantii e quelli ancora iàrebbo» 
no facilmente periti , fe l’Oranges con la fila au- 
torità non fi fofie interpofto afaluargli. Degli 
Anuerlàni poco più di cento furono i morti ; ma 
in numero molto maggiore i feriti . Non haueua 
potuto rOranges per certo fuo impedimento ri- 
trouafi con rAlanione,6c accompagnarlo per 
qualche (patio fuori almen della porta,comc per 
honore eglihaurcbbe douuto. E perch’egli alr 
loggiaua neirhabitation del Caftcllo, eh eia fìto 
aliai dillantc dal più frequentato della Città, per* 
ciò non potcaccorrcr sìprello, come.bifogna» 
ua, al tumulto 1 c llimolli da lui ai principio, che 
folle flato qualche llrepito fra i più licentiofi 
del popolo, c dc’foldati . Contuttociò non man- 
caron di quelli , che prefero fofpctto de’fuoi an- 
damenti in così fatta occafioncj come fe in Ordir 
la forprclà hauelTc parcicipato egli flelTo . Ma..* 
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come fi poceua mai credere, che TOraages, mu- 
taci i Tuoi fini, hnuefTe voluto difiruggere quei di 
prima,& horaieruirein luogo di dominarc?E pc*s 
rò molto più credibile fù , ch'egli incefa la verità 
del lucceflojripucalTe meglio d’addolcir gli animi 
da tutte le parci,c non róper i’aggtuilameQCO,chc 
s'era, dopo tante, e sì lunghe, e si vacillanti prati- 
chcjftabilico con TAlanfòne . CJucfto fine hebbe 
il dileguo deHaccénnacafòrprcla d’Anuerfa . Fù 
creduto comuneméce , che il Duca di Mompen- 
fiero,&il Marefcial di Bironc fi moftrafTcro cótra- 
rij a così fatto difegnoje che giudicadolo irriufei- 
bile,e c’haucflc molto più del temerario, che del- 
bardito , prociirairero più voJre ancora di rimuo- 
ucrne il Duca i ma fempre indarno *, perche gli 
altri, chappreiro di lui n’erano fiati gli auchori, c 
che pofiedeuano più la Tua grana domefiica ,nc 
rhaucuano fatto di già troppo altamente inua- 
ghirc. Con maggiore felicità fuccederono Icj 
lòrprcfè di Doncherche,di Dixmuda, di Ter- 
ramonda , e di qualch altro luogo meno confi-» 
derabile . Ne gli altri di maggior confeguenzaiò 
che i Franccfifoficroditroppoinferioria’Fiam-. 
minghiiò pure che la fortuna fi mofiraffe piu fa- 
uoreuolc a qucffi,che a quellimo hebbero effet- 
to alcuno . Dalle mure d'Anuerla il Duca, pieno 
di confuGonc,c fluttuante da ogni parte co lani- 


della guerra di FiaHdrd> lihJL 1 27 

ftTa,pafsòin Terramondajc* quindi per via di lec-». «0». 
tcrc yC di meflaggi,c con Imrerpoficionc dell 
rangcs particolarmente, cominciò a fare ogni 
officio, per cornare co*i Fiamminghi nella buo- 
na intelligenza, c nellmciero aggiultamenm di 

! >rima. Publicatofi vncale^ e siinafpetcacodi- 
ègno dc’Franccfi contro i Fiamminghi , non-, minghi ci. 
fi può dire quanto fe nc turbalTcro le Proni n- ccfi*/*^***' 
eie confederate . Ma ne rimafe turbaciilìmaL» 
in pardcolarc quella di Fiandra , nella quale^ 
il difegno" r ^ s*era formato , c s'era in buo- 
na parte ancora efeguico ^ CoVfenfi d’Anuerfa 
dunque vnicofi Gante , Bruges r e tutta in gene* 
rale quella Fiammengante Prouinciar prorom*' ^ 
peùa^iia ogni banda in grahdiifime querelo 
contro i Francefi , c mollrauafi vn fermo pcrr- 
fiero di non voler più tolorare il Prenciparo 
deirAlanfone . Tale era ancora vmu*€r(almen- 
re il concettodelValtre Prouinéie .* Mà'baftòh Procunur 
fola autorità deirOranges,perfar preualere i fùoi 
fenfi a quelli, che fi mofirauano datutte lalcré 
parti in contrario i. Biafimò prima egli grande- 
mente rateion deTrancefi,pérhaUef tanto più 
credito poi in farla^fcuiabile.- Qjiindi ne aggràh ^ i ' 
uò molto più i Configlieri,che il Duca: mò- 
&X2LVìào ych\gU per fùa propria nAtursfojJeFrei^ Econqua- 
tipc' d% fimma bontà ,• e<he da gU altri fi fojf è peó^ radon!'?^’ 
•• i cata 
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cato più per impeto , che per con figlio • llJon douerfi 
in alcun modo rompere vn aggiuflamento y che s*era 
maturato prima con tante confulte , e flabilito poi 
coti tante difiicoltù . y ederfi chiaramente y cha dal 
romperlo tornerebhono le cofe a peggiore Slato di pri^ 
ma\ aliènatafi bora la Francia con tale off^efayin luo^ 
go d'bauerne potuto riceuere sì vantaggio/amente il 
fauore . Conuertirfi yngran difordine talhora in v/f. 
gran benefitio . Douerfi perciò credercyche da queSla 
attiene sì temeraria hai*rebbojno imparato i F rance- 
fi a feguitare più faggi configli ne IC altre \ echei 
Fiamminghi all* incontro haurebbono anch* e fisi me» 
glio Jòdt^atto a quel che doueuan dalla lor par- 
te . E finalmente a tutti i modi ejfer necejfario di, 
raggia Bar fi con l'Alanfone , affine di mettere f 
Franco fi per via di pratiche fuori delle Ptazs^e oc», 
capate ; poiché volendo fi ac qui SI arie per via di for- 
ZA y Sefito ne farebbe riufcito difficile yfanguinofo y 
^ incerto s e Jrà tanto l* armi del Re di Spagna fa- 
re bbono corfe liberamente , e con ogni maggior van» 
Raggiufts- ^^gsi^ per ogni parte . Moflt dunque gli Anuer- 
di ^ dallautoricà deirOranges> & in- 

inUeme . fieme ancora dalla ragione , fi dirpofèro a dare 
orecchio al nuoup aggiuftamenco co’l Duca.» , 
Scufoflì egli prima 1 c con lettere ^ e con perfo,- 
ne inuiatc a polla , rapprcientando in parcicola- 
Te il corco > che s!cra facco alla Tua gente col non 
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pagarla, e che non era poi ilaco in Tua mano 
di contenerla. Quindi venucofì alle pratiche, 
s’obligò il Duca a ritirarfì per allora con la fila 
pcrlona in Doncherchc, menando fcco vru 
mediocre numero di caualli , e di fanti j a la- 
(ciar libere l’alcrc Piarze a’Fiamminghi ; c coil. 
nuouo giuramento ad impiegare tutta la lua_» 
foldacelca nel comune ièruicio di lui , e delle^ 
Prouincie con ogni fede . Dairaltra parte fu- 
rono mein in libertà i prigioni Francefìj fu 
pagata certa quantità di danaro alla gente del 
Duca ; & a lui fu promellb di farla ben tratta- 
re anche in ogni altra maniera per l'auucnire..» . 
Cosi tornarono le colè in prillino fìrà il Duca, 
e gli Stati . Ma però con dimoflrationi più ro- 
do apparenti, che verci poiché in effetto mai 
più non pafsò buona corrifpondenza dall’vna , 
e dall altra parte; ancordhciil Re di Franciaj, 
con ofHti) molto efEcaci, e con Minillrilùoi 
propri] 3 haueffe procurato di raddolcire i Fiam- 
minghi, e di fermargli tuctauia come prima a 
fauor del fratello . Da quedo fuccello , c’ha- 
ueua tanto efacerbati i Fiamminghi contro i 
Francefi , fperò il Prcncipe di Parma , che pa 
tefle rilulrare alle cofe del Re qualche notabil 
vantaggio . A. tal fine con mezzi opportuni 
tentò egli di muouere le Città più principali 
.. R diBra- 
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di Brabantc', e di Fimdra , che fi erano aliena'** 
tc dal Re*, ftirhandoy che ridotte aliVbbidien- 
za Reale del tutto quelle due si importanti 
Pfouincic, laltre por per via dfcl negotio , ò 
deirarmi, vi fi pocelTero' ridurre anclVcfle più 
facilmente » Ma gli offitij da lui paflfati in-» 
qucfVoccafione non partorirono maggior frut- 
to di quello 5 c*liaueffcro partorito gli altri , che 
prima egli haucua mofii, quando fù ferito 
l’Oranges • Dunque egli s’affifsò* tutto in vfar 
la forzai nella quale* di già fi trouauatanto fii- 
pcriore a’ncmicro che per quella via fola-# 
etiandio gli parcua di poter prometterfi a fa- 
uor del Rè finalmente ogni maggior felicità 
di fuccefsi - Prima che i Francefi dell'Alan- 
fone tcntalTero le iiouica efpofte, haucua il Si- 
gnore di Boniucttoyvno de* loro Capi', airim:- 
•prouifo .occupati la Terra diEyndoucn nella-» 
iCampigna , ch*è vna portione molto confide- 
rabile del Brabantc^ Nè haucua tardato il Far- 
mefe a procurarne..iIracquifto . Era perciò da.^ 
lui flato fpedico fubito il Conte Carlo di Manf- 
fclt con buone forze perqueftofine , Defide- 
rauano grandemente i folleuati Fiamminghi 
airincontro df oonferuar quella Terrainman-r 
loro . Onde ehi dopo raggiuftamento fegui- 
IO con rAlanfonc, operarono, che vna parte 
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della Tua geme anda(Te a quella volta per isfor* 
zare il Mansfelc aleuarneraiTeclio . Ma egli vi 
sera di già fortificato in maniera aUmtorno, 
che non hauendo mai quei di dentro potuto 
riceuer foccorfò di fuori , bifogno finalmente-» > 
che fi rendcffcro . Andò a congiungerfi quc- 
fta gente Francefc, chVfci d'Eyndouen con-» 
Taltra» c’haueuail Marefcial di fìironepurein 
Brabante « verfo il lato 3 che più s*auuicina-» 
airollanda . Quiui egli sforzò la Rocca di 
Vouda, e prefc quaich altro luogo làintorno. 
Dallaltra banda Tornaut, Hoftrat, e Difte-» 
vennero in mano al Mansfelt,infieme con al- 
tri luoghi meno confiderabili . Intanto fopra- 
giunfe il Farnefè, Nè cardò egli punto avol- 
carfi contro il Birone. Eranfi fortificati appref- 
fo la Terra di Roffcndal i Francefi . Ma non- 
dimeno gli afaltò il Prencipe con tanta rifolu- 
tione, chcill prefero partito di ritirarfi dentro 
alla Terrai il che non fi potè far canto órdi- 
natamente , che fra IVccifione^ la fuga, eia-» 
prigionia, non venifle vna gran pane di loro a 
mancare; e vi reftò ferito liitefib Birone in va- 
piede. Rifoluè pofcia il Farncfe di sforzar He- 
rentales, e vi fi pofeintorno con buone forze. 
Ma intcfofi , che il Duca d'Alanfone , ò perla 
poca fodisfattionc^ c'haueflc in Fiandra , ò per 
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altre fuc praticlie in Francia, fi foflc Iellato cTa 
Poncherche , e foflc paflaco a Cales , mutata 
rifolutione il Farncte pafsò egli fubito a quel- 
Qwìndì fi la volta con tutto il campo , affine di ricupc* 
£ciici’ quella Piazza, che ftàfopra il mare, e chcj 
per altre confiderationi e di grandilfima con- 
feguenza. Trouauafi in ella vn prefidio aflai 
debole, c= contro i Francefi non poteuano ef- 
fer peggio animati quei della Terra. Procura»- 
-T fono gli Stati (ubico dimandaruiin foccorlb H 
i! Bironc con gli altri Francefi reftati appreflbdi 

lui. Ma eratalcdigiàrabborrimentodc’Fiant- 
, mingili contro di loro, che non fi potè efeguir 

E ricupera colà alcuna , nè in tempo y nè con vigore-, on- 
tìquSiiL flc il Farncfe in pochi giorni ricuperò quella 
piK« f Piazza i lafciati vlcirnc i Francefi con ogni ho- 
i . noreuolezza maggiore di conditioni . ConJ 
Etiafieme 1* iftcflà facilità racquiftò Neuporco , luogo 
Ncuportoi pur’anche di molta confideracionc sul mare-». 
Quindi c^i tentò la Piazza -d’Oftenden, con- 
forme di politura . Aia trouolla , c sì forte di 
4 ® sìbenprouedutadigcntc,chcnon vol- 

le ci mentairUifi intórno con lungo afledio, 
perdere intanto altre congiunture felici , che.? 
gli fi prelèntauano allora in diuerfe parti . Ri- 
fi Dixmu. cuperata dunque facilmente Dixmuda, firinfc 
■egli fubito . COI» alledio la Città dTpri , e cifcal- 
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varie pratiche in Gante , in Bruges , &in al- 
tri luoghi della parte Fiammingante di Pian' 
dra, per tirar tutta quella intiera Prouinciadi 
nuouo all’vbbidienza del Rè . Finì l’anno in- 
tanto -, e cominciò l’altro del i j 84. Nè il ver- 
no impedì , che non fi continouafle rafledio 
già porto ad Ipri . Procurarono i folleuatipiù 
volte d’introdurui foccorlo. Ma, ò difturba- 
ti, ò rotti, non riufeì mai loro d’hauerlo tenta- 
to. Nel reilo fù alTedio lento, c che non par- 
torì fattionc alcuna importante. Durò fino a 
mezzo Aprilej e fu reià la Città quali co*i me- 
defimi patri, c’haucua goduti già prima Tor- 
na/. Non iuccedè meno felicemente al Pren- 
cipc di Parma l'acquiilo di Bruges per via di 
pratiche. Eraui dentro il Prencipe di Simay, 
primogenito del Duca d’Arefeoe . Dal padre 
feguitauanfi tuttauia le parti del Re. Ma il fi- 
gliuolo { fotto vari] preterti mutatofi, haueua 
poi adherito a gli Stati , e da lui in lor no- 
me , e dell'Alanlone era gouernata la par- 
te Fiammingante di Fiandra . Sollecitato dal 
padre , che fi trasferì a pofta in Bruges , 
non perde l’occafìone il figliuolo -, cono- 
feendo egli quanto fofie opportuna querta di 
conuertire il paffato errore in nuouo merito 
appreflo il Rè, co’l ridurre alla fua vbbidieuza 
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vna tale Città > e focto il fuo feruitio nuouametì- 
zc la perfona di lui medefimo. Vennefì dun- 
que alle condicioni . £ dal Prencipe furono 
concedute quelle più ampie 3 ch’in tale occa- 
(Ione fi potcuan concedere, fàlua Tempre la-« 
douuta vbbidienza alia Chiefa , & al Rè . Ciò 
feguì nel mefe di Maggio i c quefto fuccelTone 
facilitò poi molti altri a fauore del Rè nelTiRef-. 
fa Prouincia. In tanto di là dal Rbeno haue- 
ua il Verdugo auuantaggiate ancor'egli le co- 
fe del Rè grandemente con lacquifto diZuc- 
fen. Eragli venuta in mano quella Piazza co- 
si importante per via di forpreià . Nè haueua- 
no tardato punto i nemici a procurarne il rac- 
quido . PafTatoui perciò il Conce d* Holacb 
preftamente con buone forze , vi s*cra accam- 
pato ali’incorno . RiRrecco in quellia maniera 
il Verdugo, chiedeua foccorfoj&ii Farnefè-» 
conofceua quanto imporcaffe il darglielo. Ma 
perch’egli fi trouaua occupato in tante impre- 
le di qua dal Rheno, eh ogni dì più maturaua* 
no -, per quello non poteua cosi prc fio aiutar- 
lo , nè con cali forze , come l'occafion richiede- 
ua. Colà apprelTo trouauafì allora sul Rheno 
il Conce d’Arcmberghe i fpincoui con buon.» 
numero di fanti , e di caualli dal Prencipe di 
Parma in aiuto d’Erneflo di Bauiera , eletto nuo- 
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aamence Arciuefcouo di Colonia, &: in efclu* » 
{ione del primo Arciuefcouo Truxcs , ch’cra_* 
flato depollo , per hauer tentato di prender 
moglie , e voluto poi Ibllencr la Tua apoHalla 
dalla Chielà co’l fauore della fattione lieretica 
di là intorno. Era preualutalìnalnientela buo« 
na cauli . Onde il Pamele ordinò , che l’ Arem- Ma ji c6- 
berghe voltalTe, ò tutte , ò buona parte dello bcrgbcn* 
fue forze al foccorfo di Zutfen ; e ciò lègut 
pur’anche canto felicemente, chcrHolachfu 
collretto a Icuarne laflcdio , & a ritirarli . IcLr 
quello mezzo era partito di Fiandra il Birono , 
co’l refiduo de gli auanzati Francell , hauendo- 
ne lor data comodità per mare i Fiamminghi, 
poiché fenza gran pericolo non poteuano vfeir- *■ 

ne per terra. DallVna, c dall’alcra parte erano 
crelciuti lempre più i difgulli, e le diffidenze. 

Nè finalmente l’autorità dell’ Oranges haueua Nuout.» 
potuto mai rimettere le cofe dell Alanfone in 
buon termine ; ancorch’^egli tuttauia fe ne alfa- 
ticafle , per le nuoue , ch’erano venute di Fran- 
cia, le quali portauano, che il Rè lì folTe dU 
chiarato bora molto largamente a fauor del fra- 
tello ne’fuoi interelsi di Fiandra, e con lui riunii 
coli anche molto meglio di prima . Quindi pre- 
fa occafìone l’Oranges indufle gli Stati a ralle- 
grarli con l’Alanfone di tutto quello fu cceifo, 

con 
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con Tinuiargli a porta per tale officio il Sig. di 
Schoneeuale j procurando egli per queftc vic-^ 
d* impegnar canto più ancora Tvna ^ e Tal- 
era parte nelle già liabilite rifblutioni. Ma po- 
co appreflb con altre nuoiie s'intefe , che TAlan- 
fone era morto a Cartello Tierry , dopo vna in- 
fermità, che lungamente Thaueua afflitto, 
lafciati legni, che vifofle Hata congiunta etian- 
dio qualche operation di veleno . Tale fu la fua 
morte, dopo hauer goduti trenta anni foli di 
vita . Prcncipc di cui fi potrebbe con ragion-, 
dubitare , s’haueflc più feruito a far crefcerc-^ 
i difordini della Francia, ò pur quei della Fian^ 
dra. Soggiacque egli più Icmpre allerifolutio- 
ni de gli altri, che alle fue proprie", così variò 
in tutte le attioni moftrolsi , ò per debolezza 
d’ingegno , ò per facilità di natura . Lafeiatofi 
perciò in Francia egli gettar più volte ne'dife- 
ghi bora di quella , bora di quella fattione, e con 
vgual facilità poi abbandonandole , tornaua a 
getearfi nuouamente in quei della Corte -, per 
tornare pufanche di nuouo a riceuere in ella 
trattamenti di fcherno affai più, che non gli fi 
rendeuano di rilpctto . Quindi , ò ftracco d’au 
tendere , ò dìfperato di confeguire maggiori 
grandezze nel Regno, con Tiileffa volubilità 
di penfieri lafc^iò indurli a procurarla di fuori j 
^ . - 6c a 
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i& a quefto fine paflato in Fiandra , vi portò lar- 
mi , c con Tarnai vn nuouo cumufo digrauifllmo 
^ CUI bU lenze Ncl .rcfto , le file qualità del corpo > 
c dellanimo j di gran lunga non corrilpofero a 
quella del filo nafcimcnco . Fu picciolo di tìam- 
ra-, c poco benfatto della perfona . Moftrò non- 
dimeno grada, e viuacità ncHarpccto . Nè riiifci- 
r.ono le lue atdóni così.degnedi biafimo , chejr 
in molte parti non riiifeilfcro degne pur anche 
di Jaudé ; ,Fu benigno , liberale^ ritenuto ne*pia- 
xieri r& inclinato per fi; medefimopiu coftoafe- 
guicardc rifolutioni migliori, fé appreflb di lui 
non-hauefle potuto Tempre più la baÌdanza_t 
deTauorici nel fargli abbracciarle peggiori. Tert 
fitiinò il yiuere quando in lui conTetà fioriuano 
più le {peranze v perchcgli, mancata di già nel 
Rè ogni arpeteacione di prole, non Iblamentc^ 
fx promecceua digodcr ructauiailPrencipato di 
Fiandra ^,mà cón* più alca fortuna di Ì(ucccdcre-> 
al proprio Regno ancora di Francia . Fame-? $ 
che la fua morte fi ti rafie dietro quellaetiandio 
vdcllQrangcs , Mancò TAlanlone al principio di 
-Giugno; e fu tolto di vita l’Orangcs sùi primi 
giorni del profsimo Luglio . Il cafo palsò iiu 
quella jnanicra. Con fine determinato dVcci^- 
rdcrio s*era {introdotto {fila luaconolcenza , e più 
d,omcfticameiUe*.a: quella de*lhoi familiari , vi^ 
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?vn”Bw Seracb della Concea di Borgogna^ 

gp^oooe . huotno piu colto vile di nafcimenco , ma docaco 
di qualcne (pirico dalla natura. Trouauafil’O- 
ranges allora nella T erra di Delft in Ollanda per 
' varie occorrenze publiche, & vna delle più 
graui era di riitabilire le co& meglio coil» 
• ' TAlanfone. Pcefadunc^ue ropportunicadelcem* 
po il Scrach , e faccoli inanzi all’Oranges in ca^ 

. mera con finca di negotto importante, gli rparù 
vn picciolo archibugio in vn banco , e i atterrò 
(ubico-, fenza ch'egli nel morire poreité pronim- 
parola d’alcuna forte. Quindi poltofìitL, 
torùiua. fuga, tanto sauanzò prima d'elTere foprarriu»- 
to , che di già era (àlito sù*l muro della Terra per 
gettarli nel foffo , &c vfcirneanuoco, quando lo 
ragiunfèro quei , che lo (èguicaUano; e lafciacolo 
viuo,lo confegnarono in mano della giubitia . 
; Con ogni più atroce tormento fi procurò , eh c- 
. " gli deponclTe la verità finccra' del fatto j E co- 
munemente credeuafi, che fodcperconfclTarc 
d’hauernc rìceuuci gli ordini , e d nauerne afpec- 
tari i premi) dalla parte di Spagna*. Ma noiL* 
vfeì dalla (ua confclfìone mai altro , fe non eh c- 
gli haueua vccilò l’Orangcs di propria (ìia vo- 
lontà i e per meriure molto più con Dio, per 
mezzo di tale accione , che non haueua facto 
co‘l Rè. Fù egli poi condannato alla morte; e 
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con tutti i più£crifupplici/nc fu veduta fucce- 
dcr rcfecutione. Con tal qualità di fìnclafciò 
la vita CuglicliDo di NaOàu Prcncipc d'Oran- 
gcs nella fua età di cinquantaduc anni . Hnom» 
nato a grandiifima fama? fc contento della for- 
runa fua propria, non hauefTe voluto cercarne 
fra i precipitij vn’altra maggiore. Non s’hcb- 
be naai dubbio, che i’iraperator Carlo V. , 8c 
il Re /ilo figliuolo Filippo II. non loj’iconolccf- 
fero in grado del primo lorvalfallo di Fiandra. 
E l’vno sera veduto garreggiar quafi con l’al- 
tro , a chi piu 1 hauclTe fauorico , e ibmato . Rc- 
ilaua nondimeno egli nella condicion di valTal- 
lo i e daJTaltra parte erano si aldi fuoi fpiriti , che 
non poteuano laldarlo quieto fe non in quella 
di Pcencipc- Alpirò egli dunque a potere inaL 
zaruifr , come se veduto , fra le riuoicc di Pian» 
dra. E portato fempre più i’ardor della fìia am- 
bitione daH’ordimenco dc’iuoi dilegni , haueua 
egli horraai sì oltre condotti quelli, chelcla-* 
morte non gliironcaua,non fi mctteua più qua- 
fr in dubbio , eh almeno in Ollanda,&in Zelan- 
da , egh non folTe flato per vedergli felicemente 
ridocii arine. Concorlcro in lui del pari , la vi- 
gilanza, l’indullria, la libcralità,lafacondia, c 
la perlpicacia in ogni negotio , con Tarn bidone , 
con la fraude , con l’audacia , con la rapacità , c 
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col trasformamcnco m ogni nacùrà v'accompa»' 
gnando quede parti buone, ecactiue con iucca 
raltre>(>ch’iaregha più focalmente la fcuoladcl 
dominare. Nelle Ragunanze publichc, &injJ 
ogni altra forte ancora di pratiche, 4iiu no fpeciaU 
mente più di lui Teppe, ò difpor gli;animi; ò rag-f 
^rar le opinioni *, ò colorire i pretefti ; ò accele- 
rare il negocio, ò Rancarlo v nùmeglid prender, 
he infomma, nè più arcifidoramence, in ogni" 
altro modo i vantaggi v Fù, perciò ihmaio affai 
piu nel maneggio delle cole cTnili,chenohfù 
nella profeffion delle militari . Videfi variare di 
Religione , fecondo che variò d'intereffi . Da_» 
fanciullo in Germania , fù Luterano . Paffaco in 
Fiandra ,moftrofIi Catolico. Al principio del- 
le riuolce, G dichiarò faucor delle nuoue Secce , 
ma non profeffore manifeRo d alcuna ; Rn* 
che lìnalmcnce gli parue di feguicar quella.^ 
de’CaluiniRi , come la più contraria di . ' 

• I ucce alla Religione Catolica.j i 
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ESC R’i V E St in quefto libro il memoi* 
rabtie aflcdio d’Anucrfa . Fà rifoluerea_» 
cjùelrimpreila tanto pid il Prcncipc di Par- 
ntai Tcflcr mancato l’Orangess^ il moftfari 
nc si gran pcrturbationc le Prouincic con- 
fcderat;e .«Accampafi dunque egli intort^ 
a quella Città . Egrigl< lue prerogacl^ tiSÌ Iftò e 
tre lue parti. Tratta. primo luogo il Fàmefe dì chiudw 
la Scheida /per leyare dà quella bandai foceprfi . A tàl*cN 
lètto dilé^ha vn ponte,' c s’accennano fc difficolti in poter 
fabricarlo. Ma vifirifolueadognimOdOjCvidàprincL. 
pio il ^'arnefe . Da ciafeund de’capi alia vn Forre realejlif 
quelli magéiori accompagna cC qui, c di btconajcunialm * ^ j"/' 
minori . Oppofitionrpehe fi lannodagRaflcdi-ati. Fottp . 
lor principale aIillÒ4ÙlaSchel5la .-<Tcrquctmezz»ri?K 
uono gliÀnucrfani grande aitho da gli Ollapdelì , e d^’Ze- 
landcfi > è perciò corremo HbeifaSiicntc p«riatiàjdr»/Pc(C 
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DtUa feconda forte 

fa nauigabile > che ercaaafc jl Fai-pefe, pei-con<iaiTe pid 
feci! mente le matcrìe, che blirognà"h*o al pontp . Quindi oc 
crefee il lauoro . Dalla parte di D'itò , de^o terra , cereit 
il Fàrnefe d’impedir fimilmenteà nemici^ che non polfan* 
ricéuér fóccorfo, e perciò fi ailìcura iuffempre meglio 
d’vn contradicco . Qj^Ilo > che per dicco ,econrradicco 
s’intenda. Piglia particolar cura dd ponte il Rubays . e 
d’alcuni vafcelli armaci» per fereoppf>fìtio«r aquei de’ne- 
mici . Cominciano di gid gli Anueriani axurbarlì,& vfano 
varie diligenze in Francia , & in Inghilterra perefler /bc- 
cq|fi. ^ail Sonore di Santa ASdegoiidac<jm vnfeocflka^ 
ce ragie ifemenTo procura quanto può d’^nii^rgli . RiibU 
nono dunque di fere ogni^iù viril ré/ìftèriza. Varie lor pre- 
parationi per tal’cffietto . Nane fmirtirata* che fenno . 
Barche l^ro di fuoco. Pruouano primatjtrefteadannodel 
ponte , di gii ridotto alla perfettione . Mi con debole-» 
riufeita . Nè piò felicemente riefee la nauc. Tornano 
a prouar le barche di fuódo . £t inutirmente di nuouo . 
Quindi voltano tutti ijoro sforzi a cfepnoilcl contradicco, 
c per quella via Operano d’introduffé il feteòrfo . Primo 
afl'alto infriittuoro , che vi fuccede . Tentano con ordine 
migliore;, c maggiori forze infecondo . f ateione fanguino* 
fiilima che vi nafee. Varia i pericoli la fortuna, e concede la 
vittoria finalmente alla parte Regia . Trattano perciò gK 
A>oi»crfeni dixeoderfiie dopo v^ic difficolti refeguifeono* 


ANNO 

1584. 

Afflirrione 
de’có tede- 
rati Fiam- 
minghi per 
effer man- 
cato 1 0- 
ranges , 


O N fu pianta mai perdita-# 
alcuna, o di padre, à di be* 
nefaccore, ò di Frcncipc, co- 
me pianferoquclta, che fe- 
cero dell’Ora nges i popoli 
delle Prouincic confederata 
E già chcTton poteuano piu 
goder viua la perfona di lui medefìmo , fu da lo- 
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10 (ènza alcuna diiadone fòiliniica in lurogo fuq 
quella del figliuolo Maurino > giouaneno anco* 
ra di ledici anni) ^ceodola fìiccedcre in curte 
k prerogatiuc di quegli olììcij , he honori llcliì » 
che prima hauctiano collocaci sì largamence nel 
padre « Dimoraua cuctauia ricenuco in I fpagnaj 

11 Conre dì Buren^ hj^iuolo maggior deli'Oran* 
ges, muiacouidal Duca d*Alba, come fù raccon- 
faco allora « £ perciò le Prouincie confederare 
eledero Mauricio in luogo del padre ) a cui era^ 
nato quello iecondo figliuolo d'Anna di SalTo* 
nia» eh egli in fecondo matrimonio haucua.» 
prelà per moglie, come pur’anche noi dimo- 
ftrammo al principio di quella Hilloria , A 
condurre nondimeno la gioucncù di Maurilio 
nel maneggio dcirarmi ^gli aggiunlero appredb 
'con titolo drLuogocenence il Conte d’HoIach , 
il quale ne’ militari comandi era di già in quelle 
parri grandemente (limato Sperò ilPrencipe 
di Parma , che da quella nouità folk per nafccre 
a benefitio del Re qualche gran commotione^ 
fra le Prouincie nemiche *, giudicando egli -, che 
mancato a quei del gouernqvn tal Capo , c ri 
manendo ellì tanto più deboli di configlio , fòf- 
fero per indebolurlì ancora tanto più d’animo, 
E da quello fuccelTo in molte pedone partico- 
Uri veramente lì cagionò quello efiètto . Ma in 

gène' 


la Iuojg« 
di lui lo>< 
ftiruifeono 
il Hgliuolo 
Mauri cioi 
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E gli dSno 
per Luo. 
gotcnente 
U Conce. 
d'Holach. 

Speranze 
del Farne* 
fé per vn 
tale acci* 
dente . 
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Ma non vi gehen^ dalL'akra parce vii i»i cafo lafctò picai 
d’horrore inmodo >« '^ì e&rati quei pòpoli^;chp 
!* ! di luiQUQ! lefli più oftinacamentc. chc prikiià ri»' 
fQloctojatx di: cPnÙQOuar* nelle già prcfc'rifplu*!- 
tioni , c di raaiiccncfctpiù viui che mai i:icn{i del . 
morto Oranges * > Conobbe dunque iben.prcftq 
il Farnefe,iche.tuctauiai^ì bifogoiauafiporreif 
voitafi c. ogni fua fperanza itJfcirianmi'C ) iRucrouauafi egli 
<^éuut?Q allor*iconjirii fioritiftiohQ, cfoipici) >ctali erano 
all armi . ,] fuqi^vancaggi fop*à ìhcmid, che gli pa^ 

reùa di pQtprne.alportar cooigran jSourczqia ogni 
giorno molfci altri maggiori* . Infindidal tcmpoi 
"• chcgji fhaucua pollo raffcdioalj^ftrich , craq 
> fiato itiiJuli grandiinmo il de ùdociò di firingeiiCt 
, E rifoiue ;Anucrft . Ma le difficolii d*allorà:y aoudledi 
la Città d* mano m jiiano > eh emn lopraUcnuie > non gii 
Anuerfa. hauéuano mai pèrmeiTo d abbràcciace vna si' 
Ji. i7-i irtiporcante, c si malagcuole imprefa • Hòra pa*- 
icndotgUjchc tiirccie-cofB arridefférDja quello 
dilcgiìo* non voile ^cardar più. eglLinvenimo 
’hL all-eilccucionc . Noi qui . dunqiieLpallcremo a 
^«v drcicTiuerc queft’aflcdio E ciò^ procuccf ehio » 
"‘Vi che fegua con ogni breuicà^infieme con ogni 
diligcnza i affine di menare per vnapaoieilaiìoia 
> ' • .delle minu eie ^ er di ; mettete pe^rnlirà più clvip 
-fia poffibilc inatizi agli occhi vnimpreia diiMn- 
/tb grido * . E Jè Uisa .du bbio Jc fu quefia.-.attiQnc^ 
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«sì memorabile, che per corauncgiuditio'ha^ 
tirebbe pocucó ballar queftaibk^réhdére ooa; 
ta Cliielà, c co*l Rè iìngolari i mcrtri , é co!l 
mondo tutto immortali 'per lèmpre gli honbri 
.d’Aleffandro Farnefe . Giace Anocrlà. in ripi Deferittio- 
alla Scbclda sù'ldcllroiatò ; c dopo hauer dille- yiiaUm* 
(c per lungo fpatio le£ie mura verlb quella par- 
te > che V mira il fiumc^ eviene poi a formarne vm. 
grah giro dilfaltra^, che dodiiua la campagna . 

Won può effere da più nobil Città /ìgnoreggia- 
ro quel fiume 5 ne all’incontro da più nobil fiu- 
me bagnata quejla Città. Pernumerod’habi- 
tanti , per l>eHezza difabriche ,* eper concorfo > 
'di mercatura ^ognvno sa quanto AnUerfa fioitf- 
'fe inanzi alle calamità della guerra . Ma in ogni 
modo anche dopo hà contino uato £èmpre in-» 
ella vno de'maggiori commerci;, c’habbia il 
‘Settentrione i A ciò fcrue principalmente la 
Comodità- della Schelda j petclTerhume ditale 
ampiezza T e prolEdndicà , è cori sì alci flufli , c ri- 
fluiil ondeggiato si dentro te trai dal mare, ch’iui 
per tutto diuien capace; d’ogni più gran vafccl- ocj'p ai 
•io,, che veleggi nel mare fielTol V.crfolacam- 1 ^ 4 ^’ 
pagna corrd incorna alla Citcà'vno de’tnùlupér> ‘ 

f . ir rr I . \ 1 ^ -r^p- ■Ko* 

ibi cicinti ^.cncu poQan vedere j cosi pcria grof- • 

-lèzza del terrapieno Vche vls'*vnìfGe dicdehcro/; " - - • 
'Come per la nobiltà de^iaflioni , che vr rilaliai^ 

M.i T di 
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di fuori - E vi corrifpondepertuuoAmifurail 
fbflb.. Dall altro lato, eh c, guarda il fiume ^fcrr 
uc di propugnacolo il medefimo fiume se peff 
ciò non s alza fé non yn femplicc muro da quella 
banda . 11 cerrapieno in particolare del fianchegr, 
giato ricìhto è di tale ampiezza , che vi girano 
molte fila di grofie piante airintornor dimodo 
che viene a ferutre non punto meno per dèlicia i 
che per difefa, Godcuaprimaetiandiola Git:- 
tadella i fuoi pregi a parter Matrasferitain mar 
no deTolleuaci, eranfi poi da loro mantenuti icu 
piedi quei fianchi folamence^xiie fi volcauana 
' * alla campagna’) e disfatti del tuÉto gli akri^ clic 
mirauano la Città , Soggiace Annerii » ò per dir 
. meglio, sVnifee al Brabante*, facendo per fc me-- 

de/ima vna deirantiche diciafctte Prouincio ^ 
CQ*1 nome di Marchefaco del (acro Imperio * 
A Ha ripa contraria ften de il fuo confine la Pro - 
vincia di Fiandra; eviene in quelto modo a parr 
•deipare anchefià de*comodi , che fi compartir 
firono , c da si ampia riuiera , e da si mercantile^ 
Tn quan- Città - Quiui allora i Fiamminghi haucuano 

it * 1/^1 11* ***i 

appreffo i collocata la lede ‘pnnnpalc di tutti iJor piu gra- 
maneggi ; . e confiderato bene il fito di quella 
^ - Città,^c gliakri luoi vantaggi per foftcncrc ogni 
afiedio., honìfi poteua da loro in tal cafo dubita- 
ta mai canto diperderla>ch'all’iacoQcro non jpo^ 
j cel- 


la Città 
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delia guetTAeRFùòki^Jlih.I IL 14 ^ 

ttf/Tero hioico più afllcurarfì di ctuifehiulx £>ai<. 
U parte di terra’, vn sì forte ridato promettcua 
loro ogni più lun^a difeia . £ quanto al chiudere 
il ffume, c priuarla Città dc’ioccorfi per acqua, 
iHmauano dii , che ciò non conlcguircbbe mai 
il Farnciè ;epcrla natura del fiume ^ e per 
>a potenza loro naualc ', che gliene fàceua go> 
dere il polTcflb inticrò . Quefte difficoltà era- 
no dal Farnefe molto ben conoGriurc i'ma-, 
no^ le giudicaua egli però impoffibili a fu: 
perarfi. Vedeua, che prima d’ogni cofabilo- 
gnaualeuarc ifoccorfi *, e per conibguenza chiù* 
dere la riuiera*, chedicontinouo gUhaurebbo 
fomminiiirati . £ perciò , lafciato da banda ogni 
penfiero d’oppugnatione , dehberò diilringere 
la Città iblamente per via d’ailedio -, co’l fabrica- 
re vn ponte fopra la Scbelda di tal qualità , cho 
Ile rimanefie domato Timpeto dcirilicflb fiume , 
e quello infie^e deVafcelli nemici . Leuati i 
Toc cori! per acqua, non dubìtaua egli di poter 
vietargli' molto più facilmente per terra, poiché 
fi trouaua con forze si vantaggiole , ch’egli a Tuo 
arbitrio jpoteua^ da ogni parte fignoreggiarla^ 
campagna. Formah dalla Schelda [oti& Ali' 
uerfa intornoia crè leghe vtiagraii piegatura, e 
qiiiai d’ordinario le: nauifi>gliono far qualche^ 
mutacionc , ò di vela , ò di co^, e molte vokq.i 
I • * T a an* 


E quanta 
difficile fc 
ne giudi* 
caffè l'aC- 
fedio . 
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Altincoiw 
tro il Far- 
nefe piglia 
animo a_* 
far queir 
imprela . 
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Sua rìrolu* 
xione in* 
torno al 

ntodo dei. 
l'deguirlà. 
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Sito con. 
lidcrabile 
della-» 
Schelda . 
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Forti di 
Lillò , c di 
Li t chea- 
fuch . 

'*)niU 

t •« ,-iJ 
t. , >;i 

< 

’it. p 
• j-* I 

Dal Rn- 
bays viene 
acquiftato 
ilfccodo . 
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JMà noor.* 
p^ò Suc- 
cedere al 
Módrago- 
ne l’acqui- 
fto del pri- 
mo . 


In tato paf- 
fa il Farnc- 
Xe airaJfe- 
dto di Ter- 
firmonda . 
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ancora qualche fermata ; '£f perdo grandcmehr 
te opportuno quel fito per facintare , ò per im- 
pedire la iiauigacione . del fiume . Haueuano t 
nemici allora due Forti su le* ripe di. quella-» 
fuolca • Il maggiore , e più reale cniamauafico*! 
nome di Lillà', cli’crac il nome dVn villaggio 
propinquo. E rakro airoppofta ripa , ve- 
niiia chiamato il Forte. di Lifchenfuch . Pris- 
ma (fogni cofa dunque -tentò improuifàmen?-. 
te il Farnefe doccupar IVno , c l’altro ^ per 
goder ncU’alTedici) a fuo prò. quel vantaggio 
Dal Marchefe di Rubays fu inueftito queito 
di Lifchenfuch sì ferocémente. , che in pon 
che bore di combattimento ne fu db lui otr 
tenuto. f ac qùifto. Dellaluro hebbe la curaChri* 
floforo Alondragonc fece ancoregli coiu 
grand’ardire le prone dallaifua parte . Ma 
quella de’ncmki iù: tale 'la rcfillenza , c per la 
.virtù de’foldati, eper la qUalitàfi^ffadelFortoj 
che fùxoftretto finàlmentc-di ricirarfi’. Tott 
nouui^egli poi alKaflcdio'; è fra tanto il.Farnefo 
paTsò a quello di Tcrramonda nella Prouincia 
di Fiandra - Siede, qnéttq luògo in ripa alla-« * 
Schelda, quat ta dnezzJo camino fcilciCftrà di 
Gance ,/p d’Anuerfc e perciò la comodità del 
fuo fico porgeua vna' gran comunicatioric fei 
IVna , e l’akra di quelle Città • £' luogo di gro& 

^ ' fa 
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h popolatione I ^ tanto eracnunito allora 3 
fc n ipctcaua vna rcfiftenza.più dora dj" quella^ 
che porne feguì . Dunque accoftatofi il campo 
Règio , fi cominciò a battere fieramencc'la T cr-, ^ 
ra; c fi venne con fierezza non minore poi 
oUaflalto . Fii foftenuto il primo da gli afiediati 
con: ‘moka: valore *: Ma veduto minacciare il Et in pò- 
fecondo > e ^onfiderato il pericolò di non poter. ncVe^uI!!! 
foftenefJa'j é che la Terra foffe per andarnejr 
tutta a ferro , Se facco , prefero partito di rens . 
derfi i Se aiqueilo modo iliPrencipc in poco più 
d*vna fettimana ! fini quelljmprela • . Cottogli 
per© qualche (angue ; e vi mori particolarmen- 
te il Maftro di campo Spagnuolo Pietro di Paezi 
(bldato dijmolia.riputationc.é . Impadronitofi ' sr ^ 
di Tcrramonda jl Farrtefe.) concinouoffi dalui ^ 

. a-ftringiere tanto più. Piftefia Città di Gante con • ' 
largo alfedio. . Anèho' pinna Antonio Oliuiera 
Spagnuolo, cbieraXuogóténcn'tc generale delta glia animo 
cauallcria ,;fcorrendo »tutro ilpaclè aliintòrno, * incori 
tencua grandemente infeftatatjucUa Città) onde Gante» 
vt .fi cominciaua a. patire vna grande ttrettczzà 
di tutte le cole . Ma non contento il Prencipo 
di. ridurre la prenominata Città ifolani ente im» * ' « “ 
anguttie ) procurò di farle àncora (èntire a quel- Brofeites, 
le di BrulTelIcs e di Malincs . Perciò fiirono e Maiines 
prefi da lui i pafsi più frequentati, pervia de'qua affcdlf 
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Torna il 
Farnefe a 
quello d’ 
Auuerfa. 


Noapenia 
egli più di 

Lillp. 


E per qua* 
li ragioni . 
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li vi fi cohducctian.lcvenoiiaglic>c* particolari 
mente V illcbruch , VJHcuord, eh erano i più 
importanti^ E facendo pur anche battere laLj 
campagna per rutto là intorno dalla cauailena< i 
prefto ridutfe l‘vna, e fàlera di loro a cosi mai 
termine , che furono poi coftretee a tenderfi, do- 
rante Tafledio d’Anuerfa j il che molto prima^ 
fece Gante etiandio , xiratoui'dall’iftdià nccefei-^ 
tà Ma di cjuelii fucccfsi da. nói Ct darà più 
dirtinto ragguaglio , dopo che farà'' termi nata 
famedio d* Anuerfa , la cui oarracione non con?*’ 
ueniùa^, che da ralciiii altro diuertimenio fof- 
fe interfocca:,ma doueua tutta inficme con vna 
fpiegatura fola yederfi coprinouata . Dopo 
laccjuiflfa di Terramonda , ricornòi il Prencipé 
fotte Anuerfa ve conobbe edt quanto. diffidi o 
farebbe' fiato il'volcrcon cipugnacionc fcuare:^ 
a'nermci il Forte- driiàljòi^iiiel^quale s*é parlato 
di fopra » Per viad:cl fiume, ch*cra fignoreggia- 
ro da*lorò vafeeU^ haueuanaefii di già munito il 
Porte di quanto per allora ghbifognaua v e per 
lamedefima viapoieuano" ad ognhora contino- 
uargli i foccorfi.wE quando benanche fe nei 
foffe impadronito il Farnefe i- ciò noTii baftaiih 
per chiudere l'adito del fiunae a'neniicti tanto 
cran lontane le ripe deirvno ve dciraltro Fortc j 
cosi impetuoia la marea dominante nellarkiie^ 


della guerra ^FÌ0^a^iJh.I Ih ,ì$ì 

e così ciechi (àrcbbonoriufcit^,’e ili nótto 
malfiinc, i tiri d eirarci gliene co mroi vafcelli,chc 
sinuiaflcro a portare i Ipccorft nella Citta . Dun-^ 
Olle G CQOcludeua 9 c hmogoi modo era necei- 
(ario di chiudere alFactoconvn ponte la Schclr 
da > c che ciò potendacleguirfi in qualche fica 
opportuna fra Ja Città, &ilForDevnonconuc- 
nipa perdere il tempo nell jitipadronitfidKjuc- 
fto , ma molto meglio voltar tutti gli appa- 
rati contro di quella • Gkidijeoffipcj?cjò>>.che bar 
ftafle’ di cingere il Forteverfo la campagna icu 
maniera, che ne rcftaiTcro frenate le Icorrerio 
de'nemici per quella bandai E fi prefe cura di 
ciò il Mondragone partioqlamTence, eh alloggiò 
fempre in quel (ito, me nwe durò l’aficdio, come 
di mano in mano s<*anderà rifererrdp. Quinci 
fi venne falla confulta del pome . Encirefamiv 
narfi^ la maceria più addéntro , cominciarono 
forgerc difficoltà xo^ì ^andi vprima in qucllàc» 
che liguatdaùa i'efeCuticmc. del farlo ^ c poitah}- 
to maggiori in^quelio , ch’àppartfeneua alla. fieli- 
rez2a del mantenerlo', che moltivalla (copcna vi 
ripugnauano, moftrando, ch*in alcun modo non 
€oÌTc mai per fucccdernc felicemeiu^ la pruoua. 
Diceuano quefti, che per talefahrka farebbe 
fatto di mettere wfieme *ena mmenfa quantità di /f- 
fìtamiiC thè quando benriufeiffe Uprjouargl'i^von nV- 
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Sno diTc' 
gno di 
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ponce U 
Schclda. 
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fiirehbefoiin alcun modo il condurgli. Ciò non poter 
effettuAfJlper terra aie pocayò munafperazjt rimanati 
ne per dcìfaas poiché i nemici largamente fignoreggii^ 
ua'49 iariuier a intorno etile ripe d*Anuerfa%efr^ queL 
le ripe dcurehhe pajfartutta la maierMpc he. freon* 
ducejfe per fare il ponte , ìdaneffer pofrìhile.d'bauer 
mai traui di tanta Jungezsjt , ché..ba£Ìajfero per 
chiuder la parte più alla del frume ^coii\per la fra 
naturale profonditi! i dome per Cefcrefcencje a ck^ yi 
xagionauaiWdimriogonfiamejjiodella marea. Qn* 
de per queflo fili rijpetto fi vedrebbe riufeiré deiìut» 
fo vano il pen fiero di coiai fabrica , N è minori fa* 
Ve bh imo le dfrjficolti\^che'Vincontrerebbono quando 
fi vUèffe formare <vn ponte pfr . via di barche, • Di 
queSie^ manvar. finalmente ogni prouifione aU-efir* 
aitò Règio ^ c qutHe pur* anche doutebhon condurfi 
frù i vafcelli nemici y c fiotto le mura i Anuer fa % 
prima di giungere al luogo y.che fi delHnaJfe alla 
Sruttura’ del ponte. >i\Ma quando ben fi chiudejfe 
•H fiume yònèWvdo.ìyòneir altro modo ythe JperanzA 
veSiirebbe poi. di confirùarne l* operai ione ^ Douerfi 
prefrpporre y che /offe per durar lungamente vn jf 
idifficile affé dio . Nel qual tempo y come non s* ha- 
.urebbe a tergere , che neU'efcrefcems impetuofi il 
flujfoy e riflujfo nùn doueffe abbatìetx > e fconuolge- 
re il ponte i o efr ciò non fojfero per fare i vafcelli 
nemici , con l\infeHarlo ad ogni bora da vn lato » f 
^ dal- 
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dall* anitra ì ò finalménte il verno Slejfò co* i ghrO€ci\ 
che fpejfo veniuano congelati neUariuiera^ chk 
rotti poi dall* impeto del Jìfo corfo port ati ^ haureb^. 
hòno finzji dubbio grandififima forza per ifiompor* 
nc , e di^ìruggerne intieramente il lauoro . Ma iii-i 
comrario da quelli y che foftcncuanò rapinane 
del farlo > c del mar^ienerlo , fi rifpbnckua \ che 
t^uanto alle prime elijficol:à ditrcuare,e cottdurreil 
legname y non fe ne doueud perdere la fperanzjt in 
maniera alcuna , Signoreggiarfi d*ogni intorno la 
campagna dall*efercito Regio, EJfcrfi di già fatto 
l* acquino di Terramonda sGd allettar fi éen tono 
la caduta di Gante , Con quem Jiìcce (fi renerebbe 
libera la Schelda in fauore delibarmi Regie fitiquafi 
'alle mura d* Anuèr fa . Onde con la vicinanza di 
tanto, paefè ^ e di tali Città ^ non farebbe difiìcile di 
mettere infierite il Legname y che hifògnafje’y e con 
quei mezzi y che la neceffiià infegncrebbcy di condurr 
h dotte. poi conueniffe . Che intanto y per ageuolarne 
il pajfaggidy potrebbono alzt^rfi diuerfi Forti fopra 
Tvna y e ! altra ripa del fiurr4e , eleuarconeffiyO 
rendere almen piu leggiero l* impedi mento de* va fcelU 
nemici. Che nelle parti vicine alle ripe y e don era 
.minore il fondo y fi pvirebbono colloòare detratti y e 
peUa parte piu alta.del mezjs 1^ barche \ ni quedlt 
àourebbono ejfere ih tanto numero y nì ditalqua> 
ifità y che faciimepte non s*hane fiero a porre iufieme . 
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A queito modo fri il Vam d'ejfe fotrebbono /correre 
i ghiacci in occapone , che il y orno gli produeej/e nella 
risiera , la quale fent/t dubbio nel mezss porte^ 
rebbe fimpre il maggiore /ào impeto y perche in quel 
pto era fempre maggiore il fuo' cor fo ^e perciò nelle 
parti y che p riempiejfero con le traui y poco y 0 ni un 
danno potrebbe afpettarfene^. Dunque variato y e 
difefo il ponte in quella maniera y aggiunte in 
Vantaggio Juo quelle operationi yche di mano in mano 
la pratica detterebbe y p doueua pigiare ferma 
fperanzji y e di farlo , e di mantenerlo y e con tal 
mezxfly di peruenire felicemente al pn delTajfedio ^ 
che in altra forma non potrebbe mai cominciar p y 
non che pnirp. Era sì euidcnce la necefficà di chiu- 
dere la riuiera , per leuare aiFacco i foccorfi y che 
il Prencipe di Parma , ributtata ogni ragione in-r 
contrario , s'applicò fubito alla rifolurione di fa- 
re il ponte> c di compartirlo in traui, &.in bar- 
che , fecondo la forma accennata di fopra . E 
quanto al feto, fu giudicato il migliore di tutti 
quello, ch’era quali a dirittura di due villaggi fo- 
pra i due lati della riuiera j l'vno chamato Or- 
dam , dalla parte verlo il Brabante ; e l’altro Gal- 
lò, da quella vcrlb la Fiandra . Quiui era alquan- 
to più ilretto Talueo , e lì moftraua alquanto più 
ancora piegato-, fiche non haurebbono potuto 
da quella banda ivafeelli nemici a diritto corfo 
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inuedìre il ponce. Era didance quedoiìroin* 
corno a due leghe dalla Cicca » o fi giudicò più; 
comodo fìmilnience per lalcre opcracioni ,cho 
bifognauano > 6e in parcicolare per quella de Por- 
ci j che doueuano fabricard dall’vna, e dallalcra 
parte . Difègnaco il ponce in queda maniera» d 
diede con ogni ardore il Prencipe a farne vfcir 
quanco prima refecucione . Piantò Pubico in^ 
ciaicuno de'lati vn Force reale . A quello vcrfo 
Callo fu daco il nome di Saflca Maria all'aU 
ero, di S. Filippo . Alzaci -, e ben proueduci d’ar- 
tiglierie quedi due principali Foni d diedo 
principio alla druteura del ponce , ma con'ope- 
racioni deboli per allora, non edendoui ancora 
cale preparacion delle ciofe necedarie ^lla fabri-, 
ca , c bielle craui mafsimamence , che pocefTe di 
gran lunga fodisfare al biiògno . Fu perciò da^ 
ogni pane là incorno vfaca grandif^ma di* 
ligenza per metterne indeme quella mag- 
gior quantica, che i luoghi chiud,ò gli aper- 
ti ne pocedero in quamuoglia maniera fom- 
minidrare . A ciò ferui molto l’acquido di 
Terramonda , e poi ranco più quello di Gan- 
te , fucceduce già in quedo tempo , che da.* 
quella Città sì grande , e si piena di cucce lo 
cofe , potè riceuerd ogni maggiore comodÌM 
rà per condurre inanzi allora , e per finir poi 
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del tutto il lauoro del ponte. Pa/Ta la Scheldi 
per <^uella Città, cbuic anche fanho alcuni 
altri fiumi, che la feiidonain varie pard . Quin-? 
di coiuinouando la^Schclda ilproprio fuo cor- 
di^Sda viene a portarlo i da vn latoidi Tcrramon- 
pcr via— » da, c perciò riulciua comodifsimo il condurrò, 
da . per tal via le traui con tutto il rimanence,che po- 
j* .. r.cùafar di meiliereper.raccennato lauoro. Ma. 
^nfoiiT ncjrauuicinai'fi alle, ripe d’Anuerfa faceuano tal 
i.YAicciii . contrailo al p affaccio i legni nemici , che d or^ 
diiì|no ve ne pericoJauanó , o allatto ve ne pe* 

• i juano molti de*Regi,j . Per afsicurarc tanto più 
^ duntjue. il tranfito , furono aggiunti alcuni altri 
Forti la: quei due* principali diiànca Maria di 
Filippo, 'de quali s’è parlato. di (òpra Maim» 
effeto al jJi(fgno . non icorrirpondcuan le prno- 
ftfabaftì-. uci atcefo clie^per quanco^daHc.ripe fulminafiero 
dc’Rcs|y' i Porti Regij, rimaneuanoiuperiori neUare olla- 
colpa c; danna fcmptte i vaicelii nemici. A si 
grauc'fdifBcQltà.ipchlprsii'di rùbedaare m quefta 
maniera >. :!Fii:daco . vn : gran laglio all argine del- 
la Selxelda ^/erfo la Fiandra (Vik ino al villaggio idi 
^otcht , ili filo fùperioTc a'qaello del ponce i O 
pcF) via j di quelcaglioii cominciò ad iaondar la 
vidiua campagna di. dentro fino a Callo , dono 
pèbfcon ynjàlcca apémira 'd’argine fi rigeteaua 
ÓuouameiHq qua! nella riuicra pocp difopra 
i.b j: V al 
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al poncc,c così vi giungeua con maggior ficurcz- 
za al fine Tapparaco ncccfiario perlafuafabri- 
ca . Non ceflauano conmttociò d’infeftarc quel’ 
{Ito ancora i vafcelli nemici . Anzi per far niag- 
giorarimpedimenco alzarono efsi da vn lato del 
taglio vn Forte; al quale n’oppofcrovivalcro>'i 
Regi] alla parte contraria . Ma con picciol van- 
raggio ? perche daquefto non veniU.trafrenaco 
abaìbmzà quello; e fcorrcndoincanto làintor- 
nd!i Icgrii nemici , {cmpre dànneggiauanoirLr;^ 
qualche manierale bardhjRe^'e . Andana len- 
tirsima jaerciò laitlruccura del ponte; il che quan- 
to perturbaua lammo al Prencipie , tanto lo fa- 
ccua crcfcéicr a gli Anuerfhfii . ,D'OlIanda’> e 
Zelanda '^córa'pqiiaa ogni ^rno , fi può dire> , 
groftoi Inumerò diivalcè Ili- con vcttouaglie, e con 
ogni altra force diprouifiorie per-fornirla Ciicà> 
c ridurla in tcrrnme da fare ogni più viuaoppo- 
Ccione. airaffedio. S era di :già munito il gran^ 
Forte di Lillo , come più richiedeua il bifogno.^ 
c vi s era fcrmaco^d dii^nderio il Signore di T fcj- 
lignì jiiìgliuolo del Signpi^ella Nua; c choixili 
ialorè i non men che ncìfangue^ moftraua d'fci- 
fcrc vfeito da vn padre tale . Onde pieni di fpe- 
lahza 1 ncmicLparcua loro di poter credere, die- 
il Farncfe non haurcbbe jmat potuto finire il' 
ponte V -o ebe non refUiido. chiufa <»n cfibJ'ìLJ 
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Schclda , vano farebbe rhifcito in ogni altra par-, 
te ancora l a/Tedio • Ma ninno impedimento in. 
fine Tuoi mai eflcrc canto grande, che linduftria, 
ò non Io ruperi,jòalmennonrageuoIi . Dun- 
condurle materie per acqua non riufccn- 
v^airro'** ^ proportion del bifogno laccennato rimc- 
particoa-* ^ìo del taglio , fu ptefo vn’altro partito dal Pren- 
deipMtc. ibmminiftro poi largamente tutte 

le cole ncceirarie all opcraciooe del ponce ». 
Con l’apertura fatta nell’argine a Borcht, s’alla- 
gaua, come habbiam detto, il paefe, che da 
. * quel villaggiocorreua/ìnoa Callo . Daircftrc- 
mica dunque deirinondaco più dentro terra , di- 
vw'loft il Prencipe di far efeauare vnalarga,c pro- 

nauigabHe fonda fo/Ti , c conduda fempre più dentro terra 
rT i legna- da quella parte di Fiandra /ino ad vn luogo chia-- 
®‘ ’ maro Steeben . Di la poi doueua entrar la fo/Ta 
in vn fiume , e quello fiume pallaua per Gante ; 
e COSI da quella Città fi farebbe comodamentcj 
fomminillraco per acqua tutto ciò che faceua bi- 

Sgrani" > C dì 

fimo fnit. gran lode per chi la propofe , ma più ancora per 

chi 1 intrapre/c^ come lece con grand’animo il 
rT. Prencipe i quantunque molti altri ne rimaneflc- 
ro fpauentati per le difficoltà della fpefa , del 
tempo, c delia fatica; poiché la /ofia doueua c/Ter 
lunga non punto meno di xv. miglia, fecondala 


della guerra di Viandra^ Libili. 1 59 

mifura noftra d’Italia . Chiamofll poi comune- 
mente la foffa Parma ;ò perche dal Prencipo 
ftefTo ne veniffe il motiuo > ò perche dal campo - 
Regio fpontancamentc con vn tal nome fe ne 
moftraffe rapplaulb . E con molta ragione inue- 
ró > poiché fi può dire, che quefta tofla faceffe 
il ponte, è che il ponte perfettionaflè poi intie- 
ramente raffedio . Da quella parte verfò la Fian- 
dra s’era alloggiato con la (ua propria perfona_» 
il Farncfc nel villaggio di Beucren ; ch’era mol- 
to opporcuno a dar gli ordini neceffarij per tut- 
te loperationi ^ che fi faccuano colà intorno , e 
Ipctiarracnte per quella del nuouo canale . A 
follecitarne rcfecutione interueniuGT egli quafi 
di continouoperfonalmentc.. Nè tralalciaua di 
fare il medefimo quanto più poteua in rutto 
il redo etiandio dclauori . Animaua gli altri con 
Pefempio fuo proprio vtalhora meitcua le mani 
egli fteffo airòperationi -, trasformauafi le più 
volte di Generale in foldato ve'rendeuafi fprcz- 
zatore d’ogni ripofo, e d’ognrdclitia , purché da 
lui co’l diCagio,e con la fatica fi potelTe tanto più 
(bftenerc la mole d’vna sì grandc,e si malageuo- 
le imprela. Tale era dalla parte di Fiandra la 
difpofition deiraffedio • All’opporto lato verfo 
il Brabance alloggiaua il Conte PiecroErnefto 
di Mansfelt 9 Luogotenente generai deU’eferci- 
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co. Haucua egli preFo^pcr Tuo quarcicrcil vif- 
laggio di Scabruch alquanto ihfra terrà •> & il 
Mondragone ritcncuail fuo appreffo LiJIò qua-» 
fi sù'l fiume , e vi s’era trincerato xontro quel 
Forte contrario , per tenere in freno > còme ac- 
cennammo di fopra, daiqucilapaijce i'ncmicbj 
Facciiano cflì ognl sf^zo per auuàntaggiarfi iti 
quel fico ; c.farebbc (lato tl difegno loro d’inom 
dar la campagna in dcn’croi cosi per incomodaci 
ui i Rcgij> come per valerfi dcli’ioondato eflì 
medefimi a condurre, di làiiloccorfi ramo più 
facilmente in Anuerfa . Ma vniooiuradicco, cho 
dal. villaggio dlCotieftcyn veniua ad vnirfì co’l 
dicco principale del fiume j faccua contrailo a 
cjueftò vltimo l'oro, c più principale difegno j c 
fi vedeua, che lenza, ò romperlo , ò guadagnar- 
lo, non poccuaao io alcun modo confeguirncj 
Tintcnto . Altro non c, dicco^ nella lingua Fiam- 
minga j che argine appreflb Tltaliana . Nè aU 
ero vuol lignificar, contradicco, che vn con* 
crarginc, per chidmarlo così» il quale tirato con- 
tro vn’altro argine . bai villaggio di Couefteyri 
-dunque, per l«y(patiodVmpicciola lega, fpicca- 
uafi vn dicco mmore,c sjandnua ad.vnir.col 
maggiore della riuicra • c cl^ afriaùali comune* 
mente il corttradicGO di Goucllcyn . Frali fat- 
to quello minore affine d’andarm /òpra in tem- 
po 
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po di vcrao parricolarmcnte; perche tutto quel 
filo , ch*c molto bado , reftaua alJora pieno d ac- 
qua, c di fango . rDi grolTczza non paffaua dieci; 
ò dodici palmi \ nè più d altezza di quello, che ri- 
chiedeua Ivfb ncceirario de*paefani . Guardauafì 
quello contfadicco da*Rcgij per fine principal- 
mente d*impcdire le feorrerie , che dal Force di 
Lillo poccuano fare i nemici , e non per fofpec- 
to d’altro più grane pericolo in quella parte . Ma 
dopo che i nemici , fatta entrar l’acqua della ri- 
uiera , hebbero inondati i campi airintorno , lo- 
(pcttò il Mondragone quel ch’era in elìectojcioè, 
che i- nemici volcffero , ò far qualche taglio nel 
concradicco, ò procurare d’infignorirfene intie- 
ramente , per haucr libero poi quel paflaggio 
all’entrare co’i foccorfiìin Anuerfa . E riulci loro 
al principio di farui vn taglio . Ma prello accor- 
rendo i Regi) al pericolo , predo ancora vi rime- 
diarono j Icacciati da quel luogo i nemici, o 
prouedutolo, come per allora poceua più far di- 
bilogno . E veramente fc i nemici, c prima , e 
con maggiore sforzo , haueflèro tentato d’aprirfi 
quel paflb ,non haurebbono potuto i Regij mai 
condurre^a fin queiradedio . Ma sì altamento 
sera impreffa ih Ollanda , e Zelanda , e non me- 
no ancora in Anuerfa, l’opinione, che non fi 
folle mai potuto chiuder la riuicra co*I ponto y 
' -i * X ■ ^ che 
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cht fa trafcurato da' nemici Tacquiflo del eoa- 
' '•j ■ ■ tradicco, e più che non fi doueua medefimar 

mente il vettouagliar la Cicrài, mentre che tuc- 
tauia rimaneua debolmente accurato da'Forti 
Regij il tranfito per la Schelda. Dunque fatto 
chiaro il Farncfc del pericolo, che poteua fopra-^ 
Ordinai! all’alTedio pct quella patte , ordinò, che da 

cheTa^c! vna banda il Maitsfelt jc dall’altra il Mondrago- 
quef nò , muniilero con ogni maggior diligenza quel 
l’argine. ^ perciò forcìfacaio dalMansfclt il viliag^ 

Fortifica. gio di Coucflcyn , d oodc il coDcradicco fpicca^ 
ft°iu?d!;ìi'a ® quella fornificatiooe chiamofli la Cafa-j 

foa parte forte. AilaTgoni> & alzo&ì piu il coutradicco 
il Mistcìt. parte, che più n haueua bifogno . 

Forte del- Piancouifi VII picciolo Forte fopra ki vii lato > c 
la Motta. ^ ^ perche il fignor dclla^ 

Morta nhebbe lu cura. Vaaltro ancora sag- 
Forte de!- giunfe a qucfto da vn* altro lato> e nominofsi del- 
la Palata. Palaa,. pere he Ìli difetto dì tetra fùcoiiipofto 

di grofsi pali. Difetto, che fi prouò quaU per 
tutto nella fortificatione del concradicco v in-» 
, modo che fù nccelTario di (ìipplire con le fafei* 
nc , c con altre fomigUanci materie . Doue poi 
il coQtradìccjQ sVniua col dicco principale del 
Forte del- fiumc , fù alzato vn Force dal Mondragonc > c 
5*incicolò della Croce , per la qualità del fito, che 

^ qnafi nc rapprefentaua la forma. E perche fu 

du- 
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dubtcaco , che più abalTo de] Force dt Lillò i ne< 
mici non voleflero dare vn gran taglio ncU’ar- 
ginc pnncipalc del fiume, come in fico più atto 
a riccuerne l’acqua , & a farne icndre al contea* 
dicco più il danno , fece piantare il Farnefc tre 
Forti in quel fico ; che per eficr triangolare , die- 
de occafione , che fi chiamafiero i Forti della 
Trinità. Di tempo in tempo, fecondo il bifò- 
gno , s*andò facendo ciafeuna di quelle opera- 
rioni, che noi qui tutte inficme habbiamode- 
feritee ; il che s’c fatto per metterle canto più (ot- 
to gli occhi , e ridurle tanto meglio ancora fotco 
l’intelligenza . Più verfo la campagna libera 
|)oi intorno ad Anuerla, da quel lato pur di Bra- gna,ci»%.> 
bante , la foldacefca Regia haucua chiufi da cut- s 
te le bande i patii , co’i prefidi j , che s’erano pò- • 

Ili in Hoftrat , in Herentaics , in Bredà , in Lira , 
in Dille, & in altri diuerfi luoghi, per via de’qua- 
li fi veniuano ad impedire tutti i loccorfi, che 
poteficro da quella parte entrare in A nuerfa-» . 
Scorreua la caualleria fpetialraenrc periutto ; e 
non folo con fine d’incomodar gli Anuerfani, ' 
ma d’impcdirgli,che non poteficro hauercomu- 
nicatione alcuna co’i Bruficllefi, c co’i Malinefi , 
c far cadere tanto più prcllo l’v.na , c l’altra di 
quelle Città. Ordinato l’aficdio in quella ma- 
inerà dall’vno , e dall’altro lato del fiume, rellaua 
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il chiuder totalmente Tifteffo fiume>ch*cra Pope^ 
ration principale , e che (eco portaua non folo 
il. maggior vantaggio , mala maggiore necefE- 
tà , & infieme anche il più duro contrailo . Era 
grandiffima nel cam[>o Regio rautorkàfpetial- 
mente, e la ripucatione del Marcheiè di Rubays 
Generale della caualleria. A lui dunque diede 
il* Farnefe la principal cura del ponte ; egliag- 
giunfe il comando ancora d’vn buon numero di 
vaiceli! armati , che s’andauano preparando per 
agcuolarne tanto più l’efito . A tale impiego non 
mancò il Rubays di corrifpondere in ogni parte. 
Di notte, e di giorno ftaua in attione . Compar- 
tiua le fatiche inceiTantemente bora a quella 
parte, bora a quella^ e Tempre con fomma mdur 
ftria, e valore . Onde con ia fua diligenza creb- 
bero in poco tempo di maniera le prouifioni ne- 
ceilarie alla ftrutrura del ponce, che in tutto 
refetcico venne a crefeere notabilmente etian- 
dio la /paranza di vederne ben p re ilo ridotto il 
lauoro alla perfeteione . Mentre che fra tali fa- 
tiche, e difficoltà fi ftaua nel campo Regio, non 
era minor Tincertezza, c ragicacione, che percur- 
baua gli ailediati nella Città. Haucuanoeffi fin 
dal principio, che s’era cominciato railedio,fpe- 
ditc perfone a pofta in Ollanda, e Zelanda, 
ncllaUrc Prouincie confederate , a fafiftanza-» 

- degni 
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d'ogni maggiore, e più viuo aiuto, che fi potefTe 
porger loro da quelle partì . Ma conofccndo 
che di là non potrebbono riccucre foccorfi di • 
gran lunga baltanti, s’erano voltati pur con-i 
perfone particolari in Francia , & in Inghilterra , 
facendo in quelle Corti i mcdefimi offitij j ghiitcrra. 
procurando d’intereflar l’vna , e Taltra di quellp 
Corone quanto più fofle poffibile nuouamcntc 
nella lor caufa . Dalla parte di Francia fi dauano Poco fpe- 
buone fperanze; ma vedeuafi, die non potè- Francia, 
uano corrifponderui in modo alcuno gli effetti . 

Era pieno di turbulcnzc tuttauia allora quel Rc- 
gno’,e quel Rè non volcua irritare maggiormen- 
te il Cattolico, pur troppo di già irritato per le . ' 
cofe , che il Duca d!Alanlone haueua operate in 
Fiandra . Dalflnghilterra, e veniuano maggio- 
ri affai le Iperanzc, e molto più facilmente an- con artifi- 
cora fi" poteuano veder efeguite . Ma la Regi- gtiiwrra? 
ne, dopo la morte dell* A lanfo ne, volendo ti- 
rare a filò prò quei vantaggi , ch’egli non haue- 
ua faputo godere foprai Fiamminghi , quanto 
per vna parte faceua lor credere di volere aiu- 
targli, tanto andana poi lenta per l’altra in pro- 
durne difpoftamentc gli effetti . Appariua in- 
fomma, ch'ella haueua per fine di vedere au- . ^ 
mentarfi in loro tempre più le neceffità, fi che * ‘ 
^foffero affretti in vltimo di gettarti nelle fuc-^ 
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manii c contenta ndofì al principio cUa dViL» 
ièmplice titolo colorito di protettionc , (òtto 
quclio allettamento efterior di proteggergli ^ 
poteflc giunger piu facilmente poi del tutto a fi- 
gnorcggiargli . Dunque procedendo quefto 
pratiche di fuori con molta lentezza , & ambi- 
spennie guità, veniuano a confilfere le (pera nze de gli 
cipali n.'l- Anuerfani principalmente ne’foccorfi dell’Ol* 
Janda, c della Zelanda; Prouincic, chetano le 
Uuia. più vicine , c che poteuano con le forze loro na- 
uali più dillurbare lalTedio, c rpecialmente per 
via del fiume , come di già più volte s’c mottra» 
rodi {opra. Nè fi mancaua da quella parte d’v- 
7 . fare a tal fine ogni sforzo polfibile . Ma crefeen- 
do alfincontro ogni dì più i lauori del ponte ; 
crelciuti dall’vno , c daU’altro laro i Forti del 
. ■ campo Regio; e cominciando ancora il Rubays 
a far contrailo a’iegni nemici con le fu c bar- 
che armate , non poteuano più condurli per 
acqua sì libera mente le vcttouaglic in Anuerla > 
c per terra eflendo chiufo ogni palTo , ne veni- 
ua icuata molto più ogni fperanza da quella-» 
zc?ch"à Aumentauanu perciò feraprc più le-> 

comincia- Rrcccczzc fri gli alTedùti . Ma fopra ogni colà 
re in^An- affiiggeua qucgU habitanti il veder , che man- 
• calTc di già in gran parte il commercio , e cho 
la continouation dcll’afledio folle per priuarnc' 
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gli inrierameirtc j c forfè con pencolo di nuouo AffligsonS 

. |. . I. t*l’ si 3»fcclÌlCÌ 

lacco, e di nuouo incenoio^ cnera 1 aggetto paitico- 
^ più fiero degni altro , per la memoria dcirinfor- pe^^veder 
tunio , che in tal cenere^ pochi anni prima , ha- mancarti 

A ^ ì ‘ r ^ r ' ^ ilcomcr- 

ueua nccuuco da gli Spagnuoli SI arroccmcnco doi 
quella Cicrà . Viueua in ella viia gran parte del 
popolo, e del più minuto in particolare, sul trac- 

' • J n ^ J 1 • £C J fon tratcc- 

icnimenro delia mercatura, e del trameo . Onde nuti qua- 
quelH cominciauano a dolerfi con grane fenfo ordini lei 
delle llrettezzc , c*hormai fi patinano , e di quel- 
le disegni di più da lor fi cemeuano. Altri più ^'«età- 
bene (tanti fi vedeuano mal volentieri incorno- ^ 
dati ancor*elsi. Quelli poi dell’Ordine più ricca, dafcim’ 

• 11* Ordine • 

c più doumoio , quanto maggiormente dubita- 
uaii di perdere, tanto maggiore fifcorgeuail . . 
defidcrio in efsi d’euitarne il pericolo . E ben- 
ché tutti injfgcneralc abborriflero , e più in par- 
ticolare i più infetti dairherefia , di tornar nuo- 
uamentc lotto Timperio Spagnuoloj contutto- 
ciò, librati ben grintercfsi, anteponcuano fi- 
nalmenre ad ogni altro quello delle vite , 
delle foftanze • Di quefte incomodità, e di 
quefK pericoli, fi parlaua di già molto libera- 
mente frà il bàflb popolo ; e fé nVdiuano an- 
che dcTuffurri frà gli altri Ordini più ciuili. Onde ^ 
pareua, che vacillando gli animi in cocal guifa 
non pocedero non grandemente rafFreddarfi nel 
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■ foftcncre co’l nece(Tario vigore vn sì duro aflè- 
dio . Del Magiftraco , c haueua il gouerno della 
I' Principal Capo il Signore di Santa»* 
ni. “ Aldegonda, con titolo di Borgomacftro. Anche 
prima che folTe vccifo l’Oranges era egli entrato 
in quella forte d’offitio, per fecondare i fenfi par- 
Gran fe- ticolarmcnte del medefimo Oranges , al quale 
Id “i^f- Tempre egli nnueua fubordinati del tutto i luci , 
to oraa- come se mollrato da noi più volte . Morto po-. 
feia rOranges, non vera riniafo chi nefollc- 
neflfe con maggior partialità la memoria , che»? 
. il Santa Aldegonda \ nè con vchemenza niag- 
- giore ctiandio le paflioni . Determinò egli dun- 

que d’animar la Città. Onde prelèntatafi l’oc- 
cafione vn giorno , che il Magillrato era molto 
più numerolò del lolito j perche v’interueniua- 
no i Capi di tutte l’Arti, e tutti quelli, c’haue- 
uano qualche ofHtio fra il popolo , egli prelc a 
Ragiona- ragionare in quella maniera . Poiché noi rappre^ 
chegiifà fintiamo qttt bora ( digmffim Cictadini )l‘intiero 
fcaw*f Citti,e eh' a me tocca^per bontà ‘voflra^di 

goder U prerogati ua del primo luogo ,• fiimoy eh' a me 
ancora principalmente conuenga d'efporui quello , che 
può hauer piu riguardo alfiruitiopubliconelle prefin- 
ti noHre occorrenze- Noi habbiamo l’ajfedio intorno. 
Fiero oggetto , finzlalcun dubbio ejfendo grauifii* 
mi per ordinario gl'incomodi y che bifigna fiff'rire 

dentro 
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^ " deùtro àHe mura affediatt . Oude non può parer 

• nuou$ 3 che molti frà noi di giii ,e padano con pru- 
denza antiuedendo tputHa forte di màliy e con timo- 
re gli cadano fimilmente afpettando. Ma daW altra 
parte tonuien molta bene auuertire scbe dalconfi‘f 
derar/e, e temer f tròppo le, mcejfitk 3 che paftfcono 
gli affèdiati 3 non fi Venga a perdere la memoria 
delle fdagure3che st fieramente alle Volte fogliano co- 
I der fipra 'i refi . Due memorabili ajfedij noi babbi m, 

I- mo veduti quelU anni adietro in OUanda , Vvno 
^ ^ d'Harlem j e l* altro di Leyden . Vollero finalmente 

render fi gli Harlemefi j e piu toSlo che Venire all'vL 
ti me difperate rijhlutioni 3 prou are l‘humanitk y e 
I elemenzjtde’vincitori . Ma quanto poi fi pentirono i 

f ' E fenzjt dubbio tornaua lor meglio d'vfcire 3e,d*in- 
-i" centrar combattendo effi me de fimi di voloritk pro- 
pria la mòrte 3 che di patirla 3 come fecero tanti di 
* loro 3 con quei cosi barbari , e- cosi horrendi fuppUcij 3 

che poi fiorirono , j 4 U*incontroejfendofirifobtti co- 
llantemente i Lejdefi di voler morire più to 3 o , che 
render fi 3 foBennera in modo ben ridotti ali'vl- 

I timo Jpirito 3 le difficoltk , nelle quali fi ritrouaua- 

nOi che finalmente con quel mirabtl /occorfit, reBaron 
liberi da quel duri filmo ajfe dio , ^u^al fi debba da 
noifiegnitar di queBi due efempij 3 credo 3 che fia 
facile a giudicarfi, E chi può Bare indubbio 3 che 
non conuenga thggere mille morti , non cha vna, 

Y fin 
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pii toSto , che di cader nuouameate fitto il crudele i 
fuperbo , infiportahil giogo de gli Spagnuoli t 
Gemduognilatoil paefe per tante calamità hórri^ 
tilij^fhe tuttauiane patifie$ma fpetialmente per 
tanto , e sì chiaro fangaCp onde ne riman funestato . 
Douè fin gli dgamonti ^ e gli Horniì Ùouetànt al'^ 
tra Nobiltà d*ogni firte ì e doue finalmente il noStra^ 
glorio fi Jfimo Grange s ì II vero padre y cioè ^deHìu 
patria \ tinuitto propugnator della libertà ì Nonpo* 
tendo fi dubitar punto y che fi come vfcì dalle mam, 
eCvno Spagnuolo quel primo colpo ^ onde gli futoltA. 
. allora qua fi anche la vita j così per ordine fimilmen* 
te di Spagna non fia facce dato U fecondo^ che l*hà 
condotto poi in sì mifirabil guifa alla mòrte . Che fi 
inai per noSir a.difauuentura ( e tolgane Dio il cafi) 
Venijfi a ricadere in lor mano queSta Città ^ a quale, 

■ attiene dobbiamo noi credere ^ chefojfe Voltato da lo^ 
ro incontanente il pen fiero/ A riporre nel primo Sia^ 
to Jenzlalcun dubbio laC ittadella \ che Vuol dire ys$ 
rimettere tintollerabil giogo di prima sìk i noStri coU 
li A ijueSia forrjc > ^ tante altre , che s*vfirtbhono 
^ule perfine^ vtdreh be fi aggiungerne molte altìefi*^ 
biro non punto minori su le cofiienze. Dal primo dì 
farebbe datanti fieri jfimo bando alla Religion Rifor^ 
mata f efien toSSo farebbe introdotta ètiandio la pri» 
tniera atrocità dcÙ'inquifitione s E così , fatt a An* 
nerja ^ rnu pim Città dì Fiamminghi y ma cùhnm 
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degli Sfdgnuoliy berrebbe e mancarui ogni forefhe^ 
re i a perirut ogni traffico a reHar fepolta finale 
mente ella Ueffia a gatfa et infelice cadauero , frèiU 
deferte y e cadenti mura fue proprie. Ma ceffi hor- 
mai queSl’ horror di parole i Q/ amali augarìj pre^ 
H agli ami buoni. E bea pojjono preualere yfè mi 
cottfideriamo la qualità dell'ajfedio che da nemici 
è flato intr'aprefo . Che da loro fa mai per finirp il 
ponte y ò finito poi mantener fi y è manifefta Vaniti 
lo fperarlo . Opporrauifi il fiume flejfo . Opporrauifi 
la marea co*l Juo fiujfo , e rifiujfo . Opporranuifi di 
qui y e dt 'là continouamente i noflri Vafcelli , Ar* 
mera ffiil verno co*i ghiacci , e tanto piu combatteri 
allora il ponte . Nè mancheranno molte altre inuen- 
tioni y ^er abbatterlo , ò fciorlo , e far che refli libero 
fempre a fauor noSlro quel paffo , E quanto piu riu^ 
feiri facile ancora l* aprirci noi l’altro delcontradic^ 
col Dalla parte di Lillà hanno cominciato di giiì 
noflri ad allagar ui le congiunte campagne . Da que^ 
fi a d’Ordam verfo la Città noi faremo fimi Intente il 
medefimo^ E tolto in mezj:p iUontradicco fri que* 
fie due inondationi y e fri le mflre due armata yfari 
ben fortA 3 ^ che venga fopt afatto dall’ 4 eque nelle 
maggiori loro eferefeen^ ^ che nelCeJferi tante Volte 
ajfaltto fi pojj'a da noi tagliarlo yediflruggerlo , 
e riceuer Uberamente ogùi alato tu9cora da quella 
pariti Nelqualeefo yrimaneadoa noi la comoditi 

Y i defo. 
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^'focforfy niuna Jperanzjt potrà reSiarpiu a*nemtet 
' ^ - liclla^ continouatioa dell'ajfedio . P^nirAnfi intanta 
V fempre più le forz§ de*noSiri confederati .Con gli 

- aiuti loro s'accompagneranno quei della Francia ^ 
* ma Spetialniente quei , che riceueremo con facilità , 

e larghetta maggiore dalt Inghilterra . Ecoiyan^ 
faggi» c'bauremo allora di tante foris nauali » e 
tprreSri » come non douremo fperar di "vedere Aur 
^ ‘ ; uerfa refiituita nell'intiera jua libertà , e nel jeli» 
ce fuo Slato di prima t Torni dunque (. honoratif- 
fimi Cittadini ) ognuno di noi lietamente alle ca- 
jè proprie s e douendo fare animo a gli altri , fac~ 
^ . ciato ben prima a fe Slejfo . Mà tornì però fìmpre 
cm immutabil rifolutione di yolerf > in ogni di- 
fauuentura » che mai fuccedejfe» perir più torlo , 
che render ji . CtU libertà injomma » b la morte . 
Da queìfia Coii la fierezza di quelle parole finì l’ Aldegon- 
da .. Nc il può dire, quanta forza baucllcro que- 
granda- ftc , c l’altrc dcl fuu. rastonamcnco , perindur 
Città. iempre piu gli Anuerlanianceucrciuioicon- 
, , ilgli . Fornaolii dunque a pcrlliàfìone di lui 

Suo ghira- © , , . . * * • 1 » I 

mento di vn paTUColar giuramento, colqual s obiigo la 
più fott“ Citta- di noli tornare mai più fotte l’vbbidicn- 
«a'deftè di Spagna V £ publicofsi ancora-» 

4 Spagna, ^vn’ editto, in duij' fotto grauìfeimc pene, (ì 
probibiua a cialcuno il dare orecchio a quab 
liubglia forte id’accordò X. che dalla parto. 

- r - 
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iglà Ìjì qualunque tenipoiì proponete.’ Quin- 
di con’ ogni ardore fu appficàco • il peivficrt) al^ lofteuere 
^’oppofitton deirafTcdia i Comixiciaronfi a-di^ laffcdìo. 
ftribuire con accuratezza It vcctouàglic Fu-* 
reno porti forco Tinfegne quei Cheadini, ch’era. ^ 
no atei airefcrcitio dcU’armi; c fe nc fecero 
alcune Compagnie , dandofi. a-ciafeuna il (ùo 
Capo. Ma fbpra tutto pcnfofsr adinapedirc.» 
con ogni pofsibile 'sforzo la ftruttura del ponx 
ce^ e iadifefadelconcradicco^ Oltre a'vafcelli uoro dei 
armari , che infcrtauano il ponte , diicgnaronfì ' 
alcune. barche di fuoco artificiato, pcTafTalirlo Barche di 
con erte, e danneggiarlo in quel modo anco-. 
fa , e diftf uggerloi intijeratnehcc y fe foffo ftatq 
pofsibile . E perche i Forti 'Regij, ch’erano di- ^ 

ftoìl sù le ripe del fiunaddtrturbauano grande- “ 'J 

mence ogni operàcionc de’legiù ocmici ; per- ^ 
ciò vennero .gli Anuèrfani in penficro di fabri* smifurat» 
care! vn. vafcéllo (iitanta grandezza, chc-fopfifr SSjfimo 
uanzando i Foiti-Rcgij, cicon furiofà tempcr *, 
fta di cannonate battendogli, croirinandogli:^ 
forte tanto più facilmente con qudrta machi^ 
na confèruaco a fauore della Ciitàvil dominio 
oflpluto : della- riuicri . iCtoucua; eflere. vna .tai> ; 

ca molci ‘cjE)mc vii’a^tàhil;Caftell(J in acquaci. 

£ .di già ..formandone, ^i Anuerfàni ogni piò 
alta fpcranzA,iiel pot le: inani .al vafccllo , con 
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vn titolo nonmcn vafto , Ip nominarono H Fin 
«Iella guerra . A Icuar 1 ’oppofitionc del con- 
’*■ cradicco» andarono difponendo ctiandio tutto 
quello, ch’era necc/Tario dalla lor parte . E ben- 

^Infc'^pcr campagna, doue più liberamene 

iauerpar- tc icofrcuano ì Regi/ » non potelTero miglio** 
Spagnai* >^ar molto Jc cofe de gli a/Tediati ; non refta- 
• , rono eifi contuctocio d’alloggiar qualche nu* 
•' mero di lor gente da quella banda, per tener** 

• j. • ui tanto piu in £rcnb i Regi/ , e poterne ripor* 
' care elfi qualche comodità ancora di vetto- 
uaglic. Cosi procurauano di vantaggiarli dal* 
TL * .parte lor gli Anuerlani . Ma non erano 
, * punto.lncn fcruidc Jc operationi , ch’all’incon- 

operatio- tfO v/cìuaDL dal Campo Regio . Haueua piti 

ni all in- i, i_ j- *•' i r- 

cótro che avnai^^ofta oi già al rame le multati con oi* 
dlifaJnc- larghiffime gli Anuerfani a tornare fotte 
tp* 1 vbbidienu del Rè. Ma prim^ Haaendole.^ 
iauitv-4 ributtate, c poi cifendo.traÉcorfi ad ogni più 
Snf.Ta!! atroce rifolutioiic in contt'ario-, appariua affai 
«lde“ * «^hw^aniente, che mancata ogni fperanza di 
pratiche, bifognaua, che' da lui tutta intiera- 
Tanto più mente foffe collocata ndrarmi. Dunque cer- 
egii rin- cando egli di > vincere. inon pwa gli altri, ch<L» 
fcjncdehmo in .ogni folte d’opcratione, 
tica , fi diede; tutto iBceflàntcmcnte a proed- 
, ' rar Ja.ldih;ia del.' coAtradiccoy ^ a condurrò 

inan- 
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inanzi il lauoro del ponte . Di già Ic^ pani di* 
quello , che doucuano confillcre nelle traùi 
erano tanto auanzatcichcpoco piùrimaneùaa 
pcrfettionarlc . Con foxhma vigilanza Kaueua 
d Rubays pollo infieme-rn buon numero. di 
vafcclli armati V da poter fer contrailo in ogni 
fàctione con quei de*ncmici • Scorrendo egli 

^ V . . \ 1 ^ ^ 

percioi di contino w per. tutto , c pm dono 
più lo chiamaua il bifogno, non fi -può dire ^ 
quanto vantaggio da ciò riGeuc/Tc ilpbnte-> ; 
Ma rcftaua da rhnirfi la parte di mezzo , eh era^ 
di fpacio molto più larga di quella , che-^ 
Gonceneua k. trauida vnlato>cdairaltraL Do- 
neua quella liempicrC tutta' di barche j 
non afcia' potuti) oietceriic inlicnie sì tolto la 
quantità ^wceflaria . .Con vn numero di ventiv 
o poco più ^ sera andato chiifdendo fino allora 
quel vacuo . Ma relpericnza haucua inoltra- 
to ^:che noia baftaua ^di gnin hmgarquel nù- 
mcro.‘, perche frà 'lor^pacio deBvnav;e dcH’aL- 
tra, k ben fgAeroj legate inficine, xrouauano 
modo di firorrere i vafcclli nemici j ò tagliane 
do ile gaitienti , che le vniuano tra di loro \ ò con 
l!inipeto del flufifo , c riflulfo , a piene vele j più 
facilmente sforzandogli . Entraua perciò in que- 
lla maniera di tempo in kmpo quakhenuouo 
Ibccoxio neUaCittà> Ejiafceuano munto fpc^ 
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E fpetial- 
mpute ùi-- 
torno al 
lauoro del 
ponce . 


>1.1 


1* 

Ij >:• t -■ 

tij “ 'Jii 


Parte fut 
di mezzo 
incontra 
m^giore 
dimcolci. 

( 

'"I l”’?l 

•fin.».':; \< 
-i 

Onde i 
nemici vi 
pafTano j 


U 


do in qtrS- 
dò portao' 
foce 6 rio 
nella Gii- 
cà. 


SgefTc fat- 
fioni delle 
naui Regie 
con le ne- 
miche • 


i . 




In vna il 
Rubays fà 
prigione il 
Signore di 
Tdignì . 


s* : ■■ 

o » 

■ i-LJio.-: 
OiC'- 

Lauoro 
del ponte 
di già fini- 
to anche 
nel mez- 

Zf » 


ty6 * ^ Della fecì>nda parte 

fatdon tra le naui dctlVna> c dciralcra p^arter 
cercando le Regie con ogni sforzo di chiude-' 
re iltranfito, c le nemiche diconfcruarne per 
ogni, mezzo la libertà , *Riufci felice >partico-=f 
larmcnte vno di quei conflitti nauali'al Rubaysii 
perche in vn valcello da lui guadagnato fi tro- 
uò il Signore di Telignì, che fi trasferiua inu 
Zelanda ; e fatto prigione, vennero 1 nemici 
a reftar priui d’vnvValorofo Capo,’ e di gran-» 
configlio .! L’altro fra di lor più (limato cra-> 
il Conte d’Holach ; c non : maheaua quefli 
pur’anchc per la fua parte horain acqua-» y 
bora in terra , di far valorofe pruóuei.* Ma-j> 
per quànteife. ne faceflcro, non fà pofsibile> 
finalmente di prohibire', che i Rcgjj-noh con-* 
duceffero nuoue barche in buon numero , c 
veniffe del tutto a chiuder con effe quello fpa'^ 
tio di mezzo, che doueua vnirfi con le craui 


àoatfttlj piantate > nel fiume vcrforvnajc laltrà fua ripa>^ 
' E cosi dopo« vii contratto durilsimo di fperan- 
ea, c timore y onde IRegìj sperano veduti per 

t cosi fi- ^ lungo*) tempo agitati , finì di forger perfet- 
naimentc tamcntc k mìrabil mole del ponte , da noi pia 

ridotto al- , • j r ^ 

■K.«cicra^ volte accennata , ma> non mai a pieno delcnt^ 
.SJIntuKe perche non mai prima d’hora s’è potuto 
iRfàcti. (fani^'iniìeramcnte .la Tclatipne . Era tale dun^ 

^ ^ ^ ^U€‘ da 'fi»’ figura- • /iDallc due ripe contràri v > 
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811 le liliali giaccuano ì due Foni maggiori di Qual fofle 
C^lo , e d'Ordam , fpiccauanfi varie fila di grof- 
iiilìme traili j e conficcate nei-fiume corrcuano 
/in doue ilfuoletcopotcuariccuerle. Queftci 
che caminauano a dirittura, veniuano per trai 
uerfo ben fermate da diuerfe altre dVguale grof- 
fezza . Chiamaronfi le fteccate al principio ; c 
feguitofsi poi fèmprc a chiamarle con qucfto 
nome . La (leccata di Callo s’auanzaua intorno 
a 12.0. pafii comuni-j non potendo arriuar più 
oltre 3 perche da quella parte cominciaua più 
predo a profondarli la Schelda . Spingcuali 
manzi 1 altra d Ordam per lo fpatio di 1 50. paf- 
ii i accefo che ne daua maggior comodità il 

. Nel finimento dell’vna, 
c dell altra, ch’era il principio doue le barche' 
fi collocauano, sapriua vno ^atio più largo a 
guila di piazza j per fami capire maggior nu- 
mero di foldati, e poter meglio in quel fico 
pigliar la difelà, e delle barche, e delle Ree* 
cate . Ne fianchi pofeia di quelle , verlò le> 
fommità, alzauafi vna ferie dillefa di parapetti, 
eh erano compolli di ^offe tauole radoppia- 
tc, con terra ben fiflk in mezzo , fi che i loU 
dati vi potelTcro llar coperti, e lòlle ne re ogni 
grandine di mofehetti, e farla piouerc da quel- 
le difcfc all’incontro su i vafccUi nemici . L’vno , 

2 cl’al- 
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c r altro Forte (cortinaua > per così diro , 
^ amendue i fianchi delle (leccate» c per calo 
cfFctto erano preparati femprc moki pezzi 
d artiglierie . Nell’altra cftrcmicà delle piazze, 
doue tcrminauano le ftcccatc, aerano pur di- 
/polli alcuni di qua, e di la» perauuancaggia- 
re tanto più la difclà da quella parte • E vo- 
lendoG aggiungere nuoue ficurezze di fuori a 
quelle di dentro, s'era guarnito IVno , c Taltro 
dlcrior lato di quelle piazze con alcune grof* 
lifsime traui ferrate in cima alle punte *, elio 
Iporgendoli in fuori fopra il fiume per tratto 
conuderabile , c follenutc dalla forza, che da- 
uano loro alcune altre piantate nel fondo fuo , 
poteffero tener più lontani i legni nemici, o 
renderne gli afTalti più deboli . Talcra la for- 
ma delle (leccate . Dal finimento loro comin- 
ciaua poi l’ordine delle barche . Da quello 
chiudeualì tutto il ri manente ricl fiume , ch'era 
la più alca , e più larga fua parte i e quello fpa- 
tio fra r vna, c falera (leccata potcua clTerc-> 
d'intorno 3450. pafsi. Riempicuafi tutto quel 
vano da 5 a. grolle barche j vguali tutte quali 
di corpo, c quafi ancora di forma . Vedeuanli 
poco variare di poppa , c di prora j e poco fi- 
milmente in ogni altra parte • Di qua, e di 
là nelle punte loro vna ben tenace ancora^ 

le 
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le fcrmaua; c diucrlè catene di ferro ne'faii non 
meno tenacemente infiemcle vniuano . Ogni 
punta craproueduta d‘vn pezzo d’artiglieria ; 6c 
ogni corpo ^ d’vn numero conuenientc di foU 
dati , e di marinari . Su’! piano delle ftecca- 
te potenano carainare dicci homini in fila i 
e su le barche s’éra data quella comodità pa- 
rimente di trafrdìto , che poteffc baftarui . E 
perche s’era di già penetrato, che gli Anuer- 
fani preparauano alcune barche di fuocoadan* 
no del ponte; c lèmprcconueniua temer l’im- 
peto, e rafTalco delle lornaui ,e di quelle, che 
daH’alcro lato inuiaffero i loro amici; perciò 
dalla parte Regia penfofsi di coprir Le barche 
dei ponte in maniera con vn altra eheriore di* 
fefa, che tanto meno poteffero a qtietto modo> 
temer le nemiche ofìefè « £ rinucncione fu. 
quella . Adactaronfi molti grolsi arbori da«» 
nauc l’vno con Laltro,c formoffcnecome vna 
zata, fecondo il nome più comune d’ItaHa.*;. 
e tante di quelle Tene compofero, quante ba- 
ftalTero per tutto lo fpatio che riiencuan le bar>* 
che . A guifa , ò di muro , ò di gran parapetto , 
furono ben fermate inlìerae lYna zataconFal- 
tra , c poi dillclè con proportionato inreruallo 
inanzi alle barche; e furono anch* effe raccot 
mandate a grolle ancore da vn lato , e dall’altro ; 

. Zi fiche 
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fiche non poteflero j ò dairaflalco. dclcgfii ne-I 
mici > ò dall’impeio di qualche infuriaca marea^r 
cadere in pericolo di rel^arne fmoffe, e difciolce . 
E perche llauano a galla su l’acqua del fiumo , 
con altro vocabolo chiamaronfi flotte i c cosi 
furon poi Tempre denominate , Quella era la^ 
fabrica intiera del ponte . Eabrioa in tal genere 
di fupcrbilsima operacione^ «;'chc ben naericòt 
la gloria d’haucr^perfettioiipójya’alfc.dloM me- 
morabile; c d’haucre' al fine jidotta alllvbbi.- 
dienza del Rè vna Città-sì implodarKc . Pcholfi 
a finirne del tutto il lauorQ^piàidi fei meli » 
Quanto nc prima che al principio- di Marzo del nuouo-, 

pofè giungere all’ vltimofuocpm- 
pfegaffe™ pimento . Parue , che in certa maniera vi arrl- 
dcflc. quel verno ancora ; perche non produflo 
quali alcuna forte di ghiaccio ., nè alcuna , fe non 
confufio- ben’ordinaria , e tollerabil macca» Non fi può 
Anuerfa^ili dire , quanto grande nafccflc lo flupor da vna-». 
in vederla parte , c lo fpaucnto dall’altra, né gliiAnucrl^ini r 
’ dopo che vidcro.il ponce ridotto aHa total pcr- 
icctionc . Nondimena ritenendo efll pur mol- 
ta fperanza ancora di poterlo difordinare , & 
4 aprire co’l mezzo dell ’accennate barche di fuo- 
v'« ' co, c di quella 'Valla nauc, che prcparauano , 
* fi faceua da loro ogni p’olfibile. diligenza per ri-, 
dur quelle , c qublla nello flato , chc bifognaua . 
i ^ Richic- 


della guerra dì Fiandra, Libili. 1 8^i 

Rfchiedeuafi vn gran lauoroin cotal forte d’opc- 
rationi. Trouauaii allora in Anuerfà vnlnge- 
gniere Italiano, natiua di Mantoua, chiamato 
Federico Giàmbelli. Quefti, prciàfi la cura»* 
delle barche di fuoco, ne componeua il lauo- 
|fo *, e tale poi ne apparì Vinuentione. Fabri- 
cauafi vn vafcello , che fofle compofto di grof- 
fillime , e tcnaciffime tauole , & in mezzo vi 
fi formaua come vna mina ben diftefa apro- 
portion del vafcello . Di mattoni , e di calce 
era fatta la mina/c chiufà in maniera, che-> 
le reftafle quel fole fpiraglio , eh era ncccflàrio 
per introdurre a fuo tempo il fuoco nella pol/- 
uere d’archibugio , della quale doueua effer ri- * 
piena . .Tutto il rimanente poi del vafcello era 
coperto di falli, di marmi, di picciole palle, 
e di groffe, e d’altre materie fimilicondcnface 
infierae quanto più fi potefic , affinché la mina 
trouando allvlcirc tanto maggióre contrafto, 
faceffe tanto maggiore anche la tempefta, ^ 
la grandine delle ofièfe. Portò la fama, chej> 
per otto mefi continoui in più barche Unge* 
gniere impiegalTe lafuainduftria, e fatica. Ma 
più tempo ancora fù fpefo nclfaltra sì vafta^ 
mole dcU’accennato vafcello . E rintraccioffe- 
ne a quefto modo la forma . Sorgeua con duo 
altifsimi piani il fuo corpo • Il primo di fottoi 
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era guarnito di molti groflì cannoni per cia-^ 
feun lato^ e diuerfì altri pezzi minori da varie 
parti fccondauano <]uc{li maggiori . Il piano 
di foprafortnaua come vna gran piazza d arme , 
e vi capiua vna quantità molto conliderabilo 
difoldati» che doueuano da quel fico più alto 
adoperare i mofchccci> e far cadere a quel mo- 
‘ do più vantaggiofamenteilor colpi. Ergeuanfi 
nel valcelio due grandiilimL arbori vguali ; Tvno 
da prora, e i altro da poppa, fé bene fràque- 
fl:a> e quella non fi feorgeua quafi differenza 
dakuna ibrre . £ perche il vado pefo di cancan 
mole non impediffe troppo Taccoftarfi a batte» 
re i’Forci Regi] , non fu incurua£o> ma refo 
piano il. fuo fondo , e traforato in mantera> 
che follenendofi come a galla fopra vn gran 
numero di barili vuoti, ch'erano intrecciaci fra 
il vano di groffe traui, veniffe Girellar minore 
il fuo pefo , c canto meno a fpingerfi dentro 
alTacqua delfiume . Con qaeflfimachine dun- 
que , fc bea troppo tardi finire , fpcrauana 
tuteauia gli Anueriàni d aprirli iipaffaggio della; 
Prepara- nuicta . E queftc erano refccucioni ,.che s*alpct» 
parTe di'^ tauan da quella parte . Dallaltca pm di Lillo 
uórcd<Sp’ doueuaao ilare i loro amici con ogoi magglmr 
vigilanza > per muouerfi co*i loro vaicclli armati 
in gran numero al tempo > che di qoà le barche 

di 
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<li fuoco fpccialmcntc operafTcro . AH’oppofta 
ripa di Liliò , c di quel Force reale > dicemmo , 
che n'era fìtuato vn altro , che fi chiamaua di 
Lifchenfuch, e di cui haueua fatto acquifio il 
Rubays nel principiarfi ralTcdio. Riceucuano 
da quello Force grandilsimo danno i valcclli 
nemici nel traulìco loro , c molto più ancora 
nella ritirata focco il fofcc di Liliò > dou’erano 
più folici di fèrmarfi . Riloluerono perciò gli 
Ollandcfi) & i Zelandcfi di fare ogni sforzo, 
per Icuar qucirofFefa di mano a’ Regi]. £ncj» 
riufcl loro felicemente l’elFctto . Sù la ripa con- 
traria difiefero alcuni pezzi di colubrine, per 
colpir tanto più di lontano» e preparate le na- 
ni, che bilògnauano , con altri cannoni da bat- 
tere , c con buon numero di foldati , (cefero 
in terra, Se allàlirono sì furiofamence racccn> 
nato Forte di Lifchcnfuch, che dopo hauer- 
lo battuto alcune bore, e minacciato di met- queiupar- 
tcrc a fil di fpada quelli, che v’erano dentro , Poft^dT* 
gli difpofero ad vfeirne fuori , &: a renderlo . 
Auuifaco il Farnefe di quello pericolo , inuiò 
gente fubico per rimediaruii Se a quella volta 
fi molTc egli ancora inperfona. Ma la relà ha- 
ueua di gii preuenuto il foccorlo i e quello ma- 
le n’haucua tirato anche fubico vn altro . Per* 
ciochc i nemici volarono incontanente ad ada- 
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lire vnalt^o vicino Forte più a dentro , chit- 
niato di Santo Antonio, e con Tifliedà facili» 
ds^^rfme- l’acquiftarono . Arfe di fdegno il Farnefe per 
tim-nto" perdite. Nè potendo i due Capi di quei 

psr cali prefidij feufare abaftanza i lor falli fece che.» 
pudi.c. publico ne feguiife ancora il rifentimento jc 
perciò all’vno, &c allalcro sù quei dicchi fu ta- 
gliata irremifibilmcnte la teda . Piantò poi il 
Jà intorno. Famefc altri nuoui Forti là intorno per frenar 
quelli, 6c afllcurar meglio il ponte; c conti» 
nouò le Tue diligenze di prima in ogni altra 
parte. Co’lfauorc di tali acquifti rimaiero pie» 
namentc aillcurati i nemici in quelle due ripe » 
dou’erano collocati i due Forti di Lillò , c di 
de?cS Lifchenfuch . Quindi cominciarono cfTì a ragu- 
pcr quella nare vn gran numero di lor naui ncU’vna , 

■ nell’altra ripa fotto il calor di quei Forti . Dal 
che fii temuto nel campo Regio, ch’cflì da 
, , quella parte volclTcro con qualche infolito sfor- 
20 alTalire il ponte , c voltarli ancora nel mc- 
defìmo tempo a danno del contradicco . Ma 
l’effetto poi dimoflrò, che tutta la preparano» 
ne era per afpettar la moffa, che dalla parte 
fu*oco' re* ^'Anucrfa doueuano far le barche di fuoco; le 
parate ad quali fcoppiaiido vicino al pontc , c dirtriiggcn- 
done qualche pezzo , come i nemici Ipera» 
uano , poteiTero le armate loro dall’altra parte 

muo- 
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muouerfi incontanente ancorefle ^ c bongiun-* 
gendo vno sforzo con Talcro, far maggiore-? , 
c men riparabile il danno del ponte . Erafi di 
già fuori del verno , c cominciaiia 1* Aprile . 
Mentre che dunque fi ftaua nel campo Regio 
con tal fofpenfione , c che da ogni banda il 
Farnefe con fomma vigilanza haucua rinfor- 
zate le guardie , cominciarono dalla parte d*An- 
uerfà a difcendcr giù per la Schelda alcune bar- 
che d’apparenza, e di forma tale, che fù co- 
munemente creduto da* Regi) , quelle effere 
raccennate barche di fuoco . Staua ogn’vno in 
grandillima afpettation del fucccfTo *, e varia- 
mente n’vfciua il giudicio . Altri credeuano , che 
la pratica non folle per corrifpondereallmuen- 
tione j & altri , che Teffetto folTe per vguagliarla • 
Era vniforme in tutti peròlacuriofità di veder- 
ne la priioua .• Onde in gran numero fi vide-? 
concorrer fubito per tal fine la gente Regia-», 
parte su le {leccate , e parte di qua , e di là su le 
nude ripe , e su i Forti , attendendo l’efito , cho 
folTe per hauere vn tale , c sì nuouo fpettacolo . 
Erano due le barche maggiori , e le accompa- 
gnaunno certe altre poche minori. Veniuano 
calando, giù co*l ritorno della marea \ e non 
hauendo perfona alcuna, che le reggelTe , gui- 
dauale il iolo riflufTo , e rìmaneuano al femplice 
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arbitrio di fe medefìme . Poco dopo hauer prc- 
(ò il corlò I videfì alzare , come vn giro di fuoco 
fopra di loro» e ciò durò qualche tempo ^ (in* 
che poi , con generai marauiglia de’riguardan<* 
ci, quel fuoco fi confumò, e del tutto fparue. 
Nè fi potè ben fàpere , fé ciò alla qualità dcirin> 
uentione fi richiedeffe -, ò più toffo fe folTe^ 
vn’arcifitio per meglio poter ricoprirla . I ntanto 
vna delle minori , tuctauia ancora ben lontana 
dal ponce, diede il fuo fcoppio,e sfumò fen- 
za che ne apparile alcuno effetto conlidera- 
bilc . Nè fecero quafi altra pruoua falere lor 
compagne nlinori . Ma le due maggiori fegui- 
cando il loro viaggio, furono dal rifluffo con- 
dotte , IVna a dare , e fermarli nella ripa fini- 
ffra verfo la Fiandra , alquanto lungi pur an- 
che dal ponce ; e l'altra più felicemente nel fico , 
doue la Ifeccaca per quella parte cominciaua_« 
ad vnirfi con l’ordine delle barche , Sopra.» 
quella ffeccata apunco fi ricrouaua allora il Pren- 
cipe di Parma in perfona \ concorfo a par- 
ticipare anch’egli d’vna tal nouicà. Fù eforta- 
to il Prencipe a leuarli di là in tacci i modi , 
per afsicurarfì da ogni pericolo , che in ogni 
cuenco gliene potefle fuccedere . Ripugnaua 
egli, e non fapeua rifoluerfi ^ perche haurebbe 
voluto prima intendere jquel che rifciirebbono 
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alcuni bombardieri > & altri della profeflìoncj 
inarinarclca , i quali erano difcefi per entrar nel- 
la barca, c fcoprir meglio quel, che portaua, 

& impedirne ancora Iclfetto . Ma tale iftan 
za ■elicne fù rinouata , che finalmente fi ri- tempo dei 
tiro al vicino Forte di Santa Maria . E con^ pencolo, 
manifcfto fauor di fortuna . Pcrcioche apcna 
fù giunto al Forte , che feoppiò con vn’hor- 
ribile, c fpaucntofillìmo tuono la prima barca 
maggiore , trattenutafi nella ripa accennata , Se di quelle,^ 
vccifc molti foldati d’vn Forte vicino , c molti 
altri, che fi trouauano colà intorno . Ma dallal- 
tra vfcì, c fpauento di gran lunga più atroce, 
c danno di gran lunga etiandio maggiore . N on 
furono entrati nella barca sì tofto quei bom- scoppio 
bardicri , c quei marinari , che il fuoco arriua- d vn’aitn 

, , ^ . 1- V con effetti 

to al luo tempo fece crcpar la mina, e diuoro molto più 
fubico fieramente non folo quei ch’erano sùla 
barca, ma la più parte di quelli ancora, cho 
fi trouauano sù le naui del ponte , c sù le ftec- 
cate. Non fi polTono quafi imaginar,non che ^ 
efprimerc gli horr^ndi effetti , che partorì la foffero . 
voragine infana di quellmccndio . Ottenebrof- 
fi l’aria con denfà caligine per larghiffimo fjja- 
tio . Tremò la terra con infolite (coffe per mol- 
te miglia aH’intorno . Vfcì del fuo letto il fiu- 
me , c con grand’impeto fuori delle ripe ne 
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gettò Tonde . I corpi humani fpinci dal fuoco 
in alto furono fquarciati in modo , che ne per- 
derono del tutto la forma . E più dalungi fpar- 
" gendofi la cempefta, e la grandine delle groflc 
I ^ pietre j e dell’altra più minuta materia da offefà > 
tanti del campo vennero a reftarne priui di vita , 
ò malamente percoffi, che da ogni parte là in- 
^ torno altro non appariua, che vn’atrocc , c fu- 
nefto fpettacolo di perfone, ò morte , ò ferite , 
ò in diuerfe altre miferabiliguifc mal concici, 
chfne^- Ds’RcgU perirono più di 500. in quelTinfortu* 
tifeono i nio -, c ve ne rimafe vn’altro gran numero di ftor- 
’ piati , c feriti . Ma quello , che funeftò più lo 
Perla-, perdite, fù la morte del Marchefe di Rubays i 
Marchefc' quale, mentre in ragion del fuo offitioriuc- 
A Rubays g fcorte da vna parte , c dall’altra , infcli- 
lare-,. cernente rimale vccilo . Morte pianta in gene- 
rale da tutto il campo \ ma con tenerezza par- 
ticolar dal Farncfe , che Tamaua fingolarmente , 
c ftimaua. Con Tiftefla difgracia mancò Gafpare 
di Robles Spagnuolo , Signore di Digli ; foldato 
anch’egli di grand’efpcrienza , e valore j come 
più volte s’c potuto veder ne’fucccfsi di quella 
Hiftoria . Pcrironui fimilmentc diuerfi altri Of- 
fìtiali d’inferior qualità i e non v’hebbe natione , 
a cui non toccafTe la fua parte dell’infortunio . 

' Ceffata la confusone, e lo Rordimcnto, c’ha- 
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ucua partorito nel campo Regio vn si ftrano ca- 
-fo> trouofsi,. che non era Rato al /in tanto il 
-danno riceuuco dal ponte, che non fi potefle 
rifarcir facilmente. Il maggiore appariua in^ 
.quella punta della (leccata , doue la barc;i di 
fuoco haucua gettato il fuo incendio-, e la flot- 
ta ancora da quella parte nera rimafa graue- 
mcnte difordinata . Ma fopraftaua vn gran pe- 
ricolo nondimeno , che al furor del fuoco non 
fuccedefie fubito l’aflalto de’vafcclli nemici, i 
quali di già in tanto numero, come s’è detto , 
dalla parte di Lillò, per tal’c/fetto ftauano ap- 
parecchiati . Onde il Farncfc accorrendo an- 
ch’egli con ogni vigilanza alla difefa del ponte , 
vi s’era condotto in perfona , e faceua flarej 
ben preparati con le artiglierie da ogni lato i 
Forti . Ma qual fé ne fofle Timpedimento , non 
fi vide mo(Ta alcuna de'vafcclli nemici. Fù giu- 
dicato, che gli impedifle il rifluflbje che per 
luperarlo afpettando il fauor del vento , quefto 
• ancora mancaflc , c perciò non poteffero co’l 
preparato sforzo dalla lor parte fecondar quel- 
lo de gli Anuerfani . Paflàto dunque il peri, 
colo, ch’allora più (ì temeua, potè il Farnefe 
con ficurezza reftituire il ponte nella prima fua 
. forma . Stimolll meglio contuttociò di leuarne 
intieramente la fliotta, eh’ era verfola parte de 
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gli aflTcdiati , accioche fccndendo alrrc {ìmili 
barche loro di fuoco , potelTcro meglio fcor- 
rere fra quelle del ponte \ al quarcffetto fi tro- 
uò l’inuencione, che bifognaua, come nellal- 
tra flotta etiandio, ch’era dillefà dall’altro fianco. 
Da quello infelice fuccelTo cominciò a nafeere 
vna perturbatione molto grande in Anuerfa , 
Se a cader l’animo a quelli ancora» che più mo- 
llrauano prima d'hauerlo . Nondimeno sfor- 
zandofi l’AldegondajC gli altri fuoi più fermi 
adherenti , di matcner viue tuttauia le fperan- 
ze , procurauano di far credere , che riulcireb- 
bono meglio neiralcre pruoue le barche di fuo- 
co, che non erano riulcite nella pafTata , Che 
la gran naue , elTendo anch’elTa di già finita, 
porterebbe cosi in pruoua feco-il fin della guer- 
ra , come lo portaua efteriormente co’l nome-# . 
Che al doppio accennato sforzo per abbattere 
il contradicco , non potrebbe fenza dubbio farli 
da’Regij tal refiftenza mai , che baftalTc . E ch’in 
ogni calò , aperto quel palTo , la Città reftereb- 
be del tutto libera dalfalTedio . Di quelle-» 
pruoue , che rcllauano da farli a benefitio de gli 
Anuerlani , la prima fu quella del gran vafcello .. 
Dunque nel principio di Maggio cominciò a 
farli vedere sù la Schclda quello mobile Imi- 
furato Callclio.i nè li può dire con quanta afpcc- 

tationc 
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tarionc dcU’vna, c dellaltra parte. Degli An- 
serrani, per la fperanza di riportarne vn graiu 
frutto . E dc’Regij , perla curiofità di goderla-, 
villa d’vna tal roachina, c di vedere inficme quali 
ne riulcirebbon gli effetti . AccoftolH il vafcello 
ad vn di quei Forti minori, c’haueuanoi Rcgij 
sù la ripa voltata verfo il Brabante , e con impeto 
grandilsirao i nemici cominciarono a batterlo . 
Erano (opra il vafcello più di mille foldati , 
ch’alia furia de’ cannoni accompagnarono an- 
ch’efsi quella dc’lor mofchctii . Quindi poi fcc- 
fcro in terra, per inueftir più d’appicfTo il For- 
te . Ma l’effetto non corrifpofe al difegno ; 
perche dalla batteria il Forte non riceuè darmo 
di gran momento j nè da’nemici fmontatj, quelli 
che vi erano dentro,e lodifendeuano. Anziri- 
mafe più toflo sì offefo,e conquaffato il vafcello, 
che fi penò a rifarcirlo, & a poterlo ridurre più 
a legno d’adoperarlo . Riufeita sì debole quella 
pruoua, (ì venne all’altra di rompere il contra- 
dicco. £ pafsò il concerto di quella maniera . 
Doueuano i vafceli de gli OUandefì, ede’Ze- 
landefi partir da Lillo, e per quei tagli, cho 
s’erano dati all’argine principale del fiume entra- 
re nelfallagato da quella parte . Dall’altra verfo 
la Città, gli Anuerfani doueuano fare il mede- 
fimo i & a quello fine sciano dati là iniorno 

pur’ 
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pur’anche i tagli conuehiehti neirifteflb argine^ 
Fra Tvno allagato , c lalcro della campagna.» 
Iporgeuafi il contradicco , nel modo, che fu 
accennato di fopra. Ma per alTaltarlo diqua^ 
Difficoltà e di là in vn tempo fteflb, vna difficoltà molto 
fe nel po- confiderabilc rifbrgeua ; & era , il non poter la^» 
t^efeguir fctuirc vgualmcnte a gli vni & a gli altri 

nella moffa loro vnifòrme* Onde bifognaua_» 
•> pigliare vn tempo di mezzo in tal modo, che.> 
non fe ne perdeffc puntola cpngiuntura . Quc- 
fto era dc*nemici il difegno . Nè riufciua nuouo 
al Farnefe , perche Thaueua folpettato di già 
* molto prima . Erano quattro i Forti Regij , cher 
guardauano il contradicco . LVno della Croce* 
Forti Re- dou eflb contradicco’ sVniua co*l maggior dicco^ 
dVeStra- c di qucfto il Moiidragone haueualaprincipal 
dicco. ^ conic fu toccato di fopra . Verfo il mezzo 

fèguitauano poi con qualche diftanza IVno dal- 
-uc ' l'altro, prima il Force della Palata, e poi quel del-- 
J3 Motta , chiamato co*l nome anche per lo 
più di S. Giorgio . E nel line, doué* la- campa-* 
gna di già s’inalzaua, era la Cafa force di Coue- 
fteyn, come pur dimoftrammo, nella quale il 
f - Conte di Mansfelcordiaariamèncè fi ttacteneua ; 

- i * * Oltre a quelli Forti , s’era anche tirato dallVna, 

■ • c dalfalcra parte dellargine ton proportionara 
dillanza vif ordine digrofsipali,chcibrgeuano 
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fbpra Tacqua^ onde era coperto airintorno il ter- 
reno \ accioche tanto più difficilmente vi fi po>> 
ceiTero accodare i valcelli nemici . £ qui noi 
babbiamo voluto nuouamente riferir tali /iti , 
per ifuegliarne più la memoria*, c far più chia- 
ra r intelligenza del contradicco ; doue fi ri« 
duflTero le maggiori fperanze de gli aflediati % 
c doue la vittoria piegò finalmente a fauordc* 
Regij. Ordinò dunque il Farnefe, chefoflcro 
per tutto rinforzate le guardie. E perche nei 
crefeere il numero de*ioldati , crefeefie in lo- 
ro anche Temulatione , mefcolò infieme Spa* 
gnuoli, Italiani, Tedefchi, e Valloni, fe be- 
ne appreflb il Mondragone preualfcro gli Spa- 
gnuoli; apprefib il Mansfelt gli Italiani . So- 
pra quelli volle .il Farnefe , c’hauelTe particolac 
comando in queiroccafione Camillo del Mon- 
te s il quale poco prima haueua lafciato il fùo 
Terzo di fanteria, con ritenere altri impieghi, 
che gli dauano luogo di grand*honore , e dima 
nel campo . Difpotìe in tal forma le cofe , nonj 
tardarono più lungamente i nemici . Vcrlo la.j 
metà deir ideilo mefe di Maggio fi molTe il 
Conte d’Holach dalla parte fua di Lillò , e con.» 
più di trenta vafcelli entrò nell*inondato da quel- 
la banda . V eniuano tutti i vafcelli ben proue- 
duci,e d’artiglierie per battere il contradicco ì 
• ‘ > B b e d’in- 
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e d’inflrumcnti per tagliarlo , &. aprirlo ; e dS 
terra, con ogni altra prouifione che bifpgna- 
ua, per fortificar le aperture, che gli affalitorl 
haudfero guadagnate DirizzofllTHolach ver- 
fo il Force della Palata » Qmui profondauafi più 
Tinondato , c riftringcuafi più il contradicco , • 
rifpecto alla difficoltà , che s*cra hauuta di po- 
tere allargarlo da quella parte* *, ond* era ftato: 
ancor necefiario per mancamento di terra , che 
il vicino Forte foffe aiutato co’ipali, che poi», 
come s*accennò , gli haueuano dato nome deU. 
la Palata . Auuicinati che furono i nemici con.» 
le lor naui ,.cominciaronofurìofameiKe a batter© 
il contradicco . Quindi aperte con poca diffi- 
coltà le palificate j.fcctero per venirne airaflal- 
to.^ E co’l fauor delle artiglierie montati sùl’ar- 
gine, fecero ogni sforzo per occuparlo. Ma.» 
i Regij,. dopo efierfi combattuto: per qualche* 
tempo , con valor grande il mantennero . Non 
fù molto lunga la mifchia ^ Pcrciochc THolach, 
non veggendo comparir le barche Anuerfanc » 
rifolucalsai torto di ritirarli -, perduti più di 500.. 
deTuoi, c. qualcheduno frà lor diconfidcratio- 
ne . Morirono pochi de*Regij; e diperlbne-^ 
confiderabili folo il Capitan Simone Padiglia^ 
S pagnuolo,ch *in qucU’occafionc fi. fcgnalò gran- 
demente . Non fi potè ben fapcrc, fc, òlm? 
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certezza della marea, ò qualch*alcra forte d’im- 
pedimento, haueffedifturbati gli Anuerfani dal- 
Tinuiarc i loro vafcelli fecondo il premeditato, 
concerto. Marche che aujacniirc da quella parte, 
hauendo feoperto Tempre piu chiaramente il 
Farnefè , che tutte le fperanze maggiori de gli 
affediati fi riduceuano all aprirfi il paflb del con- 
tradicc^ , non lafciaua di vifitare quei Forti ogni 
giorno egli fteflfo in perfona,c dvlare per tutto 
vn’incrcdibile diligenza per afficurarne ben la du 
fefa. Accrebbe perciò notabilmente dinuoui 
Spagnuoli, .& Italiani quel numero, che prima 
nc haueua apprefib di le il Mansfelc , per la co- 
modità fpctialmente , che v'era d'alloggiare in.» 
quei contigui villaggi di Stabruch , c diCouc- 
fteyn j la douc fi Haua in molta ftrettezza per 
quella parte, che dal Mondragoue fi difende- 
ua . Da quefto aflalto , che i nemici di fuori 
diedero al contradicco, paffarono queididen-' 
irò a voler di nuouo con le barche loro di 
fuoco affalire il ponte . Ma in quefto mezzo 
nel campo Regio s’erapenfato ad vn’inuentior 
ne, con la quale, ò s'impedifle del tutto quel- 
relFetto del fuoco, ò fé ne rendefle di poco ri- 
leuo il danno. E fu di tal forte . Apparechia- 
Tonfi alcuni battelli co’i marinari, che bifogna- 
Uano, e quelli doueuano il più predo che pò- 
. Bb X telTe- 
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tcÉferò auuicinarfi alle barche , c fpeghcrui ^ pò» 
tendo 9 quel fomite > che portaua il fuoco alla 
mina, e non lo trouando feoftarfi tofto da loro , 
c tirarle con lunghifsime funi alle nude ripo , 
doue poi con poco , ò niun danno feoppiaffero 
Ma gli Anuerlani confiderando, chcil pontc-> 
Difegno reftaua fenza flotta dalla lor parte, e che di là 
potrebbono inucftirlo più liberamente co*ilor 
vafcclli; perciò s’auuifarono d aflalcarlo di nuo- 
uo con vn buon numero d’efsi, pigliando vn 
tempò , nel quale s*accompagna(Te al fauor del 
rifluffo quello ancora del vento . A quello mo- 
do fperauano , che IVrco fofle per effer più im- 
pctuofo, e la refiftenza del ponte di gran lunga 
. più debole . £ con doppio aflaito , volendo far 
doppia offelà , rifoluerono d*inuiare immediata- 
mente dopo gli accennati vafcelli alcune bar- 
che di fuoco , le quali fàcefsero al medeflma 
nempo anch’eflfc ogni danno maggiore , chc-> 
ifecution, poteflfero’al ponte . Tale fu quello loro difegno , 
-u. ^ fegucntc maniera fù pollo inefecucio- 

nc . Vnirono , e llrinfcro bene infieme quindici 
naui, e con pieno vento, e pieno riflulTo lc-> 
fpinfcro airalTalco del ponte. E per farlo fen- 
tir più dannofo , guarnirono efle naui di grofsi , 
c radenti ferri nelle prore di ciafeheduna , af- 
finché l'vico aiutato dal taglio facefle mag<< 
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gior effetto contro i canapi , é le catene, eh Vni- 
vano le barche del ponte infierae . Alle quindi- 
ci naui altre quattro di fuoco poi ne veniuan die-* 
tro . Ma troppo difl&cile era , che fenza gouer- 
*1)0 di marinari, c lènza aiuto di combattenti > 
potefsero Tvnc , c l'altre far 1 operation difegna- 
ta. Vennero dunque le prime ad vrtarc coiu 
impeto grande nel ponte j ma con danno di po-. 
co momenco;perche ben tofto alcune di loro fu- 
rono lafciate pafsar fra le barche del medefimo 
ponte y e Taltrc fenza contrafto alcuno caderono 
in mano dc*Regij . Nc più felice fù ancora il fuc- 
cefso , c*hebbero le barche di fuoco . Due di 
loro con laccennata inuentionc furono guada» 
gnate, c ne fù impedito lo feoppio. Laterza 
prefe il fuoco dopo elTcr tirata in parte , che non 
poteua far danno . E la quarta feorfe frale bar- 
che del ponte , c di là poi aflai lungi , con pruo- 
ua inutile, venne a feoppiare anch’efla . Contuc- 
lociò non reftarono i nemici pur tuttauia dopo , 
non folo dalla parte d*Anuerfa, ma da quella di 
Lillò parimente , di mandar niiouc barche di 
fuoco a danno del ponte . Ma la Cmilitudinc 
-^e gli sforzi , hebbe ancora quali fempre riflelTa 
conformità dcTucceffi . Il che noi habbiamo 
voluto accennare qui folamcnte , per non ripc- 
Itere con fatietà le medeflme cofe > ò altre (Imili 
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poco variate di circoftanze . Seguita hora Tvl- 
tima pruoua , che fecero gli Anuerfani , & i lo- 
ro amici per impadronirfi del contradicco . 
Pruouà, che fù rvlcima ancor deiralTedio; e nella 
quale fi vide variar la fortuna in maniera nel 
combattimento feguitoui,che fi dubitò per mol- 
te bore , fe gli alTedianti , ò gli affediati doueffero, 
prcualere . Ma preualfero al fin quelli a quelli » 
ne vi redo piùfperanza , ch*Anucrla irreniedia^ 
bilmente poi non cadclTe . Dunque rinouatofi 
il concerto di prima fra quei d*Anuerfa, e quei di 
Lillo , furono fatte preparationi grandilsime di 
valcclli dallVna, e Taltra banda, per muouergli ad 
vn tempo ftelTo di qua, e di la,c procurare in ogni 
maniera di fare acquillo del contradicco . Vo* 
leuafi in quel doppio aflalco anche mettere-» 
in opera il gran valcello , il quale fi trouaua di 
già dentro aH’inondato d’Ordam ; fattoui con- 
durre da gli Anuerfani , per rilarcirlo dalfaccen- 
nato danno, c’haucua patito. Ma si poco ma- 
neggiabile era riufeita poi quella mole , eh op- 
prdlà al fin dal fuo pefo proprio, s*eraiuidel 
tutto ..arenata , e reft inutile totalmente-» • 
Lafciate perciò tutte le dilationi daparte, verfo 
il fine di Maggio fi moflero le due armate fe- 
condo il concerto. Quella di Lillòfù laprima 
a farfi vedere, di gran mattino *, & vici coa^ 
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piu di cento vafcclli , proucdun anche più quc- 
Aa volta, che Talcra di ibidati» d’artiglierio , 
di Tacchi di lana » c dogn altra materia per for- 
tificarfj nel contradicco, c nc’tagli>dopo che 
n’haucflero conleguito Tintento. Dirizzarono 
^ucAo lor primo afTalto , non come l’altra vol- 
ta al fìto più angufto dclTarginc, ma vcrfb il 
più largo , per haucr maggior comodità di for- 
tifìcaruifi.E ciò icguì vicino al Forte diS. Gior- 
gio , che più s’accoftaua alla CaTa forte di Co- 
ucfteyn . Riccuettcro TaiTalto i Regi] con mol* 
ta franchezza, e quiui fubito sacceic vn fiero 
combattimento. Gli vni sfbrzandofi di montar 
ibpra l’argine , e gli altri di prohibirne TefFet- 
to . Quelli pigliando animo da* loro vafcelli , 
onde vlciua vna furiofa cempcfta d’artiglierie ; 
e quelli prendendolo anch’cflì dal fauor di 
quelle, che fcaricauàno i loro Forti . Fratanto' 
s’accoftarono gli Anuerfani con gran numero 
di legni ancora dalla lor parte, e come quei di 
Lillò , forniti delle medenmc proui/ìoni . Ra- 
doppiarono allora i nemici più ferocemente-^ 
gli aflalti , e prcualfero in modo , che di quàv 
c di là montaron su 1 contradicco. Ncpiùfo- 
lamentc in quel primo^ luogo , ma iti diuerli al- 
tri fermarono il piede . Per tutte le parti , quarta 
to era più angullo il terreno, tanto era più Taom 
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gon da^ guinofa la mifchia ; e per neceffità ftringendofi 
ogniparte. foMato con l’alcro , non riufeiua quali mai 
colpo fenza ferita , ne ferita , che non li tiralTe^ 
dietro quali ineuitabilmente la mone. Quin- 
di cominciarono i nemici a fare diuerfi tagli 
Tagli I neU’argine . Ma in ogni modo lo sforzo mag- 
aci fanno giore n riduceua nel luogo del primo aflalto. 
n^argi- difficoltà del fare i tagli , fe bene era gran- 
de , nondimeno era di gran lunga maggiore^ 
E cotn(^ quella del poter mantenergli . Con làcchetti 
Strame- «li ^e"a , con facchi di lana , e con altra pro- 
aergii. uilìon di materie limili, bifognaua trincerarli 
in quei lìti . E lo faceuano arditamente i nc- 
Eforatio- mici. Eranui l’Holach , e l’Aldegonda in pcrA 
riccuo^^ fona . L’vno , e l’altro con la voce , con l opc- 
dair Ho- yg g con Tefempio , non mancaua d’efortare-» 

Iscniw Ci2l* % ^ \* (* * d J * 

i‘‘Aidegon. di coftringere , e d elcguirc . ^esia douer fjjere 
^ ' ( diceuano a’combattenti ) l'vlttma pruoudi que^ 

SU gli yltimi loro pericolt . Aperto quel paffo , re- 
sterebbe libera Anuerfa , e liberandoji quella Citt^^ 
‘ ' quanta gloria ne verrebbe alle loro fatiche ? e quan- 
to vantaggio a tutti gli altri loro confederati ? 
Vacefjero conto d'bauer prefenti le mogli , i figliuoli ^ 
i fratelli , e quanto di più caro poteua vfcir dalla 
patria . E confiSiendo nel buon facce ffo di quel 
conflitto la falute di tanti pegni , voleffero ad ogni 
modo vederne il fine , ò con la morte , ò con la 
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yittorÌA . Infiammati Tempre più i nemici da_* 
quelle parole) faceuano egregiamente le parti 
loro ^ Ma tutte le operationicollauan lor care , 
perche i Rcgij non mancauano di fare aU’in- 
concro ogni più virile difefa dalia lor parto . 
Cadeua perciò di qui) e di la molta gentoì 
vguale era la flrage \ e per tutto la fortuna.* 
alternando i vantaggi) alternaua in ogni banda 
«ciandio firi Tpefanza ) e timore vgualmento 
i Tucceflì . Dalla parte Tua il Mondragone Tpin r 
geua molta gente di continouo in fòccorfo 
de'Regij . £ benché mólto granato da gli anni , 
e mal concio dalle fente , che in guerra si lun- 
ga> e Tri tante fattioni) egli haueuariceuutO) 
nondimeno anche in perfona propria (ì prcfen> 
taua intrepidamente . ad ogni pericolo . Nè dal- 
Taltro canto faceua punto meno il Mansfclt > Ce 
bene molto vecchio ancor’egli, econfumma- 
to pur fimilmente dalle fatiche . Nella Cafa 
fòrce 'ldi.Coucfteyn , ch'era ifotto il quarticra 
di lui) le dàlia quale ) come s'è detto, pnnei- 
pìaua il contradicco per quella parte , haueua.* 
egli alzata vna gran piataforma , per meglio di- 
fendere il più vicino Forte di S. Giorgio, e l’altro 
rn poco più lontano ancora dèlia Palata . Operò 
mirabilmente in tale occafione quella difeik.* i 
perche battendo sù l'argine a dirittura) non^ 
- c- ' ,'d C c pote- 
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tot DelUJecondd.fOrH 

poccuano coprirfene in modo alcuno i nemici • 
Con quefto-calorc fpincafi auanti la gente Spa- 
gnuola, &: Italiana > cballoggiaua da quella^! 
parte, diede ferocemente (opra i nemici, e. co- 
minciò a mettergli in confufionc. Sul primo? 
fcruor del conflitto haueua facce pruoue egre- 
gie in particolare Camillo del Monte \ perche 
Yccifogli apprello Cerbone dcll’iftefla famiglia , . 
e quattro altri Capitani i & gran tnunero^ 
d altri Offitiali i t ioldarij haoeua egli nondi- 
meno (dftenuto fempre cbn gran valore lira- 
peto de' nemici . Trouoffi con lui fpc- 
cialmcnte il Màrcheie Hippolito Bcnciuoglio 
noflro fratello , che poco prima di queirafle dio 
era venuto in Frandrk ; , Kè laiciò egli di far 
quelfe pruoue d’h onore ,.:clie in talcoccorcn* 
conueniuano • E furono sì gradite dal 
Prencipe , che poco dopo gli diede vna Com- 
pagnia di lance, ^ vi aggiunfè ancoramolte^ 
altre dimodrationi particolari diftinla. ilino- 
ualoft poi da gli Spagrujoli ,e dagli Italiani il 
combattimento , tegnataronfi molto fra gli 
altri i lor Capi i^ch’eranOyGiottanni dell’ Aqui- 
la , c Camilior Cappirzucchi \ quegli Maitro 
di campo d'vn -Terzo Spagnuolo i e qucfti 
d Vnltalianov Etal valore de*Capi sì ben corri- 
fpofe la virtu dclla gente inferioie^che il Forte di 
jjv : j S. Gior- 


deUa^mmrmdiFÌMdta*lJh.lll. 

S. Giai:gio<, il qiule per biMQ pezzo era ftaco 
in pericolo , finalmenxc reftò in iicurczza . Ri- 
mancoa però gran ritn ore di perder lalcro del- 
la Palata . Oltre ali’crtcre roolcò debole quello 
per fe racdefimo,rhaucuano tolto in mezzo i ne- 
mici co’i loro tagli, c co'i loro vafceUi,icmpeftan- 
doui fopra furioTàmcntc per ogni parte con le ar- 
tcglierie loro , c mòfehetti . Ardeua dunque iui 
vna fiera pugnai ma con vantaggio tale dc’nemi- 
ci , ch'clfi ne rperauano di già la vittoria , quan- 
do il Prencipe di Parma comparuedn perldnasù’J 
concradicca. Eraui ftato egli anche la l<ra inan- 
zii c dopo hauerriueduti con grandi/lima cura 
i Forti,' e dati gli ordini, che bifognàuanoinL, 
ogni pane , fc nera poi cornato al luoquanicro 
di Bcuercn dailalcro lato del fiume . Intcr- 
poneuafi vna diftanza confiderabile frà efib 
quartiercs & il contradicco . Ma giunto che fu 
airorccchie del Prencipe quella mattina così per 
tempo lo ftrepito délfartiglieric dall'altro lato 
della rfuicra , s'imaginò egli fubito quel ch'era-^ 
in effetto, cioè ch’i nemici haueffèro affalraro di 
qua, e di là il contradicco. Non differì egli dun- 
que vft momento . ' AU’vfcii; del quartiere gli fu 
Confermato hfteflbi c di mano in mano gli fo- 
pràgiUnfero «liandio gli altri' auuifi , e della fai- 
tromi i che tanto il rjnfo'rzaua, c del pericolo, 
V. . C c z nel 
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»04 Della feconda farti- 

nel qualeifuoidigiifitrouàuano . EntrifesM 

contradicco dalla pihe del Mondragone , feppe 
da lui, e da altri il timore . che s P”' 

ticolarmcnte di non perdete il Forte della a 
lata . Molti per ordinano di qualità , e di V - 

lote legumano il Prencipe i e 1 oc«fione allora 
n'haueua acctefeiuto U numero . Ondeglittat- 

tofi inanii a tutti ^ andò infieme con loto a 
eettatfi doue più incrudeliua il conaitto . Al 
vedere egU turbati i fuoi , e tanto fuperiorl a 
nemiei. tutto infiammato d. Idegnoi « 

< diffe ) il fden, cht mlinm < ««« /«WaA’f 

LriJ» k. elioni. ch-in,par»m follo U ^ 
flUai Do»r»mo lloriilj! > «emo j, reSlnryinz 

(itoti , dopo ifr vinti f B non -fino vmtt.fi 

dopo haJpirdnio </ ?# ^ 
uniamo thtnfo ancora tpaiUo dal tomtaduco f ^ 

dnnqulrfildati miti, 

uro. Io ton voi/aròapatudld'Ono .eMaUro. 

Ma fi noi. corno fpiro, vincamo x» ‘ontenlo Jol 
M-ionoro,farì eh, nel 'nOo tadano tn vo, tntu 
i primii . Nè potrì hautre maggior proportioM 
,0». vn Rè così grand,., Vna cosi unportaMlvtl- 
toria . A quelle parole accompagno il Pten, 
cioè non meno ancora lefecutione . Armato 
-di Ipada fol'ameote.’e di feudo, feceproouw 

mirabili -di valore . Onde con tale esempi® 
' , • muno 






àellagma^V'um^AUh.Ul. àos 

jàjnolSrWa-Uc gH.btàri:^^ 
->QienMcmnj3ggiQrrpcncoIi/, enonprocuiiaati 7‘ 

^Qftiietpqruiilà vita ^ùawiitfiilijiM'òuelJa deiPrctn ff^anifaiii- 

c«pci.. .Tornat‘onodun>eanmc«cr<iinVigorc 

:Dcn prclio icfoldàttiteró .; Ma qu^ chac* 

-crebbe anemoni 

ni^ea «®ftwci««aa,ntóhcard4c-chcpCT,m«É 
«talarcbbono cólli-cttifi-àpocotenjpókvafeeiJi ‘ 

«eWcipa.do«<|r.tó - - - 

K?o»cbe tanto pi u indtaua i Acgij airgli .vi tinii 

mou«ua:ahcor*iiwmid a fad 
• gl‘ .da«a jM patte . Haueuànàcflidt gii tenuta 

Qos^cfinaldal canto lorda' vittwia MsbeFHoJàtìliì 

fi l:^idcgonda'5erana aódan a pbitarne la riuoiea 
in, Attucrfai onderà nata yn'dicgrezza incrcdd 
bile in tutti quei Cittadini, «.inouiiili dunduc Airmco»; 
piu fiero che mai il combattimcnto'sùl con, 
jradicco i, fit. m:j^rtjfcoIare appmdodl forte dcU , 

Palata . £ a du^o tuttauia daliVoa j c-jfeltaH àó.u 
tra p.irte fra %ranw^ e timoreper.^àlche£en« 

po . Ma chiaramfnre fcoptiuàfi, eb’ii CQifura ^ 

c a iTiarea> guanto eflàmancaiw> tanto maor* 
capa 1 animo mfieme a'nomicij «,pxù femprcrt 

.daJlaltrqcanwcrefceuaaHlegijiiii^èq «»»l- 

teron pm,/oftent|C..;Pcwioche odiando & %'nTc^: 

TOai.daii vno,c.daJl’dtTolatp molti loro vafcelli «^»»o.vy. 

W ecco> sauuidero, ebeanon riniacieiia piòlà 
suor loro ipetanza alcuna-.' Tutto, il- rcftó fù, 
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toó fitondà fartt 

(àngae, Oifteage .c Abbandonatid'ogni foccóft* 
foy fiirono da 'Ogni! parer cagliati a< pozzi ; INè 
moftrarooò i. iRcgij; minor tetc dancrudelirti^v 
di quel che prima i’hain^nèró moflmca di vince**' 
re . Da ducila banda ne perirono più di 1500. 
c molti fm loro dltìroav'ó di qualità r Dc’Ro- 
^j-, poco, meno di mille, per lo più Spagnuoli> 
& IcaJiani 5{ fe bene anche gli lAlemanni i e VaÉ- 
Ioni' Ibdis&cero piedahieàte alle pani loro . Più 
di vafceili ainhorarvennero in mano dc’R^ 
giji c pcchidc’nenùcifuròno fatti prigioni, per* 
che > da gli v^cifì in hiorì,. gli altri làcilmenre 
(ìrKaiuàrbn ]lec acqua . iFiniro il edmbattimen^ 
rov fù dato; ordine fubko dal Farnerc, èhei fi 
riboipiefrcro i tagliai c h ei nemùn h aire uano^fartl 
nel cohcradicco JiAlficurò meglio >i Porri ; rtn- 
forzoiiui le guardie t e prouidc calmcnce in ogni 
altra p»«c queU^argitre , che t]nemici p ò notu 
InUiieuevo ' più 'ad alTaltarlo^; o dbùbllb 'nuóua- 
mente defiatneF ^ana pruoua . Magli An* 
■ea^iani , da cobl*àire Iperactris, caduti hormài 
Kndilperatione,non fipeuano piq douc riuolger* 
£; :pec euitare il*fopra(bmre inf:>rninio . Dalla 
patte! di Frzncia:pori poteuhno àlpetcare' aiuti 
dldcuna forter p La?iRe^na d'ItìghiheVw , coni, 
rf rd acccnnaiée ■ gli fwitiieneu’a^in* preme flfci»*, 
Nù ’i loro coìifeijrari'fiamthinghi poteuaHó 
aggiuQgoie^ alai maggiOM* ^zia^uelh*, t^ha» 
"*■ ueua* 
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ucuano di già &rri Oltre aircffermalco prima 
caduco Gante ÌTÌimanoiaj Fameiiè>come fù dimo^ 
ftraco , cranui poi tadate>aDcojra le Città di>Bnif> 
fclks,e di!:MaìincSyC| ditpiòriNiriioga, luogo il piq 
Principal dcUa^GéietìràiOndb pettanicpcrdu^ 
ft cd-mc relUW foinmkifatnTcabbaitacarjVnioi 
ne' Fiammingàr così per tanti acxjuifti nforgeujL> 
con nocabil voiitaggioJ aliinconcro la parte Re^ 
già « Eranif tboko prmìd cominciate afencirein 
Aniìcrfa le ftretiexic deà^uere . E diueotandd 
ogni di maggiori^ coma da a rap premuta cfiogiii 
di maggiormentè inanzi a gli occhi della Cic^ 
Fhorror della fame y de Tineuitabil necelììcà di ce*» 
der&^t]uèlnemrcoJL Riteneiaai^’dàgli Anoerfa^ 
ni diuerfì iuogi intorno alle mura gli haueuanq 
prefidiati i'per godere in^Demè'tjualohe pareeJ 
della campagna!. 'O^iloro rperanzadun^ue:i 
era d*andaÌì turrauia mantenendo con la raccolta 
di quel territorio vicino^pcr veder poi quello^che 
potelTe daiitempJO vfGire aior^bcndficio . Ma dal 
Farnelè era Rato facilrqente prduedbrolqucfto lo- 
rodi&gno/N'è perdeua cgltp«mtaill;aoore ddb> 
Foccaiiohe.Irrluogo del Rubayshaueua egli da> 
to ilgouerno della canallérsaaliMarchefe del Va^ 
ftoi il quale battendo |a campagna per tutro^noti 
lalciaua re (pirare i i^micrydi:haaeuà fogliato 
sborniai queit&rritorioid agncolcori. £ ^olèndojS 
vn giorno opporre inemici eoa vn'nerùo di lojr 
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W\ Detta 'JicòSidk forH ^ ^ ^ 

caualii> furono dal Marchélè rotei > e difbrdinati • 
Quindi il Farnelè , fatte prefentare le artiglierie^ 
contro alcuni de gli accennati liioglii> cb*erano i 
più mumu ’,r facilmente in poter fuo gli riduiTej» 
con tueed gli.altrij.'E cò^i relbaroQO chiufi affatto 
dentro alle fole mura della Città gli Anuerfani . 
Crebbe allora quafi in tutti la difperadone ìtu 
maniera, chormai nonlfi trattaua piu fe non della 
neceffìt^, nella quale fi trouauan di renderfi ^ òc 
il fenfo più comune crà , chimogni niodo fc nc 
doueilc darprincipio alle pratiche, per conleguir-» 
èe quelle più vantaggiofe condkioni, che fi po- 
teffeto.Ripugnàuano tuctauia THolach^óc il San- 
ta Aldegdndi)^:^ infienatl con.ciliiJ loro più 
pertinaci adherend;4 £ con artifido. dUcttercji 
j&lfc corròriipfndo i gli aimifi f veri, ; procuraua-j 
no. di fai credere ^ cheld’Iifghdtena foife panico 
di già il Conte di Linccftre i inuiato dalla Re'* 
gina con vha. pòrente armata tn.Toccorfo d*An*» 
uerfaV Che ^i giòrnb.in igìorno egli entrereb- 
be in Zclandà . r-E. chiaggiungendofi tante for- 
ak ftranicre a quelle de’pcoprij confederati^ < fi 
potrebbe di vedere beni 

tpfio . liberata quella Città dallaffedio • • Potè 
valer quefi:!ingannq per qualchc'..gior.no Ji Ma 
i facci parlando: io cdnerado i c crcfcencìo.ogni 
di la fanifcù .con Paltre anguftica chc ibgliono 
patir gli ariTediatt» iÙMlnìeuce.Joqn .fixQUtenne 
-L ^ * pm 


delta guerra £ fiandra» ItibdlL 

piu H popofo . Comincionì a vedere » prima 
ridotco in minuti circoli » e poi in più libere ra> 
gunanze s che degenerarono al fine in tumulti 
aperti . Fremeuafi contro l’oftinationc di po- 
chi; diceadofi^ che per le priuaccloro pafsio- 
ni voleuano auuenturare tjuella Città di nuo- 
uo a patire grinfortunij y e Ip mifcric pafiato ^ 
In quello fenfo vennero a cader fimilmente-» 
quelli) che fi irouauano piu bene fianti , e che 
più haueuano da perder neTacchi , ne gl’in* 
cendij y e nelle rouine , che fi pruouano dalle^ 
Città y ò pigliate per forza , ò refe a diicretione . 
Dall’ altra parte non mancaua il Farnefe d’inui- 
tar tuttauia gli Anuerfani a renderli y & a non 
voler quanto più tardaflero y pcggiorar’efll me- 
defimi Tempre maggiormente le conditioni. £ 
cosi al fine rifbluè il Magifirato d’inuiare alcu- 
ne perTone all’cTercito y per trattar della re 
Furono riceuuce benignamente dal Prcncipoi 
e fi cominciò dail’vna , e dall’ altra parte a 
llringer la pratica. Era intrecciata di grandif- 
filile difficoltà da materia y c perciò y fi confil- 
marono molti giorni per aggiuftarla ; fincho 
vfeito l’Aldcgonda ftefib con'diuerfialtride’piil 
principali) rimafèro alla metà delTAgollo ch’era 
npunto il fine dclTannoy da che sera -comin- 
ciato rafiedioy.conclufiy e (labiliti cò*l Prenci- 
pe granicoli tiella rcTa £ furono in rillretto 
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Ito . DeHa.fic(mdà parte ^ t 

Enerimi- tcnOFc (ègucncc é Ghc la’CjtM ci’Antierfa 
fine aggin- tom.aua fbtco IVbbidicnza del Ré come prima . 
diuoui. Ch'nll'incontro il Prencipe- di Parma in nome 
del Rè perdonaua a quegli hablcarui ogni fallo 
commelfo nelle riuolùtioni palTarcjCbsì nel por- 
tar Tarmi , come in qualiluoglia altra maniera^' 
clic li folTcro adoperati contro il Rè , eia Real 
fua Corona. Che per mantenere più chefof* 
fé poilibile ruttauia ia contrauatione in quella 
Città , fofle IccKo per !quottrd, anni a qualun- 
que perfoiu di potere habitarui lènz’obligo al- 
cuno particolare in maniera di cofeienza, e di 
!5u^g Religione i purché non vi fi faceflc alcun'atto 
^ Icandalo contro la Religione Cattolica , il cui 
-»■» folo efercicìo doueua per, l’auuenirc profelTarfi 
..t— ^ in quella Città, Palliti i quattro annilùdetti, 

quelli che non voleuano profelTar la Religione, 
:i snt. Cattolica , potclTcro liberamente partirfcnc-» > 

' ^ trarportarne con cfsi tutti i lor beni,fenza> 

riceucrne impedimcnio d'alcuna forte , Do- 
* ** uclle trouar modo la Cittì, co’I minor aggra- 
uio, che le folle polsibUe, di rifar le Chieltj» 
rouinate i òi prima , ò per Toccafion delTalfedio . ' 
-Folfc U medefima Cittìintieramenccreftituita 
negli antichi. fudi prìuilegi, & in ogn’altrafua 
libertà , c prerogatiua in materia del traffico . 
HauclTc ella intanto a pagar 400. mila fiorini per 
follcuarc in qualche parte Icicrcito dalle tante 

fati- 


della gftirtA A ViandraJàhJll. 


Iti 


fatiche, c fpcfc. in quellaflcdio sì lungamente 
folfercc vi^CortrcàtifTcro gU Anuerfanuli ricc- 
&9ilIoggiàfc nclU Città due mila fanti, 


ucrc; 

c daocnto caualii ‘in prefidiò , finche fi vcdciTc 
la nfolutionc , che pigliaflcro rOllanda , la^ 
Zelanda, e Talcrc loro confederate Prouincie , 
di tofriapc forco l’vbbidienza del Rè ; n<?l qual 
cafo promettcua il Piencipe di ieuare, ogni 
prefidio' dalla Città, c di non rifar più la Cit- 
tadella , com’era priina . Foficro reftituiti li- 
beramente i prigioni dallVna , e dalPaitra par- 
te 1 eccettuato il Signore di Tcligni , intorno 
alla cui perfòna era necelTario, che il Prenci- 
pc haueuc órdine particolare di Spagna j o 
promcttefle il Signore di Santa Aldegonda di 
non portar l’arme contro il Rè per vn’anno . 
Q^cfii furono gli anicoli più confidcrabili del- 
la refa . £ molti altri ve nc furono aggiunti 
fopfa diuerfe macerie 
di beni; »a rimettere 
nella Città ; &C a diuerfi altri -più minuci intct- 
refsi , che rìguardauano il comodo , ’c la fb- 
disfattionede glihabitanti, Suabilita a quefto 
modo la refa , il Prencipc volle , per tnaggio- 
re applauio d’vntale acquiftó, riccucr l’Ordine 
del Tofone , che il Rè poco prima gli haocua 
inuiato. Seguì ia cerimonia nel Force di Saa- 
Filippo conogni più celebre accompagnamen- 
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tot ' ■ DeBa Jèecnda ptrtt 

potcuano coprirfene io modo alcuna i nemici 
Con quefto 'Calore fpincafi auaatUa gente Spa- 
gnuola, & Italiana» ch’alloggia uà da quella-ii' 
parte, diede ferocemente {opra incmici, e co- 
minciò a raeccergli in confìafione. Sul prima 
fcruor del conflitto haueua facce pruoue <egrc- 
gie in particolare Camillo del Monte \ perche 
vccifogJi apprefifo Gerbone dell’iftefla famiglia, . 
e quattro altri Capitani i & tn gran mimero^ 
d altri Offitiali i c ioldati i baoeua egli nondi- 
meno (ortenuco fempre cbn gran valore linri- 
peto de' nemici . Trouoffi con lui fpc- 
tialmcntc il Màrchefe Hippolito Bcntiuòglio 
noftro fratello, che poco prima di qucirafledio 
era venuto in Frandrà i , JhJè Lalciò egli dì far 
quelle pruoue d’h onore,; clic in taleoccorcn*. 
7,^ f fi conaeniuaao . £ furono si gradite dal 
Prencipc , che poco dopo gli diede vna Com- 
piignia di lance, e vi a^iunfè ancora raoite^ 
àltfc'dimoftracioui particolari diftiiria. Rino- 
uatoft poi da gli Spagnuoli , e dagli Italiani il 
combauimento , legnala ronfi molto frà gli 
altri i lor Capi *,»ch*crano y Giouanni dcll’Aquw 
la , c ‘Caraillo: Cappizzucchi \ quegli Mallro 
di campo d'vn Terzo Spagnuolo \ e quelli 
d vaTcaliano'.. Etal valore dc’Capi si ben corri- 
fpofo la vittà^dclla gente infènore,chc il Forte di 
iv ’ j S. Gior- 


I 


deUagmrirmdiFimfika, Ubili, 

- S, Gioigio, il qoaie .per, biiwh Peiio era (lato Forte ai 
W; pericolo 9 «anaimeQxc ceftò in nciircrza • Ri- Giorgio 

maneoa però gran dmort dì perder l'altro del- 

la Palau . Oltre airc/lère moltó deiaole quello ' 
per fc mcdefimo,l'haueuano tolto in mezzo i ne- Gran peri-- . ' 

micico’iioi!otagli,ecoiloro vafcellijtempcllam 

doai /òpra furioTàroenre per ogniparte con/car- 
teglierie loro * e mòlchetti , Ardeua dunque iui 

vna fiera pugna; ma con vantaggia tale de'nemi- . 

CI , eh elfi ne /perauano digiàla vittoria , quan- 
do ilPtcncipediParmacomparueunpcrlQmsù!! Prcncipe 

contradicca. Eraui fiato egli anche la /ira ioan- 

21 ; e dopo bauerriueduticòngrandifiìmacura 

i Forti, e dati gli ordini, che bifognàuano ìil< “‘“•■«o. '■ 

ogni parte , fe n erapòi tornato al lùoquaniero 

diBcucrcndail’altrodatodcIfiume.Inter- 
poneua/ì vna diftanza confiderabile fi-à-elTo * 

quartiere^ & ilcontradicco. Ma giunto che fù ' 
airorccchie del Prencipe quella mattina cosi per 
tempo' lo ftrepito dÈlTartiglierie dall’altro lato. 

della ri'uicra , s’imaginò egli fubito quel eh era., . 
in elFetto, cioè eh i nemici haueflero affalraro di Relation;, 

■qua, e di là il contradicco r Non diflferl c4i dun- che gli ve- 
c|ue vtt i4lo,niento , All vicit del Quartiere 'gli fu 
. eonfeimato nfiefioi- e di mano inmano gii fo- JLSir. 
pl-àgitfnrero ietiandiò gli altrii auuifi,e della fat-" . 

rioiwrv-chc tanto fi rioforzalia, e del pericolo , ‘ 
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nel eguale i fuoi di già fi crouàuaiio. Entrai» sul 
comradlcco dalla p'aice del Mondragonc > Ceppe 
da lui , e da alcri il timore > che s’haueua par* 
cicolarmcnce di non perdere il Forte della Pa* 
lata . Molti per ordinario di qualità , e di va* 
lore iègumano il Prencipe > e l’occafione allora 
. n’haueua accrefeiuto il numero . Ond’egU trac- 
tofì inanzi a tutti andò infieme con loro a 
gettarli doiic piu mcrudeliua il conflitto . Al 
vedere egli turbati i Cuoi ^ c tanto fuperiori i 
nemici., tutto infiammato di Idegnoi queflo è 
E fuepa- { diflc } il "PAlon ^ cht moiìrano i miei foldAti ^ 
ole tioi' ig attieni , eh* imparano fitto la mia difiir; 

pUnai Dorranno gloriarfi i nemici di reflar'oin^ 
citori , dopo ejfer vinti t E non fino vinti , fi 
dopo hauer perduto il pajfo della risiera , noi mart^ 
teniamo chiufi ancora qtteflo d^l confradiceo ì 
dunque i fondati miei , bifiogna, ò mgrirf j qyiu^ 
cere. Io con Voi fiat 0 a parte delt^no yC liell' altro . 
Ma fi uoif come fiero y VinciamP a io, contento fol 
deli*honore 3 /arò che nel re fio cadano in voi tutti 
i premij , l^è potrk battere maggior proportione 
co»„ Vn Rò così grande , , yna così importante vitr 
toria . A quelle parole accompagnò il Pretir 
pvoicM cipe non meno ancora l’e/ecutionc . Armato 
Ipada foramoncc j'c di feudo » fece pruoue^ 
( mirabili 'di valore j Onde <con 'tale efempiò 
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immoi ircra Idc gii akai iche. ngn 5ncomrqiSii 
‘>i:Qten»eti i maggiqrrpcricoliii e non procuitaflei 
^PAUeiparuiila vica fua^t!^à|^^'qlielia dei Prem 
cipci. Tornatone dtiiìque ai rimetterà in vigore 
ben pretto i.foldàct Rcgij. Ma quello, 'chac« 
crebbe Ipr jtanimb iul*flccbiigerft, che di già la 
^area coÉnmciaùa amancarej; c che per.npcèÉ 
4ì(à/farebbono cóttrecii fra poco tehipò i vaicelH 
inetóci: a' doucr r]tórar&vf^<^cftaconfid 
petò,cbetanto piu inciwua i R.cgij-aiargli.vfriiTÌi 
sfof 2 dy unto più moueuarahcoraijnenaici a 
gli dalla Ipirparce. Haueuànorcttidigiùceiiuta 
c;osi ceru'dal canco lorlla viccoria stci^Le THolacU) 
à li^idegòndalerano andari a pbfcame la nuòua 
in. Anuerfa v on4cra'nara yp*allcgrezza incredit 
bile in tutti queiiCictadini . Rinoucìifi dunque 
più fiero che mai il combattimento ' sù!L coa^. 
tradicco v S^ m partitolarc appteflojil Porte idei- 
la Palata^ _£’ li du^Q tutcauiadall^vqarcjia^ 
tra parte fra fperanzai c timorepeXiquaicheeeaH 
po . :Ma chiaramente fcoptìukfii ch*;^ oaifurà 
della n)arca> quanto efia mancaua» tanto maiiN! 
icaga ranimo infieme anomiciii 0 jpiù femprcià 
ùairaltrpic^nto crefceua a*Regij;oiNè; qUellipo- 
tcron più.iòftcneffi.'-PctCiQche reftando hbJrtj 
mai dall’vno yc dajralcro lato moki loro vafcelh 
in, lecco, sauuidem, cbe;:n*on rimaoeùapiùla 
fauor loro alcuna Tutto il. retto fu 
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£nlgae» OiAcage .c Abbaiidòharixi’ognf foccw- 
foy furono da rogai! parte cagliati aipti2zi i INè 
molb-aroaò i/iRegij.. minor fece d>incrudelire>v 
di quel che prima i‘haui?fferb fnoftraca di vincer 
re. Da duella banda me perirono più di 15 od. 
c molci fra loro di Itìm'i vé di qualità Dé'Re- 
^j;^pocD; mcno,dimiliei,pcrlo più Spagnuolij 
éc Icaliahi q fc bene anthe gli lA Icimnni ; e VaÈ- 
lonii fodisfecero pfeila>neàre alle parti loro . Più 
di ijb.* vafccili\anjbara’4renné^^^ mano de* 
gifi c pochi tfc'nemicifuròno fata prigioni', per- 
che > . da' :glb vCcifi in iaoii , .gli aìtrì f^dlmenrc 
(ìrlfeludrbn^ jier ^acqtia . ^Finirò iicdnabaccimen^ 
ro'ifà dato'^oidinejftùwco dai >Fameie,^4Ìhéi fi 
rienipièflianf ta^hV t:he.T Tremici bau^uanofarti 
nel cohcradicco JiAlEcurò meglio i Ford-; rin- 
ferzoiiui le guardie ve prouidc talmente in ogni 
alcra mute quelfiargiae , che -rinetnici pò tiorU 
hfeiieufeco ’ piùl!ad afiTslcarlcby ò dbùeild'muóua^ 

legni pmdua v Magli An«*- 
nwfaw ,^'da eosi-^ifec f jpcfiànzfe ^ dAduti h ormài 
imdifperadnne^non fipeuano pitT doue tiudger- 
pec vellicare iliibpraÙ^ante in£>rmnio . Dalia 
paitei di Fj?àbcia:^h* p^oteuiarto;^^^ 
dWcucui! force P'^iRe^naitf Itìgldtcefi<| , coni» 
Fdrd accennarle -71 gli »imteneua^Hy promeff^ 
Nù i loro, cónfedferart ^ potcaai^ 
aggiungetcwalorl maggidci ^nrzìa'j^ilelfis e^ha^ 
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ucuano di già Ènti. Oltre aireflcrmolco prima 
caduco Canee inmanoial Farneièiconìe fu dim 
iiraco y erauui poi tadoc&aocora le Citta dèBruf» 
fellcsyc di!!M&Iinesyqdi’pinnNiinoga} luogo il pìq 
principai deli.iClTeiiJrra:Ond’e per tante perdite^ 
fi come rollàtia fommkdacntcabbattacalWnio^ 
iw Fiamminga^ così per canti act^uiftiViforgeua^ 
con nocabtl vamaggio^ aU’inconcro la parte Re^ 
già . Eraniì molto prima còraincintc afencìrein 
Ànuerla le ftrettezzé >doi^uere . Ediuentando 
ogni dì maggiori-, tornaUa a rappre^ncarfì ogni 
dì maggiormente inanzi a gii occhi della Citpì 
l’horror della fame , & i’ineuitabil nccollìtà di ce< 
dereaiquelhemicoJL Ricenenaiifìdàgli Anuerfa^ 
ni diuerfì luogi intorno alle mura je gli haueuanq 
prefìdiati ,'per godere in& me qualche parco 
della campagna , 'Ogni loro fperanza dunquo 
era d’andaÈ currauia mantenendo con la raccolta 
di quel cerrirorio vicino, per veder poi quello, che 
pocelTe dal tempo vfcicc a lor bendficio . Ma dal 
Farnclè era Rato facilnoente prtuedbrolqucftolo^ 
ro diicgno. Nc perdeua egli punto, il taoore dei- 
roccaiiohe.ln' luogo del Rubay&haueua cglida^ 
to il gouerno della cauallenaaltMorchere del Va* 
Ro; il quale battendo }a campagna per tutto, non 
lafciaua relpirare i nemiciy dchaueuà Spogliato 
'hormai quel territorio d’agncoltori. £ volèndolfì 
vn giorno opporre i nemici con vn ncrùo di lo^ 
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caualli, furono dai Marchéfèrom, c difbrdinati ^ 
Quindi il Farnc;fe , fatte profèittare le artiglierie-» 
contro alcuni de gli accennaci luoglii > cb*erano i 
più muniiii.facilinencè lia poter Tuo 'gli riduircj 
con tuctei gli altrij. E còki rcliarono chiufi affatto 
dencrò alle; fole' mura della Città gli Anuerfani. 
Crebbe allora quali in tutti la difperatione in.» 
maniera, c*hormai noniC crattaua piu fé non della 
ncceflìta:> nella quale fi trouauan di rendérfi \ 6c 
il.fcnfo più comune crà , eh m ogni triodo fe nc 
douefic darprincipio alle pratiche, per conlèguir-* 
ne quelle più yantaggiofe condkioni, che fi po« 
teflerò.Ripugnàuano tuccauia rHoIa'ch,& il San- 
ta AidegÒnda); .i& tnfiemb corii ciliji loro piu 
pertinaci adhercnti>i E con artificio «dilectercji 
fàlfe corròiiippdofgli auu ifif 'Veri,* proc iiraua-: 
no. di far credere ^ cheidlifghilcerratofrepanico 
di. già il Conte di Linceme, inuiaco dalla Re* 
giha con vna potente armatala Joccorfo d*An-? 
uerfa-. Che ^i giornbf:iaigior<no,cglientrereb- 
be in Zelanda . rE: cklaggiungcndofi tante for* 
2k fixankreia^tpaelle dQ^própciji confederati., 'fi 
potrebbe. fpcraT’ fcrtnate di* vedere beni 
cpfio liberata quella Città dallafiedio •• Potè 
valer queft.ingAnnq per qualcbe .gior.iio <i Ma 
i fatti pariandiofi a contrario ì c crefeen^o ogni 
di la famfc:^' .con PaJtre' angufticj clic iogliono 
pack gli a(ipdiatt> finalmente. i>on .fi contenne 
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piu rt popolo Comirkioffi ^ vedere , priitia 
ridocco in minuti circoli v c poi in più libere ra- 
gunanze ; che degenerarono al fine in tumulti 
aperti • Fremeuafi contro roftinatione di po- 
chi i diccndofi, che per le priuatcloro pafsio- 
ni voleuano auuenturare xjuella Città di nuo- 
uo a patire grinfbrtunij, e le miferiepafiato « 
In quello fenlb vennero a cader fimilmente^ 
quelli, che fi trouauano più bene llanci , e che 
più haueuano da peftler ne*làcchi , he gFin^ 
cendij , e nelle rouine , che fi pruouano dallo 
Città, ò pigliate per forza, ò refe a diicretionc. 
Dall’ altra parte non mancaua il Farnefe d’inui- 
car tuttauia gli Anuerfani a renderfi , a non 
voler quanto più cardafiero , peggiorar’elli me- 
defimi Tempre maggiormente le conditioni. E 
cosi al fine rifoluè il Magiftrato d'inuiare alcu- 
ne perfone allcfercito, per trattar della re/L> ; 
Furono riceuute benignamente dal Prencipo, 
c fi cominciò dall’ vna , e dall’ altra parte a 
ftringer la pratica -, Era intrecciata di grandif- 
fimo difficoltà la maceria e perciò , fi confu- 
marono molti giorni per aggiuftarla ; fincho 
vfeito i’Aldcgonda ftefib con diuerfi altri dc’più. 
principali, rimafero alla metà dell* Agofto ch’era 
npunto il fine dell’anno, da che s’eratcomin- 
ciato l’afledio , conclufi , e ftabilicicò’l Prencr- 
pe glarticoli xlclla refa . E furono in riftrettó 
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fine agsin- torn.aua fotco l’vbbidienza del Re come prima .• 
Ch’all’incontro il Prencipe di Parma in nome 
del Rè perdonaua a quegli habicarui ogni fallo 
commelfo nelle riuolutioni pa(rate,cbsì nel por- 
tar Tarmi , come in qualfiuoglia altra manicrju#’ 
che fi ioficro adoperati contro il Rèsela Reai 
fua Corona. Che per mantenere più chBfof* 
fff poilibilc rutiauia la contraceatione in quella 
Gnià , fofle lecito per '.quattrd anni a qualun- 
que perfona di potere habitarui (ènz’obligo al- 
cuno particolare in maniera di cofeienza, odi 
ifiì'.ó Religione 1 purché non vi fifaceflc alcun'atto 
di Icandalo contro la Religione Cattolica , il cui 
. folo cfercitìo doueua per Tauuenirc profefiarfi 
.5-“- jjj quella Città. Pafiàti i quattro anni fiidetti, 
quelli che non voleuano profetar la Religione. 

^ :i 3Ó1 Cattolica , poccficro liberamente partirlcnc-» i 
óuVd-* ‘ ^ trarporcarne con cfsi tutti i lor beni^fenzaJ* 
.-sbu-. riceucrne impedimento d'alcuna forte, Do- 
^ ueflc trouar modo laiCirta, co’l minor ì^gra- 
uio, che le fofle pofsibile» di rifar le Chieio 
rouinate i òipntna , ò per Toccafion delTafledio . * 
-Forte la medeiima Cittiinticramentcrcftituica 
ne gli antichi. fudi prùiilegi , 6c in ogn’altra fua 
libertà } c prerogatiua in màteria del traili co . 
Hauefle ella intanto a pagar 400. mila fiorini per 
folieuare in qualche parte Telercito dalle tante 
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fatiche, c fpe(è in C|uell*a(rcdio sì lungamente 
foifertc vi^^nTeàtifféro gli Anuerfani di ricc- 
ucre, &: alloggiate nella Città due mila fanti, 
c duccnto cauaìli iti prefidió , finche fi vcdelTc 
la rifolutione , che pigliàflTcro rOUanda i 
Zelanda, e falere loro confederate Prouincie j 
di torrtapc fotte rvbbidicn2:a del Rè j nql qual 
calo" prómetteua il Pjrencipc di ieuare^ ogni 
prefidió dalla Città* e di non rifar più la Cit- 
tadella , com’era prinaa . Foflcro reftitaiti li- 
beramente i prigioni dallVna , e dalPaltra par- 
te j eccettuato il Signore (te^Tcligni , intorno 
alla cui pèrfbnaera neceflario, che il Prenci- 
pc haueue ordine panicolare di Spagna ; 
prometteffe il Signore di Santa Aidegonda di 
nòn* portar far me contro il Rè per vnanno • 
Quelli furono gli articoli più coiifiderabili del- 
la refa . £ moiiì altri ve nc furono aggiunti 
fopra diuerfe materie , toccanti a reftkutioni 
di beni; a rimettere il traffico" mercantile-^ 
nella Città *, & a diuerfi altri .più minup ànce >• 
rcfsi 3 thè riguardauano il comodo , ’c\la Ib- 
odisfattionede gli liabitanti ^ Stabilita a quello 
modo la refa , il Prencipe volle , per maggioi- 
re applaufo d’vn tale acquillo, ricèuerrOrthne 
del Tolone , che -il Rè poco prima gli haoeua 
inuiato. Seguì la cerimonia nel Forate di San- 
Filippo con ogni più celebre accompagnamen- 
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ta dVllegrezza , c di giubilo tnilicare ; c fu cfe^ 

guita per mano del Conte di Mansfclc , vno 

^ dc*più vecchi , che godcflero in ’ Fiandra il 

Sua entra- medefimo honorc . Entrò poi il Prcncipe fo- 
ca lolenne , • » r 1 r 

inAnner- lennemcnte in Anuerla; c 1 entrata non tu lo-: 
lo da vincitore , ma infieme da trionfanto . 
Comparue egli in ffuperba villa armato a cauaU 
lo . Prcccdeuagli gran gente pur anche in arme 
a cauallo , & a piedi > e molt*alcrà nell* iftella 
ipanicra lo feguitaua. Ne*iati fi dillcndcuano 
lunghifsime'fìla d'armati a piedi *, ma poco inan-^ 
zi alla Tua perfona particolarmente vedeuali 
a cauallo il fiore della NoMcà, che in gran nu- 
mero fi trouaua allora nel campo Regio • Cosi 
entrò per la porta Ce (area . Quindi lo riceuè il 
Magiftrato, con tutti i G^pi de gli Ordini cic- 
tadinefehi , c con vn numero infinito di po-*’ 
polo . Trouò cretti molti archi, ‘mote (lacuc , c 
molte colonne in diuerfe parci,con tutto quel più 
di fcfteggianti apparcnzc5ch*in Cimile occafione, 
per fegno d*honore, e di gioia, Iiaueuano potuto 
s ìar tàli vinti con tal vincitore Quindi refe nel 
maggior tempio le gratie a Dio, che doueua . Ec 4 
. r o accompagnato Tempre dainfolitc acclamationi,* ' 
c militari, c cittadincfchc, andò poi a dilcendere 
' ncirhabitation dcL Callello , c fi fermò qualche 
\ . giorno in Anuerfa , per riordinar le cofe , che più 
n’haueuano bifogno in quella Città . 
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ORNANO (otto rvbbidienza del Éè Io 
Città di Gante» diBrufseUes , diMalines , 
c di Nimega . Veggonfi perciò le Prouincic 
confederate in anguftie tali , che offerifeon# 
alla Regina d’ Inghilterra la Souranità de’ 
paefi loro , per goder tanto più largamente 
la fua protettionc . Airofifcrta ponvienconfentito dalla 
Regina . Ma beo pafsa molto piu inanzi di prima nel pi- 
gliar la difefa loro . In contracambio ella riccueinde- 
pofito alcune lor Piazze. Arriuo del Conte di Linceftro 
in Ollanda, fpedito da lei per Capo fupremo delle Pro- 
uincie confederate . Rifolue il Duca d^i Parma intanto 
d'vfcire in campagna . AfsediaGraue,eIacquifta. £con 
vittoriofo corfo piglia Venlò» e Nuys ; paflail Rheno »5c 
In faccia del Linceftre foccorrc Zntfen . Di%ufti » o 
querele frà il Linceftre , c gli Sud vniti . Continooa 
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i 1 4 DcUa feconda parte 

gli acqdifu il Duca di ^arpvi ; c fi quello ^cir^fclufa^ 
in particolare, eh e di fomma importanza . Nel calore del- 
lartm vieji fnofif^pratic^. fri il Rè^ cJi^ileginaid’Iniifriiw 
T — y 'falche maniera^ le colf di fiaj- 
dra . Ma ftiinafi pratica artlfitTofa dall'vna , e àairaltKC 
parte . Dcli^ra in queftp mc^zo jl Rè ,-?’egli debba mno- 
ucr guerra ^la Regina fcopertamchnte . Cònfiilte, chc^ 
fopra dicio fono fette m i/pagna . ^Determina jl Rè fi- 
nalmente.dafeflkaf ringhihcrPayConipotcìkilIìttiei-dk-zo . 
Apparc^hi , che ne f^iono dalla parte di Spagna , e 
da ^jfedi fi^idra ^arafjora att^ontr^ , eli H (» 

principio^da-irna- tcmpefrora Òor^Aic^trsttcndtà pep 
molti giorni Aryup fuo nel canal ctlaghiltcrra . . Nè tar- 
da a farlde moootro rarrnita In^efe., ^minciano a ricc- 
uer danno i legni Spagnuoli. Barche di fuoco fimili d’appa- 
renza a quelle dellafl^dio d’Aniierfa : Pigliane timore l’ar- 
mata di Spagna , éfr mette in gran conltifione. Al mede- 
fimo tempo fi turbai! mare, e fi crefeer maggiormente 
Il difordine . j^cr^onll albini dc'fuai>afcelli . Ì' coftret- 
ta in hne aVdrnffc fn Ifpagrfa . TempeTta horribilo , 
chcfilieua . Onde nel ritorno perifeono molte altre dcl- 
k lue « tutta rimane dal furor dcIl’Otcano dìtuTa, 

lacera, t conquaflata-, . 

A V era ,il vantaggio aìlora^ 
cicil’armi Regie . Prima che 
ifi fàceiTc TaCiguifto rfAnuer- 
ia> noi accèQaammo diib- 
pfa ^ che s*cfa fatto i^ueilp 
di Garjcc , c poi ancora quel-j 
io di Bruflellcs , c di ’Maii^ 
nes . E per non interrompere la narr adonti 
dciiafTcdio d’Anuerfà, noi rraiaf^mmo allotqi 

di 



dj raccpntjiy j’cfirp4 u?’hpbbero .quelli i fc perp- 
fi pp^eron ebj^piare affedij ; pprpbe fiironpfac^ 
ti, cpl pigliar fola.mente ipalfir.^.pri!^rdeye;i^'. 
vecroiiaglie' da ogni parte quelle Cjcti*. JW<>ra 
npi qvtt Pe j-iferiren^o brcuémente 1 fueeeHì > 
cón quel di più infieme ^ ch*in altre bande fe- 
guì nel Gempp:, che duròi Vafledio d- Artuerfa r 
Uppfò iche liab Citta di Bruges era ycnuca 
nìanp.iilifarftefei quella .di Gante, houeua'ep-r 
ininciiatiQ i:p.atireo4y Jùplt^ cpfe ,:ji p!aI^iìcp^ 
lànticntej dy vettòuaglie . Riteneuanp )e Pcpr 
uineid cpnfederate in quella colla uiaricima-» 
della. Fiandra due Piazze mplco’ itqportanti . 
cip riBlclura>rdf OllendeJiy.jE perche dil% 
fi ppceuanQ; ligulare foceprfi a prQ.curò 
il FArocfcj,;,.d9pp4'aequÌllo di Bruges , d'pe-» 
cupar tutti i palli airintorno , fi che Gante non 
potelTe baper<^comunicatione.;d’alcuna fortej» 
con le fQpranGUiinate due Pi4.zae> .Er.aldife^ 

gno corri.rppfe a.pie.np irfucce(To^-Npa p<> 
tendo , più dunque yCantefi ficéuerc alcuno 
^Uto di' fuori /andarono ben pretto crefccndo 
le necelsicà fra di loro , I^uifaua in efsi nondi* 
'iDicno la contumacia , E fpirando pur tuicauia i 
f rimi fenfi contro la C hiqlà i 1 jl Rè , mottrob 
nano di yoler Ipfftìre gli vltiitlLpadmeoti: più 
tofto, che fpttpmeiterficbnupupiill^bbidièaj 
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za Regia, & alla Religione Cattolica . Dall al-* 

, tra parte il Farnefc, benché già occupato nel- 

l'aflcdio d*Anuerfa,nort lafciaua di porre ogni 

diligenza , per-tirar quanto prima i Gancefì nel- 

rvltimc ncceffità della fame . Perciò- facendo 

« 

egli correre la caualleria d*ogni incorno, c dando 

'il guado per tutto, non permetccua, che fuori 

.ijoqiid delle mura poceffero trouare aiuto, nèficurez*^ 

za alcuna quegli habicanti . Non mancauano 

' molti tìella Città ,ich*éranor- coc<:hi da buoni 

JoiTbfa' fenfi verfo la Chiefa , & il Rè . VeggendofI 

inteutio- dunque ogni di più aumentare i pericoli del- 

iiacmabi- , p. », r - '-l 

unti. la taraci jpigJiaron occalione i piu* bene intcn- 

itóottati della Città d'àddalcirc l’o'ftinatione de 


gli altri più contumaci, che prima anche il 
Onde prc- Farticfe ha’ucua procurato di moderare con mol- 
w benigne offerte . E cosi finalmente , per non 
Enfigli* nc’più graui mali , rifoluerono i Gantcfi di 

venire alf accordò; e PeffectO ne feguì- vcrfo il 
Settembre delfartnò manzi;. * Cbliga- 
con qual ronfi di rendere la douùta. vbbidienza al Re» 
d ammettere come prima 4l folo éfcrcitio Cac- 
tólico; di rifare il Caftelló, clfm flato demo- 
^ ^ ' litó verfo rhabitato della- Città v e di pagato 
ducéatò mila fiorini per fouuenimcnto del can\- 
j po; Regio .' A Ifirtcòntro ^dàl Farnefc in nome 
del Rè, fù conceduto loro Vlfatìiplo perdono i 

. furo- 


della gmrra dì Tiandra^ UhJP^, 1 1 7 

farono reintegraci’ ne*priuilegi di prima , c dato 
tempo due anni a chi non voleua profeffar la 
Religione Cattolica d’andarfene , e crafportarc 
i fuoi beni ouunque più gli pareffe. ConIa_» 
tnedefima forma d*aiIcdio largo venne/o in-/ 
potere -del Prencipe flmilmence , alcuni mefi 
dopo ^ le Città di BrulTelles , e di Malines, o 
con poco differenti conditionifuccederono an- 
che le refe loro. Fù di gran confideràtiono 
Tacquifto di Nimega, facto pur mentre duraua 
Taffedio d*Anuerfa, come accennammo difo- 
pra . Ma Ifeffetto ne vfcì dalla rifolucione pro- 
pria de gli habitanti \ fra i quali preualèndo i 
più fedeli al Rè, & i più deuotialla Chiefa, 
perciò da loro forzati gli altri ^ finalmente la 
Città fi diede al Farne fe ; il quale ne riportò 
vn nocabil vantaggio perle fpedicioni , che poi 
feguirono in quelle partii Nel medefimo tem- 
po, che veniua riffretea Anuerla, furono ten- 
tate due forprefe molto confiderabili \ l’vna di 
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Bolduc in Brabante a fauor de’Fiamminghi vni- 
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ti; e Falera d*Ofl:enden nella Prouincia di Fian- 
dra a fauor dellà parte Regia . Il trattato di 
quella pafsò per mano del Conte d‘Hohach , c 
procurò- di metterla in efecutione egli fteffo' . 
Dunque con cerca intelligenza , chfegli hebbo 
dentro ,< condotcofi nafcoffairiente di fuori ap- 

E o / preffo 
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» 1 8 DeUa ficonda parie '' ' 

^reflo vna porta > gli riufd tanto bene al prin- 
cipio il difegno , che potè fpinger per quella 
porta nella Città alcuni de’luoi . Ma leuatofì 
in arme il popolo ^ e trouanJofì a cafo allora 
in Bolduc il Signor d’^Altapcnna , ibldato di 
gran valore , furono ben prcllo rilpinti fuori i 
nemici , c con molta loro vccifione, fatti del 
tutto ritirar di là intorno . li medefìmo buon 
principio, c rillcffo infelice fine fi può diro» 
c'hauclTe la forprefa da’Regij tentata nella Pro- 
uincia di Fiandra . Con quel neruo di gcnto » 
che bifognaua fù inuiato dal Farncfe il Signor 
della Motta per cfcguirla . AlTaltò egli canto 
all’improuifo la parte vecchia d’Ollcnden» che 
quali lùbito ne fece Tacquifto . Ma i fuoi non 
hauendo ben cuftodico vn ponce, che vniua_» 
inficine l’habitato vecchio co’l nuotto , i nemi- 
ci prefo animo, dopo hauerracquillato il pon- 
te , fcacciarono poi anche i Regij da quella 
parte, ch’era venuta in man loro. Quelli era- 
no fiati i fucccin dcirarmi nelle Prouincie di 
Brabantc , c di Fiandra, mentre duraual’afie- 
dio d’Anuerfa . Nel tratto del Rheno, olcro 
alla ricupcradon di Nimcga, non haucuano i 
Regi] conlèguito in quel tempo alcun vantag- 
gio cqofidcrabilc (opra i nemici» ma erano ri- 
mafe talmencc bilanciate le cofe dall'vna , e 

dal- 


della gutrra di Fiandra, Ub IV . x i p 

^aH’altrà parte» che cia(cuna di loro hraueui.» 
potuto più foftcnerc, chelupcrar le forze con- 
trarie . Gouernaua Tarmi del Re in quelle ban- 
de il Colonello Franccfco Verdugo , & apprclTo 
di lui GioiBarcida de’Tafsis,amendue Spagnuo- 
li » ma refi dalla lunga dimora familiari al paefe , 
dal quale perciò riporcauano ilima» & amore 
congiuntamente . Quefti haueuano fopra tut- 
to la mira a conferuar la Città di Groninghen 
con quel più» ch’in quelle bande reUaua lotto 
Tvbbidienza del Re. Nc mancarono alcuncj» 
occafioni , 'nelle quali venuti alle mani co’i ne- 
mici, e ruppero i loro difegni» ^indebolirò- 
no anche le loro forze . AlTincontro militaua 
colà per gli vniti Fiamminghi Adolfo Contea 
di Meurs *, huomo di qualità» c per la confì- 
derationc della famiglia , & in riguardo etian- 
dio del valore', haueua egli apprelTo difo 
Martino Schtnche» di già paRato daiXeruitio del 
Rè a quel de nemici» per mali trattamenti^ che 
pretendeua d’ haucririccuuti . Da quefti duo 
Capi, con la gente, ch’elsi poteuano mante- 
nere raccolta infieme, procurauaft d’impedire 
■ogni progrclTo dell’ armi Regie , c di faro 
ciundio tutti quelli, che poteftero in vantag- 
gio delle lor proprie. Haueuano cisi in parti- 
colare ibrpreià la Terra di Nuys » ch’èfopra..< 
4 £ e X il 
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±zt> Della feconda parte 

il Rhcno , c eh appartiene aIl*Arciuefcouo di 

Colonia V e fermaroui il piede , s’erano auuan^ 

raggiati molto iui attorno con tale acquifto , 

Ma nè di qua , nè di là finalmente , comc-> 

habbiam detto , erano fiati di tal confeguen- 

za i fucccfsi> durante Tafledio d’Anucrfa, che 

per rlotida de gli altri , ò preceduti , ò che-> 

teguiranno , fe ne debba far qui altra relation 

più difiinra . Dunque riuenendo noi aircfer? 

Ciro Regio , & alle materie più importanti , 

'che ci richiamano altroue, riordinate c’hebb e 

il Prencipe di Parma le cofe in Anuefa , ri- 

Ibluè di partirfene, e di volcarfi doue l’occai:- 

■fione a nuoue profperità rinuitaflTc . Haucua-* 

egli in quel poco di tempo della fua dimora 

in quella Città potuto affai chiaramente cono^ 

fccre , che l’Ollanda , la Zelanda , e l’altrc 

Prouincie vnite , ( cosi le chiameremo neiraii»* 

uenirc , perche di già communemcntc venir 

uano denominate in quefta. maniera ) conti*r 

nouerebbono turtauia in non voler tornare 

» 

fotto l’vbbidienza del Rè . Ond’ egli primaj^ 
di partire , fece rifere la Cittadella verfo fha:- 
bitato della Città. , feben per allora di fcmr 
plicc terrapieno -, che fu in breue riuefiitaan»- 
cor di muraglia , dopo efferfi manifefiamea- 
tc fcoperco ^ che l’accennate Prouincie uoil.* 

* fòla- 


della gtttrra di "Fiandra, Lih. IV • 2x1 

folamcnte non moftrauano di voler riconci- 
liarfi co’l Re , ma che più tofto con nuoui 
difperati configli s’ erano rifolucc d’offerire 
alla Regina d’Inghilterra la Souranità de’paefì 
loro . E ne fù condotta nel fegucntc modo 
la pratica . Haueuano prima le fudette Pro- 
uincie tentato per via d’offitij, che la Regina 
-voleffc aiutarle in tanto pericolo , com’era 
quello di perdere Anuerfa. Ma trattenute Ib- 

10 in vane fpcranze , non s’era veduto mai 
corrifponderui alcun’effètto . Afpettauale iiu 
fomma a più dure neeelfità la Regina , fi che 
ella ne poteffe, riportar quei vantaggi , che 
non haueua fàputo godere il Duca d’Alanfone, 
come noi toccammo di fopra . Crefeiuto dun- 
que in effe Prouincic ogni dì maggiormente 

11 timore di perdere Anuerfa,nè potendo ha- 
uerc altro ricorfo, che alla Regina, determi- 
narono d’inuiarlc vna folcnne Ambafceria-» 
in nome comune v &: a quello fine cleffero 
<^uei Deputati , che bifògnauano per rapprc- 
lentar ciafeuna di loro, e gli fpedirono in In- 
ghilterra sù’l fine dell’ antecedente Maggio 
■paffato. Dalla Regina furono raccolti con par- 
ticolar diraoflrationc di beneuolenza , c d’ho- 
flore . Qmndi fi venne ai negorio . E la pro- 
polla , cb'eili fecero alla Regina fù quella . 


NuouCtf . 
pratiche-^ 
in Inghil- 
terra delle 
Prouincic 
confedera- 


Deputati 
che per tal 
cagione.^ 
ijpcdircono 
alla Regi- 
iu_>. 


222 


Ragiona» 
mento lo- 
roi con_t 
offerta di 
cedere alla 
•Regina la 
fouranità 
de 'patii 
loro. 


im- 






T>tUa ficonda forte^ 

che le Proulncie loro , prima d'ogni altra cofa , U 
rìngratiauano con ogni deuotion d’animo j perejj'erfì 
eompiacciuta sì benignamente di fauoririt , e pro~ 
teggerle contro le Violenze del Rè di Spagna , fin dal 
principio y che da lui s’era cominciato ad tifarle ro*- 
tro di loro . Che feguitando egli piu che mai ad op^ 
primer la Fiandra y nè potendo effe Prouincie difen- 
der fi con le forze lor propie da sì potente ^e sì fiero 
nemico , erano coHretie di procurar fi altroue quella 
protettione y ch’era lor neceffaria. Hauer determi- 
nato effe perciò di ricorrere a quella di lei y Prenci- 
peffa con loro sì congiunta di Stato\ sì vnita di Re- 
ligione s e sì interefiata ancora di caufa . T rouarfi 
Meramente effe allora in debole conditione . Non- 
dimeno riteverfi da loro tuttauia nella. Prouincia 
di Fiandra .03e»den,e l'Bfclufa ,• amendue Piazt 
ze maritime di grandijfma confèguenzji • UOl- 
landa , la Zjtlanda ,ela Frtfa j Prouincie anch'ef 
fe di tratto m ariti mo y rimanere tutte libere intie- 
ramente dada daminatione Spagouola ,• e nel- 
V altre più dentro terra conferuarfi pur fhttàTvnio~ 
ne loro molti luoghi de’più ficuri , e molte parti del 
paefè migliore , Non dubitar effe punto , ch‘ vna 
M gran Prencipeffa.non fojfe per abbracciare la.di- 
fefa loro molto più per magnanimità , che per iute- 
reffe . Onde lafiando a lei quella parte y e confi- 
fierando effe quell/i, le rapprejintauano di quanto 


della guerra di FiandrdjLib.IF^ * xzi 

vantaggio fojfe per ejfere all* Inghilterra fvnir fe- 
£0 tali Prouincic 9 e particolarmenté t accennata 
paeje Tnarititno • £ che dubbio poter ji hauer e m i ■ 
tal cafo , eh* antendue queUe forte nauali con^ « ‘ rit 

giunte non fojfero per dar le leggi , che Volef . 
fero per mare a tutto l'Occidente ,in/seme con tut^ 
to il Settentrione ? Oferirejfe dunquedi fottoporfi - 

alPintiera Souranità di lei, per godere non filamene ù ^ 

te gli effetti dell* ordinaria fua protettione ^maU 
difefaidell'affolutaffua autorità y come lor Prenci^ 
pejfa s Sperando , ch’ella fi compiacerebbe all in'^ 

contro d'ammettere tale offerta fòt to quelle bone Sie 

e ragioneuolt conditioni ycbe doueffero godere i lor 
' popoli y fecondo la moderata 9 e foaue forma del'* 

Dantico loro gouerno • ^el re Sio s’ajficurajfe ella 
a pieno 9 che i Fiamminghi fojfero per gareggiar 
fempre di fedeltà verfa Jei con glilnglefi s di pron^ 
tetSJ^ itt concorrere ad ogni maggiore fuo inaiti- 
mento s e di guSio in Vederne feguire yCom’ella piu 
defideraffe y gli iffetti . Tale in Ibftanza fu la ^ 
propofia^r Dopo bauerla fpiegatain voce, pre- 
iencaronla i Deputati alla Regina poi inilcric- 

. r pi fpofta del- 

io j che la riceue molto benignamente, ecOT la Regina 

parole piene d*honorc , e d’humanità rifpole, 

che rhaurebbe con ogni attemióne veduta, e 

per ogni via procurato di .rimandar*eiEDepu* 

lati quanto più foflc pofsibile, contenti alle lo- 


Fà poi ella 
con gran 
diligenza 
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^ 14 ^ . Della fecónda parte 

ro Prouincie . Erano grauifsime le confcgucnzci 
che porcaua (èco vna cale oiTerca . £ perciò la 
Regina volle 9 che foffe con parcicolar dili- 
genza cfarainata nel fuo Configlio . Haucua*» 
no prima gflnglefi raoftrato di defidcrarfom- 
mamente quello fucceflb. Ma come per or- 
dinario muouono affai più le cofè vedute , che 
non fanno le imaginace \ così allora nel vederfi „ 
più d’appreffo Timporcanza della materia , nac?» 
quero pareri molto diuerfi nel Configho iti* 
torno al rifoluerla . Giudicauano alcuni più ar- 
ditamente 3 che fi douejje in tutti i modi abbrac- 
ciare. vna sì bella occafione , Effer fatte di già legì< 
tima mente Sourane di fi mtdefime Le Prouincie V ni ^ 
te di Fiandra , perla necejptàloro sì giuBa di non 
hauer potuto fiorire Vopprejfione sì acerba del Rè di 
Spagna . Dunque dipendere ajfolutàmente da loro 
tvfar come piu volejjèro della Souranità , che gode 
uano . Hauerla ejj'c di già trasferita vna volta, 
nel Duca d* Alanfone ^ E porcile non poter fare 
il wede(mo bora di naouo nella Regina i Ofeudereù- 
he fi di do il Rè di Spagna finzialcun dùbbio , e far ^ 
fi mouerebbe Farmi a danno dell* Inghilterra . Ma 
quante cff'efe all'incontro- hauer di già riceuute da 
lui la Regina F.Nonafierfi da lui fomentate le foU 
leuationi d'Hib.ernia ì Non hauer.e il me de fimo dU 
fogno etiandio àn Jnghilterra f. .Non fauorir egli 


deUagumadiFitMdra, lìh.lP’., 

quanto poteva la caufa deilà.Regwa di Scotta ì Et 
40 ogni altro fnodo non rnoB far* egli U Juo oìalani^ 
mo contro Cbe ji.yci 'yole [fi rompere con^ 

tro la Regina apertamente la guerra y dourebbefi 
confider are quanto s'aumenterebbe l'ordinaria poten^ 
zjt di lèi per morene on queBo nuouo accrefei mento ma- 
ritinto pur della Fiandra * VeniJJe allora perdo il 
Ri di Spagna ad a [f aitar {Inghilterra quanto yo- 
lejje s che la trouerehb'e altretanto jicttra di forzs % • 
quanto era per ogni parte dn^ipugnabU di fito , - A * 
ijuefta ièncenza noli niancauano ofpofitìoni , 
Eff'er f dieeiiafi ^ caufa comune di tutu i Prencipiy 
che fi mantenefero nella douuta ybbidtenzjt i lor 
fudditi . E qual rouina farebbe del Fremi pato , fi 
rimanere all arbitrio di queiti il tenderla y onou 
tenderla a quelli ^ Hauer la Regiha fauoriti fino al- 
lora i Fiamminghi y non come liberi ,y ma come op^ 
prejfi . Poter ella tuttauia y fenz^a pajfarpiu oltrc\y 
fare il me de fimo. ancor a giuHificat amente per {auue- 
m re . Ma il rrconollergli per Souràni , e {accettar di 
piu la Souranitày che a lei off'eriuano'y effere ^natt io • 
ne di cattiuo efempio per gli altri Prencipi^ e di con- 
feguenza pencolo fi film a. in particolafper lei Beffa, 
^anto più giuBa occafione haurebbe il Re di Spa- 
gna in tal cafo di far fint ir e a lei nella.cafa fua 
propria { mede fimi mahf.^antaejferne ìa dtfpofi- 
(me ygenerahitt^e, in Mibernia l :E quanta ancora 
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in sì gran numero eli Cattolici , che reBauano tuttr 
tauia in Inghilterra i Ad imitatione di lei pajfe'^ 
rebbe il Rè Jenza dubbio anch'egli d/P fomenti fegre* 
ti alle inuaftoni fcoperte . Con le^forze di lui tem^ 
parali vnirebbe facilmente il Pontefice Romano dal- 
la fua parte eùandto le fpirituali . E "vedrebbe fi pei 
allora quel che giouaffe l'.hauer voluto fare vnacqui*- 
Bo sì incerto ne' pae fi vicini f con auueHfur arfidperi'^ 
Sentenza coll tanto certi dentro a gli Stati proprfi. Fra quc* 
^ di mezzo i opinioni contrarie , vna quafì di mezzo ne ri- 
lòrgcua . ’Et era , che U Regina finzlaccettar ia 
Sour anitèi nè vfare altro titolo efprejfo di Profeta 
tione y aiutajfe con v>n buon neruà di gente i Piarne 
minghi . AU'^incontrOy ch'efii per a jjicur amento delle 
jpe/è , ch'ella farebbe in aiuto loroy Uconfignajfero' 
in mano qualche buona Psaz]:.à in Zelanda y e qual- 
eh' altra fimìle ancora in Ollanda . E che fiotto ilgo» 
uerno del Capo ch'ella inuiajfe con la fua gente , ri- 
, , manejfeancortaltra^cheleProuincieyniteman- 

teneuano a fòldo loro . Così fermato il piede in quei- 
le due Prouincie mari ti me ^ e Befa l'autorità fimil- 
mentenel modo accennata con tutte C altre piu dentro 
“ • terra y potrebbe afpettar poi la Regina di veder quel- 

lo y che il tempo di mano in mano efortaffe . Ottimo 
ejfere Va tal ConfigUere -y tgf infallibili i fuoivan- 
’tagg per chi fapeua conofcergli , e praticargli . 
A qnefia fencenza inclinò la Regina ^ £ perche 
' t - i, di 
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già {i trouaua in grarudiffimo pericolo Ànuer- 
ia, ordinò ella, che fubito fi Cpediflero tre mila 
fanti in? Zelanda per facilitar più il foccorfo di 
quella: Città } c riloluexona aliincontro i Fiam- 
minghi' di mettere in mano iìia. per allora la 
Piazza d’Oftenden. Ma ciò noniù poiefegui- 
to, perche l’aiuto non giunfe a tempo*, onde 
fi palsò inanzi nella pratica principale, e fràlc 
parti fc ne formò la Capiculatione feguentc. Che 
la Regina d’Inghilterra folle in obligo d’aiutare 
gli Stati delle Prouincic Vnitc di Fiandra com 
cinque mila fanti , c mille caualli pagati , irtuian- 
do vn Gouernator generale , ch’appreflo di loro 
haueflè il maneggio deirarmi , & il comando 
fopra tutta la gente di guerra. Che perafsicu- 
rarc la reftitutione del danaro , che la Regina 
fpendelTc , gli Stati douelTcro porre in mano di 
lei Flcflìnghen , e Ramachino in Zelanda , c 
Brilla in Ollanda, e lafciarein ciafeunadi quel- 
le Piazze l’artiglierie con i’iftelTc monitioni di 
gucrra,che vi fi rrouauano allora . Finita la guer- 
ra, e fatta la reftitution del danaro , folTe tenuta 
la Regina all’incontro di reftituir le Piazze nel 
modo , che di prclente le fodero confignatc v 
Non potelTero le Prouincie Vnite far pace co’l 
Rè di Spagna , ne lega con altri Prencipi , fenza 
l’interuentione > e conlenfo della; Regina } c 
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fcafnl)ieuolmenrc la Regina non potcflc venire 
a traccaco alcuno particolare ’ool Rè di Spagna » 
fcnza che lo fapefl'ero ,c viconfcntilTcroJc Pro^ 
uincic. Oltre al Gouernacor generale della Regi- 
na, poteffefo inceruenire due altri deTuoi Mi- 
fiiftri a tutto quello , che gli Stati delle Prouin- 
cie trattafièro • Mancando qualche Gouerna-- 
tor di Prouincia , ò di Piazza « gli Stati nominai 
fero due , ò tré perfone da cflcrne proucdutc> 
c di quelle ne fofFe eletta vna dal Gouernator 
generale con la participationc del CoaTiglio di 
Stato delie Prouincie . ineuentoebeper fcrui- 
tio conaune bilognafle far guerra in avare , do* 
ueffero concorrerui dalla parte loro gli Stati con 
forze vguali a quelle, che vi fodero impiegate 
dalla Regina j e l'Ammiraglio di lei nhaueffeii 
principale comando . Dal Goueriiator genera* 
le ^ e da gli altri Offitiali della Regina fi giuraffe 
vbbidienza non folo a lei, ma parimente a gH 
Stài . Fodero da tutti loro mantenuti inuiolabilr- 
mente i priuilegi confueti al paelc ve non s*alte- 
reffe punto il gouerno di prima nelle Piazze , 
douentradero di prefidio gl’Inglefij a quali fa- 
rebbe perraedo di viucrc al modo lor d’Inghil- 
terra nelle cofe toccanti alla Religione . Que- 
lli furono gli arricoli più cdentiali . Concliifb 
raccordo in tal forma fi diedero lubito gli or* 
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xlini ncccflarij per venirne aircfccucione . Per 
Capo fupremo della fua gente, la Regina di- 
chiarò il Conte di Linceftre , del quale se fatta . ' ^ 
mentionc in altri luoghi di queftaHiftoriai C-> . i 

gran Nobiltà d'Inghilterra fi preparò a fegui- 
tarlo . Finì quell’anno fra tanto} e luccedè l’altro 
del ir86. Nel principio del quale imbarca* Amuodei 

f. ^ -1 T • Il . N r Conte di 

toh con tutta la tua gente il Linccltrc , arriuo su Linceftrc 
i primi giorni di Febraro nella Terra dell’Haya 
in Ollanda , e quiui da gli Stati fu riceuuto con 
tutte quelle più honorcuoli, e più liete dimo- 
llrationi , che poterono farfidaloro. Difom- Piazze de- 

r , • j r 1 TV pofitateia 

ma importanza doueuano giudicarli le nazze, mano a 
che gli veniuano confegnate» perche Fleflìn- 
ghen con Ramachino era la principal chiauo 
della Zelanda} e la Terra di Brilla, vna porta-* 
anch’efla di grandiflima conlequenza in Ol- 
landa, come altre volte s’c dimollrato , in oc- 
cafione di trattarli de’fiti loro . Poftiui , fecondo 
la conucntionc , i prefidij , tale iftanza fecero 
al Linccrtre gli Stati, accioch'egli, oltre al go- Contea 

O C7 LiiiccluO 

uerno generale dell’ armi , accettane ancora-* eietto da’ 
quello di tutto il paele , ch'egli piegò a conten- 
larlene. Del che moftrò dilpiacer la Regina-, j 
&inuiòfubitoperfonaefprefiaadolerlene. Ma generale, 
rinouatefi da gli Stati le medefime preghiere con 
lei, non vi lece ella poi altra ripugnanza mag- 
. gioie j 
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giore; ftimando'per auuentura,chelaprimajk 
ofFcfa di già contro il Rè di Spagna foflc inJ 
tal grado , che poco fefterebbe addolcita , quan* 
do ben ella s’ailenefle da quella feconda . Oltre 
che difficilmente , per dire il vero , poteua crc^ 
derfi , che tal dichiaration de gli Stati, pcrmez^ 
20 di qualche fegreta pratica non fofle giuntaci 
a notitia della Regina, e non. hauefle voluto pri^ 
ma il Linceftre afficurar/i del filo tacito guftaj 
e confenfo . Ma comunque ciò fiiccedclTe , prc-* 
fa famminillratione il Linceftre , fece diftribuir 
la fua gente , e quella delle Prouincie , douo 
più ilbilogno lo richiedeua *, e fi preparò ad im-^ 
pedine , quanto più gli foffe poffibile progref- 
fi dcirarmi Regie , & a far tutti quelli dalfalcra^ 
parte, ch’egli poteflc afpettar dalle fue . Con-* 
ì’acquifto di tante Città principali , ch’erano ve- 
nute in mano al Farnelc , e con Teflerfi impa- 
dronito egli d’Anuerfa particolarmente , non fi 
può dire quanto fodero crcfciute in luilefpc- 
ranze d’impor fine alle turbulenze di Fiandra^ , 
ò per via di qualche buona concordia, òco’I 
mezzo affoluto dcirarmi . Onde reftò maraui-» 
gliolamente comnioffo in vedere, che da que- 
llo foccorfo Inglelè gli foffe tolta di mano quel- 
la, vittoria, ch’egli nell’vn modo, ò nell-altro | 
s’era figurata di già con tanta ficurezza nel fuo 
. . pen- 
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jpcnfiero . E di tale ingiuria formò fubico il Re 
medefimo vit sì profondoienfo neHanimo, che 
non cardàmoho poi a farne fuccedefe nella ma« 
mera» che fi dira, conalcifiìmadimoltracione 
il rifcncimenco. Ma benché folle arriuatoin> 
fauor de nemici vn foccorfodi tal qualità, noo> 
dubicaua però il Farncfc y che rimanendo egli 
tucrauia molto fuperiorc di forze, nonbaueife 
a reftar di gran lunga ctiandio fuperior di fuc- 
ccfsi . Deliberò egli dunque , come prima finif- 
fe il verno y dVlcir con relcrcira alla campagna . 
Riteneuano tuttauia i nemici, dopo la perdita 
di Maftrichy-due Piazze di gran momento in 
quella parte inferior della Mola . LVna era Gra- 
ne, ch'appartiene al Brabante; e l’altra Venlò y 
che- foggiace alla Gheldria. Tornaua in gran- 
difsimo vantaggia al Pamele l’hauerc afuade- 
uotione tutti quei palli, affine di poter tanto 
meglio vnir le fue forze dall’vna, e dairalrra.* 
parte d’vn fiume sì principale ve di poter’anche 
trafportarle con minore impedimento di là dal 
Rheno . Ond'cgli con tutto l'animo fi difpofo^ 
a voler per ogni via procurar Tacquifto d'amen-» 
due quelle Piazze . Intanto , benché tuttauia 
duraflè la ftagione del verno, egliriloluèd'in- 
uiare il Conte Carlo di Mansfelt General dell'ar- . 
cglieria > per cominciare a ftringer Graue con 
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qualche Forte più da lontano *, e gli diede queH* 
gente,' che biiògnaua pcrtal difegno . Ordinò 
parimente^, che iì preparaffedairalcra parte 
Icdio di Vcnlò neiriftefTa maniera . Emoffo da 
viuifsime iftanze, che gli faceual’Arciuefcouò 
di Colonia , mandò pur'anche il Signor d*Alcai 
penna Gouernator della Gheldria , per farc-f 
vn*altra flmilc prcparatione contro la Terra di 
Nuysj doue i nemici s’erano ogni dì maggiore- 
mente fortificati i e (èmprc con maggior danno 
di tutto il paefe circonuicino ,per le continoùc-» 
fcorrerie, che faceuano. Giunto fiotto Grane 
il Mansfelc, piantò fiubico due Forti su le dii 
ripe, affine d hauer libero il tranfito della Miofaii 
& alcuni altri ne alzò dalla parte più yerfo terra j 
dou*c collocata la Piazza . Verfo il fiumcaiu- 
taua grandemente la fortificatione del luogo 
nfteffo fiume *, e terra i nemici haueuano 
rholco bene ancor fiancheggiatò il ricinto «. 
ConCftcua la foldacefca , che v*era dentro in 
fanteria Inglefe , di quella , c’haueua condotta-* 
di nuouo il Linceftre ; e n’era Capo il BaroneJ» 
d’Hemert. PrcmeiTano grandemente i nemici 
nel confcruar quella Piazza, & il Linceftre fi 
preparaua con ogni sforzo a foccorrerla . Man-^ 
dò egli perciò vn buon numero di fanti, e ca^ 
ualli per rarcftctto . Nc mancarono i .Regi j di 
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far le opponcroni^ che conueniuano jfebenla-f 
gciité non era.in tal nuine*o;aUoi:a >che fi pocef- 
fero a baftanza frenar le’ fàrckc:,xHc faceuano 


^ i r 


quei dijdencroi & impedir qu^ co biiognauail 
difegnoi c'haueuanoi nemici di fuori . Ixi quo* 

•fta incertezza d’affedio pfcr Tvna parte , e di (bc- 
cof io per l’altra- , feguiuano frequenti fcaramuc- 

cie , e faccioni. Et vna fra falere neiriufeì fan- 

guinafa w uHaueuano! iiì pénfiero gl'Inglefi di 
foccoirrer pdncipalTnjencff;la Piazza per via dvn 
dicco maggiore ^ il quale correua lungo la Mo- 
fa >.& a: qoefto fine.s* erano fortificati, su 1 dicco , 

& haueiiano -pcéparàce ditieriebarcheetiandio 
ilei fiqme . Onde .^refo' il tempo, fi mofferd con 
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alcuni' fquàidroni ~di fanteria , e s’aùanzàronò 
inolcamfoliitamente per Venirne all e {ccutiohe'. 
Stauaina. vigilami iilegij; dall’altra parte.. . Erì^ 
foluti ancheflìialcretanco dimpedire il foccorfb 
andarono < molto arditamente ad incontrare i 
nemici . Arfe coni feruor grande lainifehia per 
qualche cerapojfrnche gl’Inglefi cbraincidròn’o 
a cedere, & arkirarfi. E tantO;piùallora|fiiroi- *?coivànC 
nò incalzati daRegij .;,tMa.quefti con troppa 
baldanza volendo. legukat^quelli , vennero a db part«j 
feompórfi finalmente in maniera , che foprafatà 
Ja vno {quadrone più frefeo di fanteria Inglcfev 
•fiironoiri^inii^a diccro., c coamoka vccifione 
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pofti in rotta, c malamente «Jilordinati..; Erano 
quelli per la maggior parte SpagnuoIi dcl Ter- 
To di,D. Giouanni deU’Aquitó . E-nc riulcì gra? 
ue la perdita; perche 'ne inorirono Ibpra ioc^. 
^ fette Capitani fra gh altri , mileme con diuer<- 
fi Officiali interiori , Non poterono però gl’In- 
glcfi.. sforzare il dicco prima , occupato da 
^pagnuòli vma col fàBorBUolfucflelTondellaÉt- 

riorte’ focdprfero" glitaffediati con akune barche 

per via del fiume', riproairÓMiiio dt comfirmari- 
gli tanto piùacontinduar vigorofamentc nella 
difefa- Difpiatìque oltte;>modo al Prencipe <H 
f irma queiW fotcelTo .a Ondigli wrdinià..fu hè- 

to al Signor d’Altapctinaists^e kifoiatonpèr at- 
foral’afledio dbNuys yVeniffe irqobHodi Grauc. 
-Ne cardò! raoltoi il Prencipe a «rasferiraifi egU 
-fteflb in. perfona , Se a ridiiruì tutta la mole dcl- 
larmi Regie ;ip«|-accelcr 3 rquaiito prima ilfinc 
all qaellarhnprefa. Era di-già vfeito ilmefe di 
•Maggio'. E . picche il Prencipe fommamenie 
defideraua dicetminar prefto l'aflcdio di Grauc , 
per paffar lùbitOLH Tqtielli di;Venlò ,.e di Nuys", 
perciò con graudiCsiiha diligenza procurò , che 
fi.ciraireTO in jrizi.iilauorinecdrarii delie trihee,- 
re i c delle batterie, con; tuttolquel più', che^ 
potelle facilitar runtaggformetice! poi'l>lècutiori 
sic di afialri ifCsm gcaaxclerità dunque fi cotì- 

P. .4ii(TcrQ 


^ della guetrà di Fìàndr'ayLibJF^^ 

duflero/ttuttcJff ^operadónii in inodo che dea- 
era di pochi:giorm> furono, piantate due batte*' 
rie di' dodici ; cannoni per ciafcheduna , eflco' 
minciò a fulminar còn effe furibiamcnce con- 
tro la Piazzà * DaUa*partc del fiume eratiifpoi* 
fta: Tvna di loro", d'altra verfo il lato dcHacam- 
pagna * Da quella batccuafi^ particolarmento 
vn fianco , hcl qual conGfteoa la difefa maggior 
de*ncmÌGÌ pter quella banda • Ma poteuaG da lo- 
ro tuttauiaq)bnare in luogo Ja rcGllen^ . E 
di già il Conte di Lincclbe , evenuto prima ad 
Vtrcchti c poi nd Arnhempiùda vicino con^ 
buòne iorze ^idaua ^cranza di douer fbccor- 
rere gli afiediatiijiquando il Barone di Hemcrci 
casi alcuni dc’fuoii Capitani, prefo vn vile fpa*- 
uemo , cominciò a trattare di renderli. Nè ri- 
cusò il Prencipc di concedergli ogni miglior 
condidonei per isbiigarfi quanto prima da queU 
Pimprefa ; Vfci.egli dunque faine le perfono , 
Tarmi tutta il bagaglio‘..:.Ma ben rollo fi pen- 

tì dulia ì poiché non pairarornamolti gior- 
ni , eh a luii de i gli altri Capitani, che fc co di 
ciò haueuan participaca, fece ilLiiiccftre Icua- 
re ignomiiùolamente la .vita; Ridótto a finSiy» 
conìilpcdition si felice Taffledio di Granie , fi vol- 
tò a que^o di Yeidò cònogniprdlefczà il Far- 
neiè ! JHaueUa. igli adJdra vn ^liciisimo elèr- 
. .1 Gg z citoi 
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cito *, perche vi fi numerauana fopra io. mila 
fanti, e 3 • mila caiiaUr, tutta gente eleccirsima * 
cfaceuano a gara le nattoni, omd’era compollo(| 
nel fegnalarfi IVna fopra deH’altra in ogni attion 
militare. Accampatofi intorno aVenlòilfar- 
nefe , cinfe in pochi giorni;ia< Piazza con lo 
fortiheationi a quei pafsiv.di fuori > che più im<» 
portauano. Quindi vòltofei con le folite opera* 
doni a ftringeré quei di denteoA i Seruiua a gli 
affediati d’vna buona Aifefà per la parte del fin* 
me certa ifoletta , ch’efsi baucuano fortificata. 
Volle ad ogni modo iliFarnefe priuargli di quel 
vantaggio. E perche non potcua guazzarli il fiu- 
me, ne baftaua Tinfelìar con d* artigli cria fola i 
difenfori deH’i fole tea v .pcrciòi&ittc venir da Ma> 
ftrich quattro barche delle magk>ri, che fi ero- 
nafiero in quelle' bande, rifoluè di farli àfialtarc 
più da vicino con effe . Nefianchiloro alzaua? 
fi vn fermiilimo parapetto di cauoloni > per afi 
ficurar meglk) i foldad > che doucuano entrami ,* 
& in ciafeuna di loro, fù polla vna compagnia 
di fanti SpagnuoK co’l fuo Capitanò. Da varie 
parti accoftarohC all’ifoktta le barche j c 1 ordii 
ne fu , ch*ad vn tempo i foldati, che v erano den- 
tro faceffero ildortcntatiuoi e dalle ripe , gUfe- 
condafle rardg|ieria . Ne poteuià Icguirnc più. 
klicc mence lefiecco . Perciochei'elTerfi dalle.» 

. ... ' ripe 


V. 


della guerra' di Fiàndrày Lib. IV. 237 


ripe battuto il Forte; fcaricatidagliSpagnuoIi 
i mofehetti ^ porto da loro il piè in terra ; e fcac- 
ciati dairifoletta i nemici , lùquafiinvn punto 
medefimoi Pochi rie furono vccifi. Gli altri 
con alcune barche faluaronfi. Diede gran ter- 
rore a gli affediati quefto fucceflb . Dairaltra-» 
parte gli animaua il Linceftre , ma più di tutti 
lo Sclìinchc. Haueuaegli in Venlò la moglie, 
& vna fofella. Onde nella caufa comune inte* 
reflaiìdofi la fu a propria, faceua egli ogni sfor- 
zo per introdurui qualche foccorfò . Ma il Far»* 
nefe haueua chiufi in maniera tutti ipafli all'in- 
torno ,- ob’cra troppo difficile il farne fucceder 
Tefecufione. Volle nondimeno lo Schincho 
tentarla più volte ; finché perdutane la fperanza, 
nelafciò poi anche intierameute il difegno. Bat- 
teuafi in quello mezzo con gran furia da*Rcgij 
per varie parti la Piazza. E di già le nationi, 
c* haueuano gareggiato prima nellauanzarfi , fa- 
ceuano a gara etiandio nel voler IVna prima 
delPaltrà condurfiairafTalto . Ma i difenfòri non 
hauendo voluto afpcttarlo , rifolueron di render* 
fi . E le conditionifurono quafilernedefime-^> 
che sperano poco inanzi ottenute da quei 'di^ 
Grane . Quindi con ogni prertezza fi trasferì' 
forco Nuys' il Farhefé c con lui fi congiunfc 
rElettoc di Colonia ^ alle cui preghiere colà 

s'era 
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8*cra voltato l’efercito . Trouauafi di già riftrrc- 
ta con alcuni Forti la Terra , Ma dall’altra par-ì 
ce non' haueuano mancato quei didentro (ina 
allora di far moke valòrofe Ibruce > >e moftra* 
uano di voler Tempre piu aciimofamente coa<» 
tinouarlc . Giace su’l flheno quella Terra , co-» 
me habbiarao accennato-, e rdal fiume vififor-» 
ma vnifola in faccia, ches-accòfta affai vicino, 
alle mura da quella bandai... .Qaiui s’erano focH 
rificari partieolarroence i nemicii e di là vollot 
(cacciargli per ogni modo il FarncTc. A gli Spa-r 
gnuoU ne m datala cura., e viifi prouarono ardi-? 
lamentc * Ma vXciri con pari coraggio: i.nemi-r 
cii mantennero:) rifola>.&fvccifero alcuni de gli 
5pagnuoli. Tornaronui noadimleno quelli an-r 
che più rifoluti di prima i e finalmente bifognò 
che cedeffero i difenforir Affegnò tutto quel 
fico alla natipne. Spagnuola il Faimefe , per ac- 
coftarfi alla Terra jda quella parte ; e contro il 
muro fece piantare vn buon numero di canno*» 
ni .. Dall altro loto delia campagna ddpofe-^. 
gVIcaliani con vna fiinilc batteria . In aicre-^ 
4ande impiegò Tìroilovcncc Takcei nationi contro 
IftiTerra » in modo ìchcigji allediact ben prefto 
fi i yjdero jidQtit in gcaixdiifi me anguftie . . N or> 
oeiffaaa vna [btem dopovffakiiaii alpeffe voi? 
/ulminauano rutta infieme . .Dalia parte del 

^ fiume 
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fiume, vn torrione difendeua molto vantaggio- 
fitmente la muraglia > che vi correua . Ma con 
afiàlco sì fiero vi fi condulTero gli Spagnuoli , 
che finalmente vi s’alloggiarono . Da quel fico 
la Terra cantò più rimale infefiaca , c iempre 
in maggior pericolo d’cfier prcfa« Nè minori 
erano le ib-eccczze, nelle >quali dalla lor parte 
l’haueuanò ridotta parimente gricaliani. On> 
de perduti d’ahimo.gli afTediatijeperfefiefiìy 
e perche il Gouernatore della Terra fi trouaua 
con vna pericoloià ferita , fi difpofero a trattare 
di renderfi . Contro quel luogo moilraua gran- 
de abborrimcnto rcfcrcito, perche s‘eravedu-i 
to;>chc i Terrazzani haueuano inclinato a ri* 
ccueruii dentro i nemici. Molti ancora.de gli 
habitanci erano herecici, e manteneuano tue* 
tauia vn’aperca difpoficione a fauore dell’Apo* 
fiata T%chfcs . Mentre dunque , fofpefo d’ac* 
cordo ilccmbattere , fi fià sù’l trattar della rela , 
c che vengono eiaminate le conditionhfuegliofi 
fi VII calaropeto ne gli ópagnuofi , e he gl’ Ica* 
liani, che Iprczzato ogni bnDn’ordìhe militare, 
aflalirono con cieco turor da due bande in vn 
tempo fiefioila Terrq .MAttonìti della nouicài 
nemici, procurarono iquànio piùlòr fù pofsibi* 
le di far iefiftcnza. Ma con debole riufeita . 
Percioche réfi, cfieratliailora ranco più i Regij^^ 
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Tìeila ficònda parte 

dopo hauer fuperaro ogni oftacolo > entraronò 
•noh-.n*" neUa Terra hoftilmenie, e con eccetflb d'ira., 
. .che pretto fi conuèrti in rabbia ,àndrudclicono 
jjj naaniera , che poferól a fil di fpa-da quanti 
Ecófom- vi rirrouarono . Ne fini H crudelcàiòlameiltcJ 
SVoaÌ!l* fanguc . Negletta l’ingordigia del facco , 
a fuoco’ ^ pattarono più atroce mentet al cafligo '.del fuoco^ 

0 ’ e l’accefero in: tante parti > che: la Terra , 6<- 
, i>, bricata per la maggior parte didegno ^ retto ini- 

* uolta fubico dentro aUc fiamme idVn'horiif 
bile incendio . Ardeuan le cafe \ i’vna (eruiua 
d’alimento al fuoco deiraltra*, enongiouando 
* la diuiftohe: delle ftradd ,auueiitananfi daijlidla 
parte a quella voracemente le fiamihe, é con 
rapido volo (opra J’inticre contrade . fi. diften- 
deuano. £ perche tanto più pretto» e più mi* 
ferabilmente la Terra fi diftruggette , al fuoco 

1 n il vento i che in breuifsin# /patio 

/brìi:' d’ bore fini poi di ridurli in. cenere quafi per 

' Ogni lato. Saluaroiifi a gran fatica due Chicle, 

' dentro alle qualieranofuggite molte facrever-i- 
gini della Terra, infi e me con altre donne . Ec 
in afsicurarle tutte dal furor militare, fegnalofi> 
fi particolarmente cbn. picti geherofa. il Mar-* 
chefe del Vaftqa’chr’CTa molto riipettaco nd 
campo Regio , non: mbho per laiconfideratio^ 
S*' . pie del fanguei, c> del valóre, iihedcirimpicgo». 

Auan- 
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/uantì che. ii Duca di Parma ( cosìneH’auue- capello. 
Dire lo chiameremo , perch era morto in quei SevJSr 
giorni il Duca Oteauio lùo padre ) (i leuafle-» 
dmeorno a Nuys, venne acrouarloil Velcouo Pontefice 
di Vercelli, che riicdeua per Nuntio Apollo* 
heo nella Città di Colonia, e gli prelencòia# 
nome del Pontefice Siilo Quinto lo Stocco , 

Se il Capello , che i Pontefici foglion donare per 
legno di llima , e d’afiferto a’Prencipi benemeriti - 
delia Chiefa. Segui nel campo folennementc^ 

Pattione j e vollero inceruenirui Thletcor di Colo- 
nia , Se il Duca di Cleucs , che in quei giorni era 
parimente venuto anch'egli a crouare il Pamele . 

Nel qual tempo ftelTo luriceuuto dal Marchelè 
del Vallo l'Ordine del Tolone, che poco prin neconfeif. 
ma il Rè gli haucua inuiato, e gli fu pollo al 
collo per mano del Pamele medefimo . Ter- 

. * . ^ r u • r 1- -kT vafto. 

minata con si tragico nne 1 impreia di Nuys » 
pafsò il campo lotto Remberg. Dipende pur an- 
che daU'Arciuefcouato di Colonia quel luogo , tomo'a^ 
c giace più Cotto Umilmente sù’l Rheno . PolTe- 
deuanlo i nemici in quel tempo*, eccrldefidc- 
rio dell’Arciuefcouo andana congiunto quello , 
c’haueua il Farnefe di ridurlo Cotto Tarmi Cat- J: 
tolichc. DalTalcra parte i nemici l'haueuano g> '■'* 
gliardamente Cortificato j e munita bene ancora . 
certa iCola, che s’alza incontro alla Terra . £ per-r 

H •£ che 
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che riputaua a troppo gran vergogna il Lincèi 
(brC} che dopo tanti acquili fatti dal Farnefc-j 
quali alla villa Tua > facelTe quello ancor di vao* 
raggio > perciò rinforzato quanto più hnueua-ia 
potuto il Tuo efercico > s'era pollo fermamente 
in penlìero, ò di loccorrere quella Piazzalo, 
di procurarne la diuerlìone > con PalTediarne egli 
qualch'altra del Rè. Trouaualì di làdalRhe- 
oo il LinceRre nella Prouincia d’Ouerilcl » a cui 
dà il nome la riuiera dell’lfel, che vi corre per 
mezzo * Siede sul deliro fuo lato la Terra di 
Zutfen > luogo de'più importanti , che fìano ia 
quelle parti . A farne lacquillo haueua il Lince- 
lire voltato lanimo *> c preparandoli airelècutio- 
ne i volle prima occupar Deosborg , picciola.* 
Terra sul fiume ileflb, macheglipoteuaagc- 
uolar meglio il principal fuo difegno . Erano in 
Deosborg 300. fanti Valloni; epoteualaqua* 
lira del. luogo aiutargli per molti giorni a far 
relìRcnza . Ma non cosi rollo i nemici hebbero 
aperte dalla banda lor le trinccre, cdilpoRej» 
le batterie , che i difenlòri cratearon di rcnderfi > 
c pofero la Terra in mano al Lincellrc . Quin- 
di egli con tutto il campo ii trasferì intorno a 
Zuti^ . Haueua b Città nelfopoRo lato del fiu- 
me vn gran Force di terra ; c due altri minori 
anche canto più lo copriuano . AccampoRì 

dal- 
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daUVni) € dallaicra parte del fiume il Lince- 
ftrc", e facto vn ponte di barche per vnir meglio 
il fuo campo» voltolli eò’i primi lauoriallop- 
pugnatione del Force j {perandojchdaccjuifto 
di quello douefie più ageuolmence fargli poi 
acquiftar la Città . Era gouemator di Zucfen^ 
Gio.Batcifta de'Tailis» del quale s*è parlato difo- 
pra. Fece egli fubicamentc auuifaco il Famcfc del - 
pericolo, nel quale poteua ridurli la Piazza , fe 
ben predo non veniua (bccorfa -, poiché alla . 
qualità del luogo non corifpondeuano le prò- 
aiifioni neccfiarìe a difenderlo . Hauéua di già 
facto qualche progreflbil Farnefe contro Rem- 
berg s e gli era venuta in mano particolarmen- 
le Vifola , c’habbiamo accennata • Nondimeno 
preualendo il timore , ehc non fi pocéflc così 
predo sforzar queda Piazza , c ch’incanto ve- 
nifie a perderli quella » perciò lafciaca Tifola ben 
munita , rifoluè di non craccenerfi più incorno a 
Remberg, ma di paffare fpeditamente al foc- 
corfo di Zucfen, Dunque con fomma celerità 
fatto vn ponce di barche sù’l Rheno a Burich ,"è 
da ciafcuno de'capi alzacoui vn Force , fi trasferì 
con turco l’efercico alfaltra parte, e marchiò rapi- 
damente contro il nemico.Nel marchiar che fk- 
cey^a glifu.dato auuilb>che da quel confin d* Ale- 
magna dauano per entrare in foccorfo de*ncmid 
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Raitri, leuati dal Conte di Meurs . Né 
più tardò. Scelti 1500. caualli , e porti loro in 
groppa altretanti pedoni Spagnuoli , ordinò 
ch’in <tutta diligenza caminartero a quella voli- 
ta ) e gli feguitò con altra gente in rinforzo egli 
ftertb. Non afpettauano i Raitri d’haucrtalo 
incontro i e perciò veniuano in poco buon or- 
dine , c pocorifoluti al combattere . Sopra- 
giunti dunque alfimprouifo da’Regij > ifìirono 
con picciola fatica prima rotti, e poi mertìin 
fuga , c disfatti. Quindi continouò il Duca a 
marchiare, c rt venne apprellàndo inmanieij. 
a Zutfen, che fi preparò ad inuiarui dentro il 
(òccorlo . A tardFetto pofe egli tutto il fuo cam- 
po in battaglia; e fece auanzare il MarchelL» 
del Varto con alcune Compagnie di caualli > 
quali tutte d’italiani, con vn groffo fquadronc 
di fanteria, comporta di Spagnuoli, Italiani, e 
Valloni, e con molti carri delle prouifioni piu 
neceffarie da introdurrt nella Città. Erano di 
vanguardia i caualli. E con erti auuicinatofi il 
Marchefe a’ncmici , gli soppofero arditamen- 
te alcune Compagnie di caualli Inglcfi, e con 
tale impeto vrtaron le Regie , che le cortrin- 
fero a piegare alquanto , e difbrdinarfi . Ma.» 
ripigliando con grand’animo querte di nuouoil 
combattere , n ariè vna fiera nùfchia, e ne rertò 

molto 
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tnolco dubbiofo per qualche tempo il fùcceffo • 
Faceua il Marchelc valorofa mence le parti file . 
Alle Compagnie Italiane comandauano Appio 
Conti , il Marchefc Annibaie Gonzaga , il Mar- 
chefe Bentiuoglio, Giorgio Crefia il Conte 
Nicolò Cefisj e gareggiando elfi l'vno con l’al- 
tro , faceuano a chi poceua più fegnalarfi in tale 
occafione. Ma pareua, che più torto in fauor 
de’nemici piegale il conflitto , per effere il Cre- 
ila reftato prigione , & il Gonzaga malamente.» 
ferito ; quando s’auanzò lo fquadrone Regio di 
iànteria , e porgendo calore tanto più alla caual- 
leria > frenò Timpeco de’nemici ^ e diede tempo 
al Duca medefimo d’accortarfi , Veniua egli 
ordinato in baccaglia , con rifolucione di farla.* 
lèguirc , ogni volta che il nemico haueflc voluto 
impegnarli con tutte le forze ad impedire il foc- 
corfo . Ma il Lincertre non volle arrifchiarfi 
canc’oltre. In modo che* dato legno alla ritirata , 
lafciò paflare il Farncfej ch’in perfona propria 
entrò in Zutfen > e lalclò ben proueduca la Piaz- 
za . V fcicone egli poi quali lìibico * fi trattenne 
là incorno } iìnche il Lincertre hebbe del tutto 
abbandonato Tafledio . Quindi sul ponte rteflb, 
c’habbiamo accennaco>ripafsò il Rheno .£ per* 
che di già il verno s’approflìmaua, guarnito 
di buoni prefìdij tutte le Piazze * che fi croua» 
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uano prima , c che di frcfco erano venute (bt* 
to rvbbidienza del Rè in quelle pani , egli fò 
ne tornò verfo lamctàdiNoiicmbrecon fom- 
raa riputacionc a BruflcllcS, per bau ere in sì poco 
tempo ridotte a fine tante , e sì riguardeuoli fpc* 
ditioni . Allontanatofi il Duca da Zutfen , e di^ 
ftribuico ne gli alloggiamenti il fuo efcrcito , pU 
gliò di nuouo loccafione ilLinccftre, c tornò 
ad alTaltare i Forti , ch'erano alzati all’oppofta 
ripa di quella Piazza» come fij moftrato di (b** 
pra. Vno dc’minori quali fiibito fu prefo d’af-^ 
fàlto > & il primo a fàlinii fu il Conte d’Holacb 
per animar tanto più gli altri , c ne riportò vna 
nobil ferita . Nè meglio fi difefe Taltro Forte mi' 
note . Rimancua il maggiore , c'haurebbe po- 
tuto refifiere affai lungamente . Ma il Tailis 
più tofio inclinò a ritirare in Zutfen la gente » e 
conferuarla per difendere la Città in cafo chc^ 
i nemici haueffero rifoluto di firingcrla . Il che 
però non fu tentato da loro , per effere troppo 
vicini i freddi , e troppó ben munita la Piazza i 
Difpofe nondimeno il Lincefire per tutto lafua 
gente aUmtorno , e vi lafciò come vna formai 
daffedio largo , per farlo poi firctto , comcj> 
prima la fiagionc glielo .permetteffe • Quindi 
egli fi ridufle in Olianda, efi fermò nella feiv 
ca deir Haya , dou erano conuenuti allora gli 
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Srati delle Prouincic . Moftrauano effi poca-j 
iòdisfaccion del Lincedre ncirvno , c nciralcro 
fuo maneggio militare , c ciuilc. Vedeuano i 
progrefsi^ ch*in faccia fua quafi Tempre haueua 
fetti il Duca di Parma » ne poceuano fofftiro 
particolarmente» eh egli, oltre alle Piazze dc- 
poficatc in mano della Regina , hauefle pollo 
in moke altre ancora prelidio Inglefe . Erano 
perciò crefeiuti in loro iempre maggiormente 
i fofpctti» giudicando cfli , eh vn tal procedere 
fi tiraffe dietro molto più la dominationc , che 
ladifefa; e che folTe entrato in penfiero al Liiv 
ceftrc di voler vfarevnìmperio»c*baueffe mol- 
to più dciraflbluto , che del limitato . Nc re- 
carono di rapprefentare i ior fenfi in ogni più 
moderata forma a lui llefTo . Ma egli in varie 
maniere procurando di giuftificar le lue attieni , 
cercò d' acquetar gli Stati \ e di far dilToluero 
quella Ragunanza. Nè potendo confeguirne 
reifetto » rifoluè di palTare egli medefimo in^ 
Inghilterra » mollrando di partir conifdegno» 
c gli Stati non mendireCarconoirefa. Epaf- 
làrono poi tanfoltre i difguili dallVna » e dall'al- 
tra parte » che le Prouincie inuiarono alcuni 
lor Deputati propri] a querelar con la Regina 
Refta il Linccflre vC da quello all'incontro fi prò* 
curò d'attcaucrfaie ogni negotiatione di quel- 
le . 
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le . Tomauano tali difeordie in grandiilìmci 
vantaggio ai Duca di Parma . £ H com'egli fa- 
peua molto bene conofcerlo \ cosi non man- 
caua induilriofamenre d’viàrlo . £ra di già co- 
minciato il nuouo anno 1 587.} e da ogni par- 
te le loldatefche fi trouauano a fuernar nelle 
guarnigioni - Co’l mezzo dunque di varie pra- 
tiche operò egli di tal maniera , che gli venne- 
ro in mano alcuni luoghi di grande importan- 
za. Trouauafì al gouernodiDeuenter,chc la 
prima Città d’Ouenlel , Guglielmo Stanlcjr 
Nobile Inglelè , Colonello d’vn Reggimento 
deiriftefla nationc. Quelli accordatoli co’l Taflis 
Gouernator Regio di Zutfen , rifoluè di met- 
tere fotto l’vbbidienza del Rè la Città fopra- 
nominata di Deuenter . Era Cattolico lo Staa’!> 
ley , e mollrò di farlo per zelo principalmente 
di Religione. Conturtociò ne fu premiato larga- 
mente dal Rèi e tanto più, perch'egli tirò Ic- 
co nei medelìmo feruitio tutti gllngleìi, ch'era- 
no in Deuenter apprelTo di lui , che faceuano 
la maggior parte del fuo Reggimento , e nc-» 
ritenne egli cuttauia il comando , 6 c inlìemc^ 
anche il medelìmo titolo di Colonello . Ad imi- 
tatioiìe iua poco dopo , Rolando lorch , il qual 
cullodiua i Forti di Zutfen , gli refe in potere 
dei Taiììs. Vicino a Berghes al Som , era ve» 

nuto 
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nuto poco ìnanzi pur (ìmilmente in mano al 
Pamele il Caftclio di Vouuc, che molco forte , 




e che poteua molto ageuolar Timprela di Ber* 
ghes," Dì quelle nuoue perdite fatte con inter- 
pofìtion di perfidia, oltre a quelle, che prima 
erano fuccedute per via deirarmi, non fi può 
credere quanto alpramente fremeflero in gene- 
rale j popoli delle confederate Prouincio . 
^eBi ejjer gli aiuti y queBi i vantaggi ^ chaue^ 
uano alenati daW Inghilterra ì ^eHo il frutto 
f articolare y che il gouerno del Conte di Lince Br e 
faceua lor configuire f Venuto in Fiandra^ bauer egli 
fatte aspettar mar auiglie in campagna . Ma come 
preBo e^erfi comertite le mar auiglie in vergogne ? 
Sugli occhi Juoif quanti luoghi importanti hauere 
acquistati il Duca di F armai E con quanto fuofeor^ 
no hauer foccorfo in particolare la Piazza di 2Lut^ 
fen i Quindi ejfer*egli partito per Inghilterra \ fat» 
io nemico in luogo di parti al della Fiandra . -Anzi 
fattone Sourano, molto piu che Gouernatore ^ ha- 
uendo voluto imperiofamente collocar gi>*lnglefi doue 
piu gli pareua in ifeambio de^proprìj F iamminghi . 
Apprejfo la Regina oppugnarfi da lui bora apert ai- 
mente la caufa delle Prouincie in luogo di foSìener- 
la^ Onde non fapendofi quando fojfe per feguirne ^e 
con quale animo il fuo ritorno ^ perche non douere in^ 
starno le Prauincitimedefime. d* autorità propria rifila 
di I i 
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• 5 ^ J^cUa fiamda patte: ^ 

utr (jueUoy che piu conuenijpi «/ ctmune firuìtio loro i 
Nc più indugiofE a conuocar nuouamcmtj 
gli Ordini generali ► Ridotta infieme la Ragu- 
nanaa, fù rifolutOj che il Conte Mauritio di 


premo dcT- dcU'armije con l’hauere apprelTo di fé il Con- 
larmi. jc d’Holach per fuo Luogocenencc piouedeE 
Altre rifo- alle occorrcnii necefficà della guerra . Diuer- 


contra il Linceflre, c contto gli altri Capi In- 
• ch’egli haueua lafciati in Fiandra , ceori 

viue i danze procurò > che la Regina volcEc im. 
ognimodo rimediare a tanti difordini, come piu 
fi doueua. Turbarona quede nouitàla Regi- 
Ond’clla Tpedì fubito-iiBarond! Buchorfl: 
daccomo- fuo principal Conigliere, acciocb’egliinficmc 
dSerSe! co’l Noriz Colonello Inglefe, che molti anni 
^ prima Tcruiua le Prouincic Vnitc con gran lo- 
de, e riputacione» procuraHc di comporre Ic-» 
differenze , che paffauano fra effe Prouincit^ , 


gion della primauera. Onde cominciò il Duca 



di Naffau Naffau, del quale fi diffe qualche. cola di (òpra 


eletto da /• > • 


j 


firi“gicfi . c voltò di nuouo in Inghilterra le Tue querele 



9 


& il Linccdre -, e leuaffe i Fiamminghi da quei 
fofpetti , ne’quali modrauano d’effer caduti prin- 
cipalmente per cagione di lui . Intanto era pafi- 
fato il rigore dd verno , c s’auuicinaua la fta- 


• i 


di 
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idi Panna 2 tii^orfipervfcìrcdinuouoìncam- vfeita def 
pagna , Haurebbe eglidcfidcraro di nettare in- pa“matn_. 
ticramente Ja Pxouincia di Fiandra, fi cheine- <»®p>gn*i 
mici non vi pofledeircroeofa alcuna. Ricene- 
nanfì cuccauia in cfTa da Joro , come fù dirno* 
ftrato , le due Piazze d’Oftenden, e dcirEfclufa . 

A quella dunque tifoluèil Duca di mecrer prima con^c 
l'alTcdio i per accingerfi poi fìmiimcnte contro „ 
di quella, iccondo che ropportunita glielo ha- affedio ai- 
uefle potuto concedere. Trouauafi allora Tee- 
maro affai di gente il fuo campo , atrcfocho 
molti foldati erano venuti a mancare in canto 
^edirioni deiranno inanzije molti n’eranorima* ,r 

fi a guardare i luoghi acquiftaci, oltre a quelli i 
che prima ancora fi cultodiuano . Stimò egli 
nondimeno di poter'aflediare l Efclufa con nu^ 
mero anche mediocre di foldatefca , percflerc * 

. quella Piazza tolta in mezzo , fi può dire , da-* 
fici acquofi , e reftar poco Ipatio di terra afciuc- 
ta , dou’era il bifogno di prcndérc i palli , e di- 
fendergli . Dunque nfolucofi a quella imprefa , . 

tentò prima d’ingannare i nemici ,co’l fìngerne pannare-» 
vn’alcra . Spinfe egli perciò il Signor d’Alra- moTa!!! 
penna, inficme co'l Marchcfcdel Vallo, nel- 
Tvltirao confin del Brabante , e diede lor quel- 
la gente a cauallo, & a piede , che fi giudicò 
•necelTaria per tal’etfctto . Andarono efii ; c con 

li z varie 




là 


vNé pia 
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151 ^T^eUa. feconda parte' 

' Varie apparenze intimorirohoi nemici dtKjU 
le partiv onde vi fi conduflcraben prcllo il?Con- 
' te Mauritio , & il Conce d‘Hola^b . Fatta que* 
fta diucrfionc’, voltofsi poi (libito il Farne/è coiv- 
cro l’Elclufa, e verfo il Fine di Maggio vi fi po- 
fe co*l campo airintornò . Giace l'tfclii(ànon-» 
del tutto sù la ripa del mare , come fi Oftcndciv, 
ma vn poco piùldcntro terrà... Eorraafi nont* 
dimeno al deliro Tuo lato vn canale di canta larr 
ghezza, cb’entrandóui il mare,: vien refo car 
pace dogai vafccllo . Dà gli altri lati sVnifeo- 
no puf’akri canali minori con <}ue(fo maggiore ; 
talché non vi refta quofi terneno, che fia trat- 
tabile , fc non da vna banda fola > eh c verfo la 
parte chiamata di lBruges ; per c({br la più vi- 
cina a quella Città i Quafi inGontroairEfclura> 
frà laccennato canal maggiore ^ &c alcuni alrri 
da quella parte, che tutti vanno ad vnirficol 
mare , s’alza vn*ifola r c’hà due leghe di circuito> 
e chiamafi di Gallante da vn villaggio, chele-» 
dà il nome. Per via di queft’i(bla (pecialmentc 
poreuanò quei deirEfclula riceuer foccorfo ma- 
ritimo da Flcfiinghenj e per via di terra da-. 
01tenden,che verfo Ponente giace sù queU’iftcA 
fo lico del mare, in dillanza dair£fcluiadicin« 
que leghe i rcftahdone verfo Lcuantc allonta- 
nato quafi ncU’iB;cfro modo ancqra Fleisinghen. 

, Amez- 


della guerra di TiandrOt Ub i y, 25 j 

A mezzo camino fra Oftcndcn > c l’Efrlufa cr» 
in man dc’nemici vn Forte, che poteua mol- 
to facilitare a gli alTediati il fòccorlo per quella 
parte i e dal nome di certo luogo vicino chia- 
mauafì il Forte di Blanchemberg. Accampa- 
tofì il Duca intorno all Efclufa , voltoflì incon- 
tanente alfelpugnatione di quefto Forte . Non 
l'haueuano i nemici molto ben proueduto *, co- 
sì* perche fi trouauano occupati in altre mag- 
giori neceffità i come perche non sera* afpcc- 
tata vna tal mofra de’Rcgij là intorno allora . 
Inuefbto da quelli il Forte, non fecero i nemi- 
ci gran refirtenza. Vollero nondimeno alpet- 
tare il cannone i prefentato il quale , abbando- 
narono la difefa. Lafciaio il Forte bcncullo- 
dito, ritornò il Duca fubito airincominciata^ 
fua imprefa. Haueua egli con fe poco più di 
8. mila fanti, parte Spagnuoli, e parte Aleman- 
ni, e Valloni i & vn picciol numero dicaual- 
li , perche non ve n’era bilbgno di maggior 
quantità in quel (ito baffo, & acquofo , ond e 
circondata , come s'è detto , quali per ogni par- 
te TEfclufa. Erano andati gl’ Italiani, con altri 
Alemanni pure, e Valloni alla diuerfrone , che 
doueua cfcguirli dall’Altapenna, c dal Vallo, 
Prelì dunque, c fortificati, come più conue- 
niua i quartieri , la prima operatione del Ducar 

fu 
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fa il piantare vn Force sù llfola di CafTante in 
cerca piegatura del canale più grande, che ba- 
gna l’Efclufa- Per eflb potcuada Flcffinghen.^ 
eflcrui condotto il ibecorfò . E perche il Forte 
non bafliaua per impedirlo ,colIocaronfì alcune 
grofTe barche più a dentro in mezzo al cana- 
le , c furono ben fermate l'vna con falera , c 
ben proueduce di marinari, difoldaci, e d’ani- 
glierie ; fiche venifTero tanto più a diflurbare 
il cranlìco de’vafcclli, co’i ^uali tencalTcro i ne- 
mici di foccorrer la Piazza . Per afsicurar me- 
glio ancora le barche , alzò il Duca qualche 
difefa alla dirittura loro sù l’vna , e sù l’altra ri- 
pa . Non padaua il. canale però di larghezza 
vn miglio d’Italia i c per gli altri non poteua». 
elTcre introdotto il foccorfo . Per mctterfi non - 
dimeno anche più in fìcuro da quella pano, 
fece il Duca pallàrc sù l’ifola di Caffantc qual- 
che numero di caualli^ e di fanti ; e volle, che 
s’olTcruaflcro con gran vigilanza tutti gli anda- 
menti nemici in quel lato , ch’era il più vicino 
a Flefsinghen , Qnindi con ogni ardore fi voltò 
all’elpugnation della Piazza . Non vi fi poceua 
accollare, come habbiamo accennato > fé non.» 
verfb la porta di Bruges ; e quiui anche il ter- 
reno haueua più torto del molle , Era Gouerna- 
tore deli’Efciufà il Signore di Grocneuelde^i 

fol. 
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ioldato di valore , e che lo fece conofcere mol- 
to bene in quella difefa . Con lui fi trouauano 
incorno a i.mila buoni (bldaciv parte' de’quali 
alla prima comparfa de’Rcgij , gli haueua inuiaci 
il Goucrnator di Fleisinghea . Non (ì collo dun- 
que i Regi; cominciarono a voferc accoftarfi, 
che i difenfori con le forcice vfcirono aneli ef- 
fì a far le foiice oppofìrìoni ^ Era munita di buo- 
ni fianchi la porca di Bruges > e di fuori ancho 
gli aCfcdiati haueuano alzato vn Force , per te- 
nere canto più lontani dal folTo i Regij . Conob- 
be il Farncfe, che ad ogni modo bifognaua_j 
guadagnar quello Force , c vi li polè con gran 
rilolucione alla pruoua ^ Onde lù inueAico piu 
volte , e più volte anche arditamente difelò J. 
Ma bifognò al fine , che i nemici l’abbando- 
nalTcro ^ Qmndi crebbe più a’Regij la como- 
dità di poter auanzarfi ^ Delle trincete haueua 
la principai cura il Marchele diRenty', ch’era 
vno deprimi Signori di Fiandra , e dc’più ftima- 
ti per valore, e per fedeltà. Da luicongraiLr 
vigilanza fi conduceuano inanzi i lauori , Ma 
neirinfcruoraruifi con troppo animo , reftò ma- 
lamente ferito,e fùcollretcadiritirarlene. Suc- 
cede in luogo luo il Signor della Motta , huo- 
mo di qualità ancor'e^li, c deirificlTo valore, e 
fede» Non riufeì pero egli più fortunato . Pcr- 

cioche 
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cioche riueggendo con feruor pari le operatio- 
ni,fu si pericolofamcnce ferito in vn braccio, 
che per a ilic orargli la vita , bifognò cagliarglie* 
lo tutto intiero . Nella difela delle trincere fu 
grauemente ferito ancora Giouanni dell’Aqui- 
la Malfro di campo Spagnuolo , infìeme con 
tanti altri Capitani, e foldati d’inferior conditio- 
ne , che non poteua quafì codar più caro a’Re- 
gij lo sforzo, che faceuan da quella parte. E 
nondimeno patiuano gran danno ancora in> 
vn’altra . Per venire alle trincere bifognaua«» 
nece ITariamente palTare vn ponte si feoperto dal- 
la muraglia , che poteuano quei di dentro ber- 
fagliami i Regi] con gran ficurezza . Copriron- 
lo quelli con l'adombramento d’vna gran tela ; 
e procurarono in tal maniera di render ciechi 
i tiri, che veniuan di dentro. Ma cosi cieca- 
mente ancora rofTefa era grane \ e continouò 
(in che i Regi] li furono auanzati più oltre , e da 
loro fi priuò il nemico di quei vantaggio . In 
cale Rato fi trouaua lalTedio, quando il Conce 
di LinceRre facto muouer dalla Regina , & ag- 
giuRatolo, nel miglior modo , ch’ella potè co’i 
Fiamminghi , ritornò d’Inghilterra . Giunlè egli 
a mezzo Giugno in Zelanda} e vi conduRe vn 
buon rinforzo di fanti, e canali! Inglelì. Arri- 
uaco a Fleflinghen , vi fi trono parimente .il 
^ - ... Conte 
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Conce Maurìdo, dal eguale s'era iafeiatoTHo’ 
lach in oppofidone dcli’Alcapenna « c del Va* 
ilo . Venucofì alla deliberatione di Ibccorrer 
rEfclufà i fu dfoluco di cencarne l’efFecco per ma* 
re. A tal fine pode infìeme lenaui,chebilb- 
gnauano vi furono imbarcati fopra incorno slj 
$. mila fanti, e éoo.caualli, con cucce lalcrc^ 
prouifìoni più neceffarie per afsicurar ben la^ 
Piazza , quando vi lì fofTe potuto introdurre il 
foccorfò. Nè più s'allungò la molla. In po- 
che bore prefencacafl larmaca inanzi al canale, 
& a vida de gli alTediaci, il Lincedre procurò 
d’animargli , e diede legno di volere in ogni mo- 
do foccorrergli . Ma fattali la feoperca che con- 
ueniua più dentro al canale , li crouò canto ben 
chiufo , e bene afsicuraco quel palTo , che li giu- 
dicò del tutto impofsibile il fuperarlo . Fra il 
defidedo di procurarne lelfetto, e le difficoltà 
di non poter confeguirlo , reftò folpefa per tre 
giorni Tarmata nel luogo ftelTo. Leuace Tancore 
finalmente , dirizzò il corfo ad Oftenden , con 
dlblutione prelà da' Capitani, di tentar per ter- 
ra il foccorfo da quella parte . Accortoli del 
difegno il Farnefe,dnforrò fubito d'alcunc Com- 
pagnie di fanti , e caualli il Forte di Blanchem- 
berg . QuelToftacolo bifognaua , che fi toglief- 
dèro dauand i nemici, fe voleuano condurrei 
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Ma prima il foccorfo aH’Efclufa . E uIc apunto fu la tifo- 
Ji"'5i'gM. lucionc, che prefero. Non cosi tofto hebbe- 
dagnarej jq jljsrcata la gente , che accrefciutala con.. 
BUnchem- cutTo il prefidio c]uafi d’Oftenden j ft moflfero 
contro il Force di Blcnchcmberg . Quanto a 
loro itiiporCaiua il farne Tac quitto >altrecarico era 
• di confeguenza al Farnefc il farne la perdita-# . 
Onde lafciaco ben proueduco da ogni parte-» 
Corre per- raffcdio , coQ fomma celerità fi motte egli me- 
di* defimo , c con cucco il retto della fua gente an- 
fefa-#. contro i nemici . Scauano elfi di già per 

battere il Force. Ma veducafi airimprouifo inJ 
E nefàri- faccia la gcQte Regia , dopo eflére flati al quan- 
ncmico. to iuforfc , ò di combattere^ ò di ritirarfi , final- 

» niente non vollero venire al cimento dell armi , 

^ € fi riduflcro di nuouoinOftendcn . Di la poi 
tornarono con ritteifa armata nel medefimo luo- 
go, doue la prima volta sperano auuicinati al- 
l’Efclufa. Ma il Pamele, tornato prelhmence 
anch’egli, non lafciò, che pigliaflero alcuna-# 
jnaggiorc fpcranza di poter {occorrere gli atte* 

• diaci. Onde s allontanarono di là nuouamcncc, 

ne più vi comparuero . Riufeito vano il loccor- 
-fo , crebbe in gran maniera l’animo a Regi) . Ma 
benché fi feemaffe he gli attediati, non man* 
caronOiCffi per canto di continouarc con ogni 
vigor nella icfittcnza « Sino allora dalla parte»^ 
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Regia non s'cra venuto ancora formatamente 
ajlc batterie . Per la qualità del terreno > per 
loppofìtionc de’difcnforiieperraolccalrre dif- 
hcolcà sera differito più di quello, chefipcn- 
faua il lauoro delle tnncerc . Auanzaronfi que- 
lle finalmente quanto baftaua . Onde non fu 
prolongato più il batter la Piazza . Non fi pon 
tcua CIÒ effettuare, come s c moffrato , fe non 
verfo'la parte di Brugcs.Dirirzouifidunque vna 
batteria loia-, ma fù delle maggiori, che lì ila- 
no vedute in alcuno di tanti affedi; Icguiti in 
Fiandra , perche vi lì piantarono quaranta grolli 
cannoni ; e la prima volta per otto horeconiino- 
uc n vlcirono più di 4. mila tiri, per vn conto par^ 
ticolare , che ne- fu finto , JLa, rouiria, che nel 
muro vicino alla porca fegui, ne portò più di 

ducento braccia per terra.Riconofciuta la brec- 
cia , pnma di riloluere laffalto, videlì, che i db 
tcnfori haucuano dietro al moró< alzata vna 
gran mózza luna, è che yi s eiano.fortificati in 
maniera^ che iarcbbccoflato a Regi) per lo me- 

ìi voler'entrarui per via 
daflalto . Non s erano nè anche leuaicbcnc-» 
intieramente alcune .-difefé, che il muro batto- 
«o 'porgeu*.^ &9riJ.Si=ch«rgiudicò meglio il 
Femeli d, fiifi fobto'iidmpii^nto 
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do il fangue deTuoi foldati , fcuare vn poco pià 
tardi la Piazza di mano a’ncmici. Per qucfta 
via finalmente dopo hauer quei di dentro fat- 
ta fempre vna valorofiffima refiftenza , e neldi-? 
fendere il follo i e nelluicontrarlc mine j &in 
ogni altra force d ’oppoficiono , fu terminato Taf- 
fcdio, c con tucce'quelle più. honoreuoli .coii- 
ditioni, che feppero defiderare gli aflediatirvel 
renderfi . Di x. mila vfeirono ridotti a poco più 
di 6 00 . E de*Regij ne 'mancarono più in quefto 
afiedio, che ne^proilimi antecedenti tre altri di 
Grane, di Venlò, e diNuys. Intanto dal Si- 
gnor d*Alcapenna, c dal Marchefe del Vallo, 
s^era fatta la diuerfione, della quale fu parlato 
di fopra . Ma crafi poi conuertica in necellità 
quella molTa . Pcrcioci'ie penlando i nemici an- 
eli efsi al diuenire dairEfclufa il Duca di Par^ 
ma:, haueuano ragunato yn buon neruo di gen-. 
te verlb. Bolduc , e minacciauan quella Città. 
Phllati'dunque i Regi] dal Brabante nella Ghel- 
dria , non hebbero quali altro fine , che d’of- 
feruare i nemici, e più collo d’impedire i pro- 
grefsi loro, che farne. Anuancaggiaronfi non- 
dimeno con acqui^are la Terra di Gheldre , 
luogo di contègueiiza, chci per trattato fù poRa 
in mano deU’Akapcnoa . Erano Gouernatore 
il C:ol0ac]lo Pacòn Scozzefe : £ dubitando egli 
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d’vfcirnc i c che il Linceftrc vi mettcflfe in luo- 
go fuo qualche Inglefe > con quella accionL» 
di perfidia volle prcucnir l’alcra, ch'egli ripu- 
taua ad ingiuria . Due perdite molto graui al- 
Tincontro fecero i Regij . L'vna fù , che l’Al- 
rapenna , volendo foccòrrere il Forte di Enge- 
Icn, reftò mortalmente ferito, e della piaga morì 
poi il dì appreflb . E l’altra , che il Conte d’Ho- 
lach(eradi già partito da quelle bande il Conte 
Mauritio , come di fopra accennammo )ftrinfc 
in modo quel Forte , che ne fece in pochi gior- 
ni l’acquifto* Commutofsi poi il primo fuo no- 
me in quello di Creuecore *,che alludeua al di- 
fpiacere de’Regij per tale perdita . L’vna , e l’al- 
tra veramente fù molto grane j perche l’Alta- 
penna era huomo di gran valore, di gran co- 
mando , e di grandifsima fede } e quel Forto 
in feruitio di Bolduc, guardaua fopra hMofa 
vn paffo ^e’più importanti , che fofiero colà in- 
corno . Dopo cfTer venuta in mano al Duca di 
Parma l’Efclufa , haurebbc egli defìderato d’af- 
fediar fubito ORenden . Ma i nemici haueua- 
no munita così ben quella Piazza *, e per la qua< 
lità del fuo (ito, era canto difficile il poterle- 
uarle il foccorfo , che non volle il Duca inv 
pegnarfì per allora in sì malageuole imprefa . 
Oltre che le liiblucioni prelc dal Rè con- 
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tro la Regina d’Inghilterra , come fi moftreris 

10 chiamauano ad altri dilègni . La perdita deh- 
TEfcIufa intanto haueua gioito più altamente» 
di prima commofsi gli animi trai Fiamminghi ,• 
c gl’Inglcfi .. Gli vni attribuiuano a gli altri , 
che non vi fi fofTc dato foccorfo i imputando 
i Fiamminghi al Linceftrc, ch’egli troppo tardi 
rhauclfe tentatoj e dolendoli all’ incontro il Lin- 
ceftre , che le Prouincie dalla lor parte non.* 
gli hauclTero in tempo fomminifiratc le proni* 
fioni, cb’a ciò bilognauano. Onde fatia hor- 
mai la Regina di tante querele ; e (lanca inlìe- 
me di tante fpefei òpiù torto difingannata nel- 
le fpcranze di poter giungere a più alto fegno 
d’autorità co’i Fiamminghi, fù da lei giudicato 
meglio di far muouere qualche pratica d’aggiu- 
(lamento nelle colè di Fiandra. Motiuo però 
ch’in primo luogo fi poceua credere , che vc- 
nilTc dal voler prouareperqueftayia ,fc lefof- 
fe riufcico di sfuggir la ccmpella dell'armi , che.* 
di già le veniuano minacciate contro dal Re di 
Spagna. A querto maneggio ilimò ella, che.* 

11 Rè di Danimarca folle mezzo opportuno , 
&: a lui voltortì . Nè ricusò egli la pratica . Ani 
zi abbracciatala prontamente (pedi fubito Gio* 
uanni Ranzouio a BruiTellcs i che fù ben rac* 
colto dal Duca di Parma, e con approuation« 
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poi anche del B.è di Spagna . Sono piene di 
mifterij profondi fempre le fcuole, ond’efeono 
i maneggi de Prcncipi . E quando bene fi vo- 
glia > ò non fi può , ò non fi deuc entrarne piu 
occulti , e più rifpcttad lor penetrali . Conget^ chfaS 

turauafi nondimeno , che la Regina, & il Refi 
voleficro deludere (cambicuolmcnte in quelta ùc». 
forte di pratica , in modo che rimaneflcro allen- 
tate quelle prouifioni , che nell’occorrenze d al- 
lora fi faceuano dall’vna , e dall altra parte , 
più contrarie di lènlo a cosi fatta ncgotiationc 
fi moftrarono le Prouincic Vnite. Percioche 
al Linccftrc , da cui furono più volte fatte va- J.' 
rie propofte nella materia, fempre determina- ai vederi» 
caroente rifpofero, che non voleuano mai piu p p 
tornar fotto rvbbidicnza del Rè di Spagna ; e 
che quando ben la Regina le abbandonafic-?® 
non refterebbono con tuttociò di fir da fe llof- 
fe quanto haflcficro potuto fino all'vltimo fpi- 
rito per lor propria difefa . Ma comunque fi 
andaflè, e eoa quai fini rintroduttionc dique- 
flo maneggio, riloluerono poi il Re, e la Re edaiURe- 
gina di metterlo in piedi formatamente . E fat 
ta clcttione del luogo, che fù Borborg, pie- paiola- 
dola Terra fra Doncherchen, e Grauelingho 
nella Prouincia di Fiandra , vi mandarono per 
fajytfgt^ alcuni loi Deputati particolari . lUf» 
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nome del Rè v’incenienncro , il Conce d'Arem- 
berghe , Caualier del Tofòne ; il Signor di 
Chiampigni , Capo delle Finanze; eGiouanni 
Ricciardotto , Prefìdente del Coniglio d’Ar- 
toys . E per la Regina , il Conte di Dcruia^ , 
Caualiero della Giaractiera; il Baron Cornano, 
e Giacomo Craft tutti tre Tuoi Configlieri mol- 
to qualificati . Mentre che in Fiandra correua- 
no Tarmi per vna parte ; e che veniua introdot- 
ta quella pratica d’aggiuftamento perTaltra.*, 
s’erano fatte , e fi faceuano tuttauia conlulte^ 
molto frequenti nel Configlio Regio di Spagna 
intorno alla qualità del rilentimento , che il Re 
haurebbe douuto far contro la Regina d’In- 
ghilterra. Anche prima d’ailora il Rè più voU 
te s’era veduto irritare dalla Regina ,per cagiona 
del fomento continouo da lei lòmminiurato 
alle turbulenze di Fiandra. Contuttociò hauc- 
ua egli (limato dipoterdilIìmuIarneleolFefo, 
perche n’erano vfeite da lei dillimularamente-» 
ancora le ingiurie . Ma di queft’vltima attionc , 
con la quale si alla feoperta ella haueua conu 
tanti aiuti rauuiuata la ribellione di Fiandra.» , 
quando llaua più in termine di rellare ellinta , 
s’era commolTo il Rè di maniera , c’haueua.» 
Rimato di non poter più differirne con guerra 
■aperta il rifentimento . Portaua però grauiflime 

con- 
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cònfegiwnzc alle cofe di Spagna il volere aflalcar 
ringhiltcrra raanifeftamente con Tarmi . Ond<L/ 
prima che il Rè vi fi diiponefic haueua voluto , 
che vi prccedeffero , come habbiam detto , con- -ip 
fulcc grandi fra i fuoi più (limati Miniilri. Vno di 
quclliachc a tale imprefa più rc(brtaua,era Aluaro 
^ Badano Marcheie di Santa Croce; Soggetto di 
chiaro grido nella militia nauale . Comandaua 
egli allora con autorità grande alfarmate Regie 
del mare Qceanoic per occafione del carico fpc- 
raua^che a fili toccherebbe d effer Capo di fpedi- 
tìone così famolà.Vn giorno dunque fra gli altri# 
ch’alia prefenza del Rè medefimo fi crattaua 
di quella materia > egli parlò in tale fentenza . 
^and*ÌQ confiderà ( fountifsìmo Prencipe ) U Oratione 
, e Pytiiità deWimprefa yche vien propoHa^ cheli 
t la fieranz^ di yederla felicemente ridotta a fine , sàta cro- 
confeffo di non poter ritenermi ^ch*io noneforti Vo^ muouVre 
Mra MaeUà con ogni maggiore ^ e piU yiuo affetto 
a y oltre in cani modo abbracciarla . Prediali la «oiaRc. 
Machia y olir a fopra ogni cofa dell^auguSiofopra- guerra-» 
..nome fuo di Cattolico s e Ài foflenerlo molto più nel» 
le attioni 9 che da lei noni y fato nel titolo , E per» 
ciò qual gloria potreSe defiderar Voi maggiore yche 
in primo luogo di reHituir nuouamente la douuta ^ 
ybbidienzja alla Chiefa ^e l^anticayeneratione a gli 
altari , in yn Regno . jì grande yCfi noli {e ^com*^, 
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(Inghilterra i E qual gloria maggiore , ehed*a^^ 
batterai (Herejia ^ da cui fi fono alziate iuilepiìf 
ribellanti fue inJegnCy e fattafi que U*i fola come yrf 
fuo inefpugnabìle afilo i .^anto ha fiorita prima irr 
quel Regno lapietk ^e la Religione ì ^antogran^ 
de vi reità anche tuttauiatl numero de* Cattolici ì' 
E con qual fete da loro s*afpetta y che pojfa yna 
Volta ceffar la fiera perfecutione , che vi patifcono ì 
E paffando aKvtilità cUKimprefky ben fi puofa^ 
cilmente conofcere , che niun Vantaggia maggiore 
potrebbe goderla Spagna , che il non hauer pile in an^ 
ZJ (oppofitionc deli Inghilterra . Di lì s*infiitan9 
(Indie 3 c fi minaccian le Flotte , Di lì fi fo^ 
menta la ribellione di Fiandra ^e afpir a mani ^ 
feSf amente a confeguirne fvfurpation del dominio ^ 
E di lì infomma nafcono tutti i danni piigraui y 
che la Corona di Spagna riceue al prefente se derU. 
ueranno fempre i maggiori , che fia per riceuer nel» 
(auuenire ► Interna poi al felice efito deKimprefa 3 
come non deue pigHame Voitra Maeftì ogni pia 
ficura fperanzjt I Fodero fi ffime fono Hate prirns 
etiandio le forze VoHre per mare ^ V accref et menta 
di Portogallo , quanto le rende bora piu formida^ 
kilt I E con la voHra fucceffione recente a quei 
Regno y vede fi apunto 3 che Dio hi Voluto ageuo» 
lar tanto più (accennata imprefa • Dunque può 
giudicarli^ chi (armala voSìradi Spagna fia per 
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riufcirc .di tal potenzjt -, che nen habbiano mai Jt 
bacare in contrario Jtfarxs marittme etlnghilter- 
ra , benché aiutate dalì'OUanda , e dalla Zjelanda, 
.Con ramata di mare ^che fi mcueJfeJaU a parte 
di Spagna > dourebbefi far xorrifpondcr C efercito » 
eh' al tempo mede fimo per terra potentemente hauef- 
fe il Duca di Parma accrefeiutoinFiandra. Oc^ 
capato dalT armata il canale , pajferebbe poi tefer- 
etto facilmente nelTifola s doue mejfo il jnèin terra ^ 
e fatta fynione di tutte le ferze infien e , quale 
•a acolo s* incontrerebbe da non poter Jubito entrar 
nelle "vi/cere più interne del Regno f poiché ,per e fi 
fere da cgni parte ifolato , la natura folamente t§ 
difende co’l fito 3 fenza che finduPlria'vi pigli al- 
cuna parte con le Fortezj:e . Ridotta a finquel- 
Cimprefa 3 e ceffata il fomento dell’Inghilterra fnon 
fi potrebbe dubitare , che poi non cefi'ajfe ben toflo 
ancorala ribellion dellaFiandra . Durano gli in- 
cendtj quanto dura la materia 3 che gli tienViui , 
Mancata quella , ogni gran fuoco ieflingue 30 fi- 
ni fee in cenere^ Di (enlo. contrario a quefìa opU 
, ^ione moftrauafì in Configlio particolarmen- 
te Giouanni d’idiaquez } vno de’Minifiri più 
adoperaci del Rè allora nella iiia Corte . £ra^ 
fiato i’Idiaquez molti anni , prima Ambafcia- 
core a Genoua, e dopo a Venetia'i e cornato 
in 1 /pagna i’haueua il Re impiegato poi fempics 
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nc’mancggi più importanti della Corona . Prc*- 
fc egli dunque a ragionare in tal modo . Vrima. 
dogm cofa a me par neeejfarie ( Altiffimo Tren- 
cipe ) dt conjìderar le dtficoltà , cl/e può hauef 
l’tmprefa , dt cui fi tratta . E per dire il vero , 
io le tìimo sì grandi ^che poca fperantji fi ne pofi 
fa pigliare dt buon /ùcce fa . Giacer come sà ogn^Tno^ 
l’Inghilterra in tal fitosgede tali for^eycon tali habi- 
tantij e fi regge con Vna sì propria fita qualità di go^ 
uernoyche troppo malageuolmente potrebbe [ucce dere a 
qualfittoglia natione tir antera dt metter ut il piede 3 e 
molto pm di fermaruerlo. Truoua'^ per ogni banda 
chiufo , e munito dal mare quel Regno . In picciol 
numero Vt fono i porti ì e da quelli fi può efiluder ' 
facilmente ogni armata . Nella prof e filone mari* 
narefia non cedono gl'lngleft ad alcun altra na- 
tione d’Europa ) e le forze loro mar it ime , con quelle , 
che vi aggiungere bbono gli Ollandefi , ^iZjelat»- 
de fi , potrebbono finzjt dubbio fare ad ogni piu po- 
tente armata dt Spagna l'oppofitione t che baSlaf 
fi almeno per la difefa. Ma datoli cafi ^ che pur 
fi mettejfe il ptè dentro all'ifola , come fi potrebbe 
fiorare di flabilirueloì Nelle conquiste ordinaria - 
mente richiede fi qualche dt fio fit ione interna per.' 
farle } e poi di continouo bifignano foccorfi elierni 
per mantenerle . Da gllnglefi non può afiettarfi 
alcuna corrifiondeaz^a ficura ; per effer natione ^cIk 
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non vuol patire altro imperio che il Juo meiefimo . 
'£ dall* altra partei foccar fi riufcirehhono tanto dif- 
ficili ^ tanto dtfpendiofi i ^ incerti i che le for^di 
Spagna^ così dtìf ratte per ordinario ^non potrebbono 
mai a baiianzj* fupplirui , I^on hà prouato V oHra 
tnaeRl medefima nel fico matrimonio con la Regina 
Maria , guanto gl*lnglefi abhorrifcano ogni fòrte 
di foreSiieri ì E quanto contrarie Vt fi moSfrino tut- 
te le leggi del RegnoìNon baila la ribellione dt Fian- 
dra ^ per tenere fuenata del fino miglior fangue la 
Spdgna ifenzji aggiungerai quella ancora yche five- 
derebbe rijòrger fubito in Inghilterra ì Dunque po- 
tendo fi'. hauer sì poca iferanzjt di buonefito neWint* 
prefa , meglio , per mio giuditio , farebbe di trala- 
fciarla , e di rtfèntirfi in modo con la Regina , chi 
vfando contro di lei a Juo danno Ì arti fue proprie^ 

> non fi venijfe a rompimento di guerra aperta contro 
( juoi Stati . Rotta la guerra ^ e non rinfiito il di-^ 
fógno f quanto più Uberamente opprimerebbe elidi 
Cattolici d’Inghilterra , e d’Hibernia i ^anto più 
da lei fi fomenterebbono le turbulentf di Fiandra f 
eo’l nudrire più ancora fempre la propria fUaaui^ 
dità d’vjùrparne il daminioìE quanto più giuflifìca- 
t amente infieme iongli Oliando fiiC co*i Zalandefifma- 
chinerebbe ogni maggior damo nell' Indie , fgfi in ogni 
altra parte ^ alla Corona di Spagnai In modo che ^ 
nìtt gloria , nè vtiiitù , ma biafimo ^ e danno ver- 
' rebbi 
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rebbe a cmfe^uirfi da tale iwf refa .A finire quella dd 
I Fiandra y otti fi dunque V olirà Maelià più eolia 

con ogni ardore . Rinforzjeto per terra l* sfere ito dei 
Duca a Parma s tifi ajfalite per mare le Frouinch 
dell Ollanda ^ e della Z^elanda co*l mede fimo sforxp^ 
che fi penferebbe d* impiegar centro ^Inghilterra j 
*■ potrebbe fi tener per ficuro di yeder domata al fin 

^ quella ribellione ^ e rimejj'a lui nel fuo. diritto prU 

mitro la C hiefa , e nel fuo parimente la Reai yolira 
Corona . Che fi intanto la Regina .d* Inghilterra 
.continouajfi in aggrauare pur tuttauia contro di Voi 
maggiormente le ojfefi^ allora poi con più fpeditaypiù 
yant aggio/a yt pi ufelice rifoluttoned^ oi potrelìe dalla 
parte yolira farne con guerra aperta il rifiuti meato. 
Da quelfucceffo reSìerebbjg finz^ dubbio in gran ma-» 
mera aiutato quello , All'incontro fi non riefie hora^ 
.come [i può temere y il difigno d! affale ar Vlnghilterray, 
io per me dubito ( e yor rei. ingannar mi} che non fia 
per diuentar pai eternala ribe.llion della FU fidr a , 

^ più ancorali 

PaTmain- Duca di Parmaaripcrcaco a dìc qucl clic fcntiflc, 
iaell^ maceria. Ec in ogni cafo,che Timprefa din-, 
maceria, ghilccrra doucfFc ancepqrfi , rapprefencaua egli ^ 

' eli almeno /ì procuraflfe d*acquiftar prima qual- 

che porro in Z.^àndai^e ciò per due imporcancif-, 

(inae cpnfiderau.oni,Ì.*vjia>perchc in ogni neccC*. 
iìrg 1 armata qau$lc; di Spagna Eauede qualche 
-- curo^ 


Digitizad by Qoogle 


dellagtieriràdi¥imdra,UbJF. 4^t 

ruro,e vicino rifugio.E raltra>pcrclie i porti Rcgij 
della Prouincia di Fiandra non fodero impediti 
dagli Ollandefi,e da’Zelandefi nel crarporcamen- 
to, che di là il Duca di Parma haiirebDe doUuro 
far dcirefercico in Inghilterra . Fra si diuerlè opi-^ Fiumiatio» 
nionf ondeggio* vn pezzoinfèmedefimoil Rè' fràsldì.^* 
prima che finide ben di rifoluerfi Ma parue in- uerii: opi- 
fommavcfaei’afficurarfi dciringhiicerra fi tirade* ’ 

f* /— "'l'f r ' I' M3 vuol 

oietra tanto licura etiandio la'coniegueftza dì ter- feguitar fi- 
minarfubitola ribellion della Fiandra , che final- 
mence fu rilbluTo in Ifpagna di venir con tutti t 
maggiori sforzi; quanto prima allefccutione di' 
queirimprefa Accrebbefi poi nel Rè canto più- E tato più 
ranimovpejrIadifpofitionc,Ghe trouò nel Ponte- mondai*”* 
fice,non’ Ibladi volere appróuarne ymadi volere ad efeguTr^ 
ancora feuorirneifdifegiio.Era il Ponteficaco allo^ 
xs nelli perfbna dì>Siflò Quinto j e moftraua egli» 
gran zelo nel foftenere larcaufa vniuerfal delIaV 
ChiefaiNelIp parcicoIar4*Inghilcerra confiderà-*^' 
uafi da lui quella, che (petialmente era feguito ini 
tempo di Pio Quinco^dalle cui manregfi haucuà senfidei- 
liceuùta -Ijr dignità del Cardinalato Dopo ha-; Poatefice 
ucrveduto il Pontefice Piovche la Regina 
ghilcerra imperucrlauar Tempre piu nella perfe-- difegQo , 
cution dc^Cattolici , e nel procurare ogni danno^ 
alla Rcligionedentro >e fuori de’fuoi Dommif; 
haueua cgU alfine publicaca vna Bolk Apoftolt** 
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ca 3 nella quale fi conteneuano quelle pene coni* 
tro di lei , ch’in tali cafi era fiata folita di pra- 
ticare in ogni tempo la Chiefa . Ma in vece di 
venire a qualche force d’emendationb , s*cra do- 
po incrudelita neirimpieù Tempre più la Regi- 
na. Altro non fi vedeua, nè vdiua in quel Re- 
gno , che vn perpetuo irremifibil furore contro 
i Cattolici . Banditi quelli j carcerati quefii i pri- 
ui altri de’ beni, inficme con la priuacion della 
patria yj <5c in gran numero altri fpogliaci , e delle 
iofianze,)e della vita medcfiraa. Contro i(à- 
cerdoti ardeua' fpetialmete la perfecutione più 
fiera . E trionfando THerefia de’loro fupplicij 
e di Vedere /radicato hormafinticratncncc il lor 
minifierio , comprendeuafi *:chc .taoh haucua_» 
altro fin-la RegiiUi fc non d’efiingucfui affatto 
Ogni reliquia della RcligionéiCatcolica, &ogni 
VLcfiigip di quella pietà , che per tanti fecoliha- 
ueua prima fingolarmence fiorito in quel Regno. 

l'odio luo contro la Chiefa , ccrminaua-* 
dentro al folo ambito deTuoi Stati . Alle faedo- 
‘ ni hcreciche di Germania , di Francia , e di Fian- 
dra, fapeuafi quanto grande, e continouo ella 
fomminiftrafle il fomento, per nudriruilc tur- 
bulenze, &c abbatterui particolarmente la Reli- 
gione Cattolica . Per opera fua trouauafi anco- 
ra in fouuerfione grandifiìma tutta la Scotia.j « 

'Dal 
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Dni qual Regno hauendo ella tifata nel (uo f 
con promcffa di Reai tratcatnenro quella Re- 
gina, che s*era nioftrata piena femprc di zelo 
in quelle parti a fauor della vera Chic fa veon- 
uercica poi rhumanicà deH hofpitio nellhorrore 
d’vna Junghiifima carcere > 6cìl rifpecto , ch*cra 
douuto da Corona a Corona, in vn falto d*in-- 
collerabil fuperbia; Tliaueua in fine, con inau- 
dito efempio di fierezza, c di fraudo,, crude li G 
(imamente fatta decapitare . Quella actione,che 
s’era abborrita in generale da tutti i Prencipi 
Cattolici dcirEuropa , haueua fatto nafcerc vru 
fbmmo horrore ipctialmente nell animo del 
'Pontefice » Per lo che , vniti con quello cajfb 
tanti altri fuccellì , onde veniua afflitta dalla^ 
Regina sì fieramente la Chiefa, e perturbato 
quali da ogni parte il ripofo publico , s*cra con» 
(ìderato da lui i che non conucnilTe di perdei 
re loccaCone, che gli fi prelentauadifauorirc 
Paccennàta imprefà del Rè di Spagna per trar- 
ne infienie quel behefitio alla caufa Cattolica 
vniuerfale d* Europa , & alla particolare di n- 
ghiltcrra, c d’Hibernia , che n haurebbe potuto 
Seguire in tal congiuntura . A quello fine dun- 
que giudicolli da lui neceflario. di crear Cardu 
bale vn Soggetto Inglefe;.e quelli fu il Dot- 
tore Alano, ch’era vno.de’piu àndehi, e più qua^ 
^ M m Iifica- 
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lificati Ecclcfiaflici, per dottrina > prudenza-»;^ 
e bontà,' che fuori d’Inghilcerra haueffc qucl*- 
la nationc . T ronanafraUora TA^ano in Roma ; 
e rintentionc del Pontefice era di farlo pafiare 
in Fiandra , c poi in Inghilterra ( fuccedendo il 
difegno)per efercicami quel miniftcrio, ch*ia 
tale occafione per {òruitio della Chiefa , c di 
quei Cattolici in particolare, foffc flato più di 
bifogno . Fermato in queflo flnlo il Pontefice , 
s*applicò il Rè con ogni ardore alfimprefa , &: 
a farne potencillìmamentc per mare, c per ter- 
ra gli apparecchi, che s'era propofti, Dc*ma- 
rkimi , diede la cura al Marchefe di Santa Cro- 
ce-, c lo deftinò al comando nauaie . Dc'tcrrer- 
ftri, volle che fi facerfe lo sforzo maggiore iti 
Fiandra;, e che il Duca di Parma trafporcalTc^ 
qucllcfcrcito in Inghilterra, dou’cgliritcncffe^ 
il comando , infieme con tutto quel più di gen- 
te, che idalParmata foflfc pcrdifccnder nclfifo- 
la . Vfeiti dal Re quelli ordini , cominciò a ri. 
fonarne per tutto neTuoi Regni ftrepicofa nien- 
te lefècutione • In ci^cuno di loro faceuafi a 
gara nel proueder vafcelli in gran numero -, vec. 
touaglie in gran quantità, e munitiorii da guer-» 
ra in tutu quella maggior copia, ch’vnsialco 
dlfegno poteua richiedere . Onde in Sicilia, nel 
Regno ^ Napoli, e da ogni lato nelle coflc^ 

mari- 


deUa guerra cUFkiildrMiJCi^ 

i;Darìdmc della Spagna, boIliuaincciranremen<* 
te vna fcruidifllma opcratione incorno a cucci 
quelli apparecchi, c fpccialmence nella fabrìca 
dVn gran numero di Imifuraci valcclli , dc‘qua- 
li doucua effer oompoftalarinaca . Perfuoier'* 
uicio difponcuad da ogni parcc ancora la genre 
di guerra , che poceOa edere neceflaria j e la ri- 
foiucione era inìòmma di fare vn armata per cuc< 
te le fue qualità così poderofà , che non vi fof> 
le memoria d'cfTerne vfeita mai vn'alcradmilo 
in alcun tempo sul mare. Incanto nonerano 
punto minon le diligenze , che a fauor dell’iin- 
prclà veniuano fatte dal Duca di Parma in Fian- 
dra . Dopo hauerc acquìHaca T£ i'cluià , era egli 
padaro a Bruges , e quiui li tracteneua , come 
in luogo il più opportuno della Prouincia di 
Fiandra, per diiporre cucce le cofè necedarie al 
tralporcamento del fuo elcrcito in Inghilterra 4 
.Per jngrodarlo di gente , haueua dato ordine 
il Rè, che Biagio .Cappizucchi in Italia facede 
vn Terzo di fanteria nello Stato d’Vrbinoi e che 
da Carlo Spinelli ncfodeleuaco vn’alcro nel Re* 
gno di Napoli. Che il Marchclcdi Borgaut, 
fratello del Cardinale Andrea d’Auftria , ne for- 
made vno in Germania più numcrolb de gli 
altri ordinari; . Che gli altridella medema natio* 
jQc Alemanna^ ch’erano in piedi (ì nempiederai 

Mm z efi 


Prepirv 
doni che 
fimilmen- 
te fi fanno 
io Fiandra 
per le for- 
ze terre- 
ibi. 


• 7 ^ ' DeUaficonda farle' 

e fi faccflc il mcdcfìmo della gente Borgognona, 
e Vallona. Che di Spagna s’inuiafTe vn buon-. 
ncruo di gente nuoua infuppHmcntodc’Tcrzi 
vecchi ; E ch’infonama l’efcrcito campeggian- 
tc di Fiandra G riducclTe ad vn corpo tale , che 
fo(Te compollo di 30. mila fantine 4.mila caualli 
leciti, per d oucr'e fiere , ò tutti, ò la maggior 
pane impiegati nella Tpedition d’ Inghilterra • 
A traghettami vn clèrcito di tal qualità, & a pro- 
uederlo di quanto poteua eficrgli di meiliere per 
condur felicemente Timpreià da quella parte , rì« 
chiedeualj vn‘apparecchio infinito di cole . Di> 
firgnauafi d’imbarcar la gente in Neuporto,e 
Doncherchen-, onde per tralportarla era necef-r 
làrio particolarmente vn numero grandillìmo di 
Vafcelli . £ le ben quclb doucuano cficrc più da 
carico, che da guerra, e balli più tolto, chc-> 
alti i con tuttociò il metterne inlìemc vna tal 
quantità, porraua Icco, e tempo lungo ,e fpelà 
notabile; e vi bilògnaua fra l’alrre cole vn nu- 
mero llraordinario d'artefici per farne il lauoro, 
c di marinari per hauerne il goucrno . De gli 
yni, c de gli alcri lì trouaua in penuria il Duca-» 
di Parma , &c anche in lòlpetto , per rinclinacio- 
nc , c'haueua tallorce di gente più a lèguitar gli 
Ollandelì , & i ‘Zclandc'fi » ne’cui man per lo pili 
.erano nati , c nudriti > che la parte Regia , doue 
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la profeflìon loro poco fi pracicaua . In modo 
che il Duca era flato coftretto di farne venire 
(in dal mar Baltico , e di prouederne in diuerfi 
altri luoghi di quel tratto più baffo della Gcrnia- 
niaV Lauorauanfi in Anuerfà principalmenrt> 
gli accennati vafcelliv e molti ancora fènefa- 
bricauano in Gante , in Neuporto 3 e Doncher- 
chen . Quei d’Anucrlà doucuano eflcr condotti 
per via della Schelda a Gante» e quindi a Bru- 
ges ) per vn canale fatto a mano , che da quella 
Citta veniua a finire in quefta > e tirò con talc-> 
occafione il Duca vn’altro canale pur’anche da 
Bruges a Neuporto, affinché ivafcelli poteffe- 
ro giungere tanto più comodamente al mare» 
e di là vnirfi con queidiDoncherchen . Fràlo 
ftrepito di tante., e sì grandi preparatiòni, cheli 
faceuano da tutte le pani d’Italia , di Spagna , e 
di Fiandra, per affaltar Tlnghiltcrra, finì quel-* 
l’anno, c cominciò l’altro del 1588.; che fu me- 
morabile fpetialmenie , per l’occafione dique- 
fta imprefà . Non fe ne publicaua però manife- 
ftamente il difegno . Anzi procurando il Rè 
quanto potcua di ricoprirlo , faceua fpargero , 
che vn tanto apparecchio per terra, c per mare 
foffe deffinato contro i fiioi ribelli di Fiandra . 
E per tenere fòlpefì gli animi loro etiandio, fà- 
ccua continouarc le cominciate pratiche fra lui» 
. e la 




>1. u 


Procurafi 
intanto , 
che refti 
fegrcto il 
difegoo . 




\ 


Ma gli ap- 
parati ftef- 
It Io fcuo- 
prono. 

Prepara- 
menti, che 
rifolue di 
far la Regi- 
ma dalia—» 
Tua patte . 

Carlo Ma- 
liardo Am- 
miraglio 
d'Inghil- 
terra . 


JPrsncefco 
Drach « 
huomo -di 
gran fama 
nella pro- 
fc(Tionc-> 
del mare. 


Della feconda parH ' • 

^ la Regina , per venire a qualche a^giuftamen-» 
to nelle cole di quei pacli , come fà accennato 
di Topra . Con altre voci mòftrauafi , che il Re 
deftinafle vna buona parte dcirarmara naualeji 
per difcgai,c*haueile di nuoue conquifte nellln** 
die . Tallora pareua ,chc le preparationifiraf- 
frcddaflero.Ma finalmcntc.s’inuigorirono di ma- 
niera, jc tanti iegni apparuero , che foflcro dc- 
ftinace conto Unghilcetra precisamente , chc-i 
non rimale più luogo a poter dubicarfenc . Dun- 
que vedutali Ja Regina fopraftarc vna si atroce 
tempefta, fi difpole aach'clla a far tutte quelle 
preparationi dalla fua parte, che poteuano eA 
ter più tiecel&ric per ibilcnerla . A Carlo Ha- ‘ 
uarda Ammiraglio del Regno., Signore di graa 
Cafa^x e dhgrande impiego , ordinò , che jinfor-^ 
zaffe gagliardamente Tarmata ordinaria dc*Re-i 
gij vafceilii e che faceffe tutte Talcrc prouifioni * 
che bifognalfera, per fornirla ben di foldati , di 
mannari , di yettouaglie ^ c di munitioni da-r 
guerra > Ma volle , che in ciò s adopera ffe par- 
ttcolarmente Francefeò Drach j il più ftimato 
allora fra glinglefi nella profcffionc jnarinarc-% 
fea, c famofo ancora appreffo tutte Taltrc na- 
soni, per molti viaggi memorabili di mare-? , 
ch’egli haueua fatti , c per molte imprefe, c*ha- 
ueua con fommo ardire dtguicc . RicJiicdeua? 
^ - li per 
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fi per vn canto apparato vna Ipcfa grande , òc vna 
gran dirpoCtionc del Regno in effettuarlo. On- 
de la Regina conuocò il Parlamento , che vuol fo'^a 
<lire gli Staci generali del Regno; fenzala cui ghiitcrra 
autorità, non poffonoi Rè d’Inghilterra pigliar dalia Re- 
lè rifolutioni maggiori , ò di guerra , ò di paco , * 

ò d’altri affari importanti; nè riccuere alcun fiiflì» 
dio, per hauerc il danaro, che bifogna nello 
ftraordinarie loro fpefe occorrenti. Ridotti che 
furono in Londra quegli Ordini di perfone , che 
formano il Parlamento, volle vn giorno la Re-* 
gina inceruenirui ella fteffa ; c v’andò con ogni 
maggiore oflentation di grandezza. Quiui collo- vicompa- 
cac^ nel fuo Reai foglio> c compofto il volto , c g£rno ella 
gli altri gelli della perfona in quel modo, che le * 
poteffero conciliare più gli animi delia Ragunan* 
za,prefe poi, come fù diuulgato,a ragionare in tal 
guifà. ^anta moU di guerra (Noùiiiy e fedeli miei 
diletti flimi) "Venga tninacciata contro di me in queHo grande af- 

j l T,^ j o • r N fctto.evi- 

temio dai Re di Spagna , ctajcuno di "Voi , che ne sa gore-». 
l apparecchio i ne crederi facilmente ancora il diji-^ 
gno . Ni me» chiaro fene Jcuopre infìeme il prete^ 

Sio . Duolfi quel Re , ch’io habbia fauoriti firn» 
pre i fuoi ribelli di Fiandra 3 come die lui fonochia- >. 
Piati \ e Spetialmente con tante fortep fé si alla fio- 
perta , in queSìi vltimi loro bifigni . lo confejfo l’at^ 
tiones e fempre più lodo i pareri, che nho ritenuti dai 

mio 
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^ la Regina , per venire a qualche aggiuftamen-f 
co nelle cole di quei paefi > come fù accennato 
' di fopra . Con altre voci mòftrauafi , che il Rè 
deRinafTe vna buona parte deli*armata naualcji 
per difcgnijc’haueflc di nuouc conquifte nellln- 
dic . , Tallora pareua ,che le pre p aracioni fi raf- 
frcddaffero.Ma finalracncc.smuigorirono di ma- 
niera, jc tanti iegni apparuero , che fodero de- 
ftinace conto l*Inghilcetra precifimente , chc-f 
non rimafe più luogo a poter dubicarfenc . Dun- 
que vedutafi.la Regina fbpraftarc vna si atroce 
tempefta, fi difpofe anch'ella a far.tucte quelle 
preparationi dalla Tua parte , che poteuano efi 
fer piu jnccel&ric per Ibllcnerla . A Carlo Ha- 
uarda Ammiraglio del Regno., Signore di gran 
Cafa*>. e digrande impiego , ordinò , che jrinfor- 
zaffe gagliardamente larmaca ordinaria de'Re- 
gij varceJJi*, e che faceffe tutte Taltrc prouifioni • 
che bifognalTera per fornirla bendi foldati, di 
maiinari , di yeccouaglie , .c di munitioni da-> 
guerra . Ma volle , ebe in ciò s'adopera (Te par- 
. titolarmente Francefeo Drach \ il più ftiinato 
allora fra gl’Inglefi nella profcffionc marinare^ 
fea, e famofo , ancora appreflfo tutte l'altrc na- 
doni, per molti viaggi memorabili di mare-? , 
ch'egli haueua fatti, e per molte imprefe, c'ha- 
ueua con fommo.ardire.efiguice . Ricjiiedeua» 
V li per 
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ù per vn canto apparato vna fpcfa grande , vna 
gran difpodcione del Regno in cfFcctuarlo. On- 
de la Regina conuocò il Parlamento , che vuol 
dire gli Staci generali del Regno; fcnzalacui 
autorità, non poiTono i Rè d’Inghilterra pigliar 
le rifolutioni maggiori , ò di guerra , ò di pace^ , 
ò d’altri aÉfari importanti; nè riccuerc alcun fuffi- 
dio, per haucrc il danaro, che bifogna nelle-» 
Rraordinarie loro fpeie occorrenti. Ridotti che 
furono in Londra quegli Ordini di perfone , che 
formano il Parlamento, volle vn giorno la Re- 
gina intcruenirui ella ftelTa ; e v’andò con ogni 
maggiore oflencation di grandezza. Quiui collo- 
catali nel Tuo Reai foglio , c compoftoil volto , e 
gli altri geltì della perfona in quel modo, che le 
potelTero conciliare più gli animi della Ragunan- 
za,prefe poi, come fùdiuulgato,a ragionare in tal 
guilà. ^anta mole dt guerra (Nobili^ e fedeli miei 
dilettijjinn) venga •minacciata centro di meinqueHo 
tewfo dal Rè di Spagna , eiajcuno di voi , che ne sà 
1 apparecchia i ne crederli facilmente ancora ildifi^ 
gno. Ne men chiaro fene fcuopre infieme il prete» 
fio . Duolfi quel Rè , cb‘io habbia fauoriti firn* 
pre i fuoi ribelli di Riandrà , come dm lui fono chiù- 
matii r Spetialmente con tante forv^ ^e si alla fio- 
perta , in queiìt viti mi loro bijogni . lo confejfo Rat» 
tiene j e fempre più lodo i pareri, che ubo rneuuti dal 
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mio Configito s poiché in effetto niun* altri poteus 
•fffcire dà me yche fojfe ,òpiù ladeuole per giuìlitia'^ 
0 più necejjaria per conuemenzji . Ognuno sa le con» 
je derat ioni Stretti ffime ^ che p affarono frh i Rè miei 
antecejfori , e la Cafa di Barge gna , mentre ella do- 
mino le Prouincie di Fiandra , Non fu quelFioniont 
folamente frù Prencipe ^ e Prencipe\ma ftStefedé 
natione a natione , e quafi da priuato a priuatoj co» 
st grandi furono le confiderai ioni , e di yicìnanzji , ie 
di traffico y e di conformità nel goaernOy(^ in ogni 
altro intereffe , per far diuenire Pyn popolo , e l’al- 
tro quafi yna cafa medefima , Dunque effondo sì 
ynita ogni caufa tra i F tammingbi ^ e gl’lnglefi y come 
fi poteuano abbandonar da me quelli , ch’io non ab» 
bandonaffi ancor queSli l Ntuna còfa è piùgiuSta , 
che tl difender gli opprejfi f niuna più conueniente al- 
lo Stato 'Reale y che il pigliarne la protettione. E 
meritando que Sto fauora anche i popoli più remoti y 
quanto pm lo debbono meritare iyicini y e quelli j 
co’i quali paffa yna congJuntion tanto Stretta f Ni 
punto minore della giuStitia per effere aiutati da 
nei Fiamminghi y è dall’altra parte la conuenienz/t » 
Vede fi dou è giunta la yaStità dell’imperio Spagnuo- 
lo ì e con quanto pericolo di queSto Regno in parti», 
colare yi.s accrefca hora di più la Corona di Porto» 
gallo , Vede’ fi il difegno manifestò d’opprimer la 
Fiandra , per piantare iui tali forzs dt^ terra . , e di 

mare 
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ntAre , che dalla Spagna fi pofiano imporre quelle leg- 
^ 3 che fi vorranno al Settentrione , (F all'Occiden- 
te . Nel qual cajò , tolta in metj:p l'Inghilterra , e 
l'Hihernia , come non s'haurebbe a temere , che in 
lor non pafi'afiero i mali flejfi jc'haurehbe patitila 
Fiandra f In modo che neti'hauerio foccerfe quelle 
Frouincie , ho pretejh d'ajficurare ad vn tempo an- 
cora i miei Stati, ^indi nafte il dolore del Rè 
di Spagna^e quindi il reputategli ad ingiuri Uyque Ilo 
che da me s'è fatto nece fiati amente a dtfefa . E pc- 
teuafi mostrare più gran moderatione delia mia nel- 
P hauer io ricufata la Souranità , che le Frouincie 
ynite m'(fieriuano con volontà st concorde f Benché 
quante ingiurie pofio io pretendere con più giuSia ra-. 
gione d'hauer riceuute da lui ^ Che non hà egli ten- 
tato per mettermi in folleuatione l’Hiberma #* Che 
non machina di contimuo all'iSiefio fine co' i Cattoli- 
ci Romani qui d'InghilterrafE da ogni altra parte , 
che non fà in odio de' mia Stati , e della perfona mia 
propria ì Onde fi può concludere chiaramente , che 
non da vera cagione , ma da mendicato pretesto egli 
venga bora mafia a Volermi far guerra aperta ì e 
che il Vero Jùo fine fia divolerinuadere yceonogni 
sforza maggiore far pruoua di fottpmetterfi queSio 
itegno . Alla fiua dtfefa dunque (fedeli miei ) quan- 
to più po fio affettuofamente io Vi chiama^ e vt efirto . 
Atta dtfefa d'yn Regno , dica y il qual è più voSiro ^ 
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che mio ,• per ejferio piu voFira quafi , che di 'me HeJ^ 
fa. Còl fauore del Tar lamento fu SÌ abilito il ma- 
trimonio ^ dal quale io deriuo,, Conl*autoritìL del 
Variamento fui introdotta alla facce JJione della Co- 
rona , ch*io porto • Dal Variamento s’ abbraccio la 
Religione > ch'io fègmto , Lui ho riconofciuto in luogo 
di padre \ e lui ancora per così dire , in qualità di 
marito s bau end* io voluto aSìenermi dal matrimo- 
nio y per non ammettere quà vn Prencipe foreSìiere , 
il quale con nuoue yfanzj y e con modi imperiofiy 
turbaffe y non tanto la quiete mia propria , quanto 
le feliciti comuni del Regno , Dalle miferie dt Fian^^ 
dra fi può comprenderCyquali farebbono quelle^* bau- 
rebbe a patir l'iaghilterra , fe vi entr afferò gli Spa- 
gnuoli’ y edrebbonfi nàfcer fabitcr tribunali nuoui 
d'inquifitiones gioghi nuouidi Cittadelle i nuoue leg- 
gi y nuoue faccie y e nuoui coSlumi s horrore , crudel- 
tà y e violenzjt per tutto ,^In tale Siato ysò che voi non 
Vorrete cadere iC che per non caderui farete ogni sformo 
maggiore per Voi me de fimi . Ciò confi Sìe principal- 
mente in proueder quei faffidij y che richiede vna 
sì grande occorrenzjt , Onà'iovi prego a fammi ni - 
Sir ar gli y e con talprontezsjt y che gli apparecchi dal 
canto noSiro fojfano fare il debito contrapefa a quel- 
/if, che in tanti modi vanno difponendo i nemici dal- 
la lor parte , Nel reSio ognun sà il vantaggio, c'han- 
no or dinéri amento 'gli affatiti contro gli ajfalitori ^ 
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Uoi tbsuremo SfetUlmetttt grsndijjìmo nel difende • 
re Vtt Regno , a cui ferueds ogni iato per fio propu^ 
gnacolo tlmare. Con le noUre forte yniranfì quelle 
d<*confederatì uoUri di Fiandra', e "vi sentirà an* 

Cora tutto il Settentrione da ogni altr aparte , quan- 
do yedrd que^o nuouo difegno, che Jcuopronogli Spa- ' , 

gnuoli di voler inuadere l’Inghilterra , dopo hauer sì • ‘ 
fiera mente volato opprimer la Fiandra . Io incanto , 
non men Vomirà figlia ,pojfo dire, che voHra Regina^ 
fòdtsferò a quello , che debbo dal canto mio . E fe 
ben donna , recate certi , che l’animo farà in me dei 
tutto virile : e che virilmente io ar.derh incontro alla 
morie , per Jìni^c 9 quando fi a ntcejfario , in così de- . 

gna occafiene la Vita . Era docaca d’ingegao al- »oge|no, - 
cillìmo la Regina, c quali d’ogni force di lecce- za 
rei nelle quali haueua fatto ftudio particolàre 
ne gli anni più; giouanili . Per la fuagraueeci 
poi d allora, e per l'opinione in cheficrouaua 
d’vn» (ingoiare ' habiliià nel gouerno , era in ge- 
nerale da’ iuoi popoli non punto men riuerica.» , 
che amara . Onde non h può dire , còn quanto Dìfpof. 
affetto verfo di lei , c con quanta indignationc-» parUm^i- 
contro il Re di Spagna , le ftt rifpollo dal Parla- 
mento . Da tutti gli Ordini a gara fù allicurata > fenfi . • 
che per fuo ieruitio , e del Regno, eiliim|Sie- 
gherebbono, e le faftanze loro, e le vice proprie! , , 

c che la prontezza nel foinminiltrarc ilùUìdij, • 

N n a vgua- » 
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vguaglierebbe il delìdcrio da lei tnodraco itL 
hauergU richicni. A tanca dilpofìcionc di vo- 
lontà, corrilpofc ben collo IVniueriale diligenza 
Diligenze ancoF ne gli effètti . Furono difpolle fubito efat- 
tutttSh tiflìme guardie per tutti i porti del Regno . Le- 
dcf°Rc*r’ uofli gran gente per rarniaca nauale , e per far- 
gno . ne Jue campi etiandio in terra ferma . L*vno 
fotto il Conce di LinceRre , ricliiamato in In- 
ghiltera dalla Regina . E l'alcro forco il Barone 
* Hundonio, ch’era molto Rimato anch’egli nella 
profdlìon militare Doueua il Linccflre difcii- 
dere principalmente le ripe^del fiume Tamefis , 
, che parta per Londra, & impedirne, conogn^ 
pofsibile sforzo all’armata .di Spagnai ’ingreflb . 

' E l’altro campo , ch’era il maggiore > doueua.* 
rcRar più indentro , e cuRodir Londra , c la per- 
fona infieme della Regina r Continouauanli in- 
' ' tanto gli accennati maneggi d’accordo fra il Rè , 
c la Regina , per mezzo de’lor Deputaci in Fian- 
suanifee dra » Ma fuanì preRo ogni tractatione •, perche^ 
troqandofi l’armata nauale di Spagna in termine 
Regina!^ già d’vfcir fuori , e fatti dalla parte di Fiandra-» 
gli apparecchi fimilmente , che bifognauano > 
il Re non volle , che fi diffèriffè più refccutio- 
Armiti-, pe del fuo difegno . ConfiReua l’armata, fcconr 
spagnafe 1^ fama più generale, in 1 6 o. vafcclli j la_» 
J^eiori*. maggior parte da guerra, c gli altri da carico i 
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^ua(ì tutti galeoni, da alcune galeazze , e gale- " 
re in fuori , che per ogni bifogno potcuano fer- 
uire all’vfo de’rcnii . Erano i galeoni come can- 
ti Cadelli in mare . Sorgeuano in efsi da poppa , 
e da prora altifsime torri i portauano alberi di 
fmilurata grandezza! vado era il corjx) di cia- 
fcheduno; & il minore nonhaueua meno di 50. 
pezzi d’artiglieria . Sopra l’armata furoxio im- 
barcati 12. mila fanti, e 1 zoo. caualli, quafi tue- 
ti Spagnuoli j e fra loro fi trouauano fpetiairaen- 
te 2. mila , e più venturieri , compofti delia No- 
biltà più fiorita di Spagna. In tanta afpettatia- 
nc era (fucila forte d'imprcfa \ c tanto haucua 
premuto il Re, che fofle con ogni maggiore sfor- 
zo eleguita.)Sù’l principio di Maggio l'armata do- 
ueua vfcire, c far vela j e per lollccitarne 1 effetto 
s’era di già trasferito in Lisbona il Marchcle di 
Santa Croccjquando egli fù afialito da vna infer- Santa cro.^ 
miti così Rapida, e così fiera, che in pochi giorni '' ' 
lo conduffe alla morte. Perdita grane; e ch’ai 
Rè fommamente difpiacquc. In luogo del Santa 
Croce il Rè foftituì lubito Alonfb Perez di Guz- ^^ou^adì 
man. Duca di Medina Sidonia ; perlonaggio di Sidonia io. 
grandifsiraacafa in Ifpagna ; ma non vfeito mai 
da quei Regni, c del tutto nuouo nella profelsio- ^ 

ne marinarefea. Affrcctofsi egli a condurli in Li- 
;>bona, per efeguire gli ordini Regij . Ma in ogni . , T 

modo 
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modo quefto variamento di Capo fece rìrardaf 
moki giorni la fpedicionc ; fi che non prima che 
- al fine deirifteflo mefè l’armata potè vfeir di 
vfeitaia Lisbona, nel cui porto fc n'era fatta la ragunanza- 
KrmiS Appreflb il Duca teneua il luogo d’ Ammiraglio 
spagnuo- Giouanni Martinez di Recaldc , veriatifsimo 
nelle cofe di mare -, c non mancauano altri Capi 
. ancora-di grand’efperienza , deftinati a regger le 

fquadre particolari , nelle quali fi diuideua.» 
l’armata . Al medefimo tempo in Fiandra Tcfer- 
cito Regio fi trouaua ridotto anch’effb a quel ter^ 
“mine, che richiedeua il difegno da quella ban- 
da . T utta la gente mioua , che vi s’alpetcaua era 
giunta i c gran Nobiltà fimilmente era concorfa 
a militare (otto il Duca di Parma in tale occafio- 
nc . Haucua egli raccolto in particolare con.» 

’ ’ grand’ilo norc il Marche fe di Borgaur , Prencipe 

biicrd iir Cafa d’Auftria . D’Italia vi s’era trasferito 

Ha, c di Don Amadeo di Sauoia , Don Giouanni de’Me- 
Fiand"!!^ dici , Vefpefiano Gonzaga Duca di Sabionetea , 
foccafii ^ diuerfi Italiani molto qualificati, che pure 
nc , vi s aggiungcuanoie di Spagna il Duca di Pallra- 

. Borsafea oa , coii altri pur anche di molta ftì ma dell’i Ile t 
ma?e,'*die natione . Ma tornando aU’armata nauale,vfcir 
X ^"ìan^da^ ^ potto , hebbc quafi lubito vn fiero 

uo ali ar- incontro i perche fi leuò vn’horribii tempefta , 
Tpagaa! chc la difordinò grandem(?nt€, c la fece -diuiderc 
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in varie pani , c con danno ancora d’atcu ni legni 
da remo, che non poterono in modo alcuno làl- 
uarfi.Onde fù neceffario di raccoglierla infieme; 
e ciò feguì non prima che a mezzo Luglio alla 
Corugna in Gallitia* ma con gran patimento, 
c fatica. Quindi fciolfc di nuouo, e fi pofein.» 
alto. Andana il Generale fopra yngaleone->, 
chiamato San Martino, ch’era famofo per la vit-- 
toria, che (òpra eflbhaucuail Marchetc di San- 
ta Croce acquiftaca nel fucccflb delle Terzere . 
Quelta nauc era la Capitanale daquefta riceueua 
le leggi ogn’altra . Con vento fauoreuolcfèguitò 
inanzi l’armata \ e sù’l fine di Luglio arriuò final- 
mente a villa dciringhilterra . Nè tardò punto 
a fard veder la nemica \ non più numerola , che 
di 100. vafcelli da guerra, c tutti di gran lun- 
ga inferiori di corpo , ma fuperiori altretanto 
d’agilità , di deftrczza, e d’opcratione a quei deh 
Tarmata Spagnuola . Entrata quefta nel canal 
d’Inghilterra, fù fpedito fubito dal Duca di Medi- 
na Sidonia al Duca di Parma Luigi di Guzmati 
per fargli intendere Tarriuo luo in quelle bande , 
c follecitarlo ad eleguire ciò che bilògnaua dalla 
parte di Fiandra. Non defideraua cola più Tar- 
mata Spagnuola, che di combattere, e (Iringerfi 
d’apprelfo con la nemica . Onde al primo feo- 
pnmento di quella fi polè in ordinanza {libito 
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quella. Non vide forfcrrOceanomai /pettaco- 
lo più (uperbo d’allora. Sccndeuafi l*àrmata Spa- 
gnuola in forma lunare per vn tratto immen*fb da 
vu corno airaltro. Gli alberi , le antenne , e le-^ 
torreggianti poppe ^ e prore, che in altezza, e- 
numero così grande fi vedeuano fbrger da tante 
moli , rendeua vnhorrore pieno di marauiglia ì 
e.faceua (lare in dubbio, fe quella fofle campagna 
del mare , ò pur della terra j e fc in moftra cosi 
p.ompofa hauefie maggior parte queft'elcmen-' 
to , ò pur quello . Con tafordine fi difpofe-> 
Tarmata . Veniua con tardo moto , quando 
anche portaua le vele piene ; e quafi pareua_i , 
che gemeffero Tonde , e fi ftancaflero i ven- 
ti nel reggerne il pelo. 11 fao fine, come se det- 
to , era di ^venire alle mani ftrettamente con la 
nemica-, troppo fupcriore ftimandofi a quella, 
confideraca la differenza tra vafcelli , e vaicelli i 
e tra fol dati , c (ol dati . Mane gl’Inglefi era del 
tutto contrario ildifegno. Volcuano quelli sfug- 
gire ogni formata battaglia , conofeendo il loro 
iuanraggio nel venire ad vn talecimento.E con-, 
fiderauano , che perdendoli dalla parte lor la 
battnglia,non v*era più rimedio a faluar ringhii- 
terrai la doue refèandone con la perdita gli Spa- 
gnuoli, tutto il danno loro finiua in quel lòlo dan- 
no. Haueuano dunque determinato gl’ Inglefi 
.. . ' d’in- 
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d’infeftar folamcntc alla larga le naui Spagnuolc; 

& afpectar occafione , che qualcheduna di tan- 
re machine fi fcompagnaffe dall’altre, &inuc- 
ftirla poi efll allora -, giudicando impofilbilo , 
che, ò pcrtcmpefta di mare ,ò permutationc-^ 
di venti , ò per altri cafi , che fucccdono per or- 
dinario nel nauigare , ciò non hauefle ne’legni 
Spagnuoli a feguire. E non tardò molto a dar- 
gliene occafion la fortuna . Percioche acceiofi ni princì- 
il fuoco in vn gran galeone diBifcaglia,bifognò, armati-* 
che reftalTe indietroicome anche il galeone mag- spagouo- 
giorc d’Andaluzia,al quale fi ruppe l’albero prin- 
cipale; onde tolti in mezzo l’vno, e l’altro da_* 
Francefeo Drach’ con molti de’fuoi vafcelli , 
amendue vennero in poter fuo. Nel primo, 
che reftò lacero , c confumato , v’era fopra Gio- 
uanni di Guerra , pagator dell’armata , con buo- 
na quantità di danaro *, e nel fecondo trouauafi 
Pietro di Valdes Maftro di campo d’vn Terzo 
Spagnuolo, c foldato di gran valore . Fu gran 
perdita quefta prima; e portò feco vn’infelicc-» 
augurio per l’altre , che poi fuccederono . Nel 
principio d’Agofto fi trouarono le due armate-» 
nuouamente a villa l’vna dell’altra . Portò il ca- 
fo , che il galeone San Giouanni di Portogallo , 
nel qual nauigaua TAmmiraglio Giouanni Mar- 
-tinez di R.ecaldc, rellalle diuilò da gli altri . Nc to» 
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pcrdcrono l'occafione d’inucftirlo gringlefi 
haurebbe corlo pericolo di v’^cnire in man loro , 
(e ad aiutarlo non fi fofie voltato fubito il Gene- 
rale ftefib co’l Tuo gran galeone San Marrinojche 
q^uafi folo del cucco , per alcune bore , {bftcnnc-» 
l’impeto dcirarmata ncmica’intiera . Godeuano 
vn vantaggio grandififimo i legni Inglèfi , come 
fò accennato , per efiere tamo maneggiabili , e 
deliri . V guale era l’agilità , e ncirafialire , c nei 
ritirarfi . Veleggiauano co’l fauor d’ogni vento . 
Vniuanfi , ediuideuanfi ad vn tratto , come ter- 
nana lor meglio . E fopea tutto riufeiua la forma 
loro vantaggiofilTì ma nel poter più facilmente-» 
sfuggire i banchi d’arena , de’quali è pieno il can- 
nai d’Inghilterra , & abbonda fimilmencc ogni 
coda di quei mari aH’intorno . Alche s’aggiun- 
gcua , che qnafi mai non andauano in fallo i tiri 
dc’lor cannoni, la doue i legni Spagnuoli,ch*erar* 
no alcifsimi, quali fempre fuiniinauano in aria-» 
lenza toccare i vafcelli Inglefi. E perciò refta- 
rono mal conci dalle lor cannonate i due galeo- 
ni del Generale, e dell’Ammiraglio j c maltrat- 
tata in quell’occafione ancora vna galeazza ; la-» 
quale finalmente diede in terra vicino alla Fran- 
cia, dou’è il porro d’ Aure digrada ,reftandoui 
morto ^il Capo , c falua poca altra gente di quel- 
la, che v’era lòpra . Andolsi ppi auanzando l’ar- 
mata 
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Riaca Cattolica più dentro al canale , e venne fi- 
nalmente a-trouarfi fra Cales, e Dourej che fono 
i due più vicini porti., c’habbiano , dallVna par- Gmng 
te la Francia, c dairalcraTInghilccrra sù leripe 
di quello ftrecco . Di là fù inuiato dal Duca di 
Medina Rodrigo Teglio al Duca di Parma, il 
qual tuccauia ficrouaua in Bruges , per dargli 
(opra di ciò la notiria, che Bifognaua i e lo fol- 
lecicò con ardencifsime iftanze ad imbarcar 
cpfto la gente , e far quel più^ ch’egli doucua dal- 
la lùa parte . Da Bruges paisò incontanente il 
Duca di Parma a Neuporro , e diede qualche-» 
principio aUmibarco -, niollrando però, ch’era 
impolsibile del tutto Tvicir da quel luogo , e da 
Donchcrchen’medeGmamente,fe primailDuca 
di Medina non haueffe liberate quelle due vfckc 
dalle naui , che gli Qllandefi, & i Zelandefi vi te- 
ncu ano, come a guifà d’afiedio allintorno . Diffe 
che tal’era il concerto ftabilitoro’l Rè . Che-> 
perciò i fuoi vafcelli doueuano Icruir lolaraen- 
te allatrafportation deH’efercito. Che non fi tro- 
uaua in efsi prouifionc alcuna d’artiglierie . Che 
non erano atti a potere incontrarifi per alcun vcr- 
fo con quei deirOllanda , e della Zelanda . E 
ch’egli infomma non voleua con temerità così 
manifefta far perdere al Rè il più fiorito elcrci- 
to j che mai fi foife veduto in Fiandra , & in-*r 
. O o z con- 
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confeguenza la Fiandra fteffa, che refterebbeu 
fenz'armi , c fcnz*alcuna difefà . Incanto larma- 
ta Spagnuola s*andò fpingendo più auanti'^fì che 
poteua feoprirfi hormai da Donclierchcn.Quiui 
gettò le ancore , per cagione dVna gran bonac-’ 
eia, che la refe del cucco immobile^ e fi crouò col- 
ta in mezzo fra Tarmata Inglefe , e quella do 
gli Ollandefi , e de'Zelandefi . Rimalero ferme 
in tal modo quafi vn dì intiero cucce le armato > 
finche fopragiunfe la notte , OfeuratafiTaria-», 
ecco venir d*improuifo alla volta delie naui Spa- 
gnuole alcuni mezzani vafceili , eh ardeuan da^ 
tutte le parti. Erano otto, e veniuano feompa- 
gnati, con qualche inceruallo fràrvno,e Taltro 
per entrar da più bande fra i legni Spagnuoli . 
Refiaua molto frefea cuccauia la memoria dello 
barche di fuoco sìfpauenteuoli, ches*erano ve- 
dute nelTartedio d'Anuerlà. Onde penfàrono /li- 
bico gli Spagnuoli , c*hora quefti fiammeggianti 
vafceili nemici fo/Tero della medefima qualità , e 
doueflero partorire TiftelTo effetto. Nè più in- 
dugiarono . Rapiti fubico da cieco timore , cho 
veniua anche refo più cieco perle tenebre della 
notte , fenz’afpeccar quafi , che le nemiche naui • 
di fuoco encraffero frale loro, cominciarono a 
ftaccar le ancore per fuggire ; e tale fù lo /pauen- 
to , che in moke naui furono cagliate le funi alle 
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ancore , per dubbio, di non potere a tempo fal- 
uarfì. E come fe il fauore della fortuna volcffe 
aiutar Finuemion de*nemici , portò il cafo , eh ui 
vn (ubico vi $*aggiunfc il vento , dal cui fof- 
fio tanto pili temerono gli Spagnuoli , cho 
fo/Tero per acquiftar forze le fiamme. Vn le- 
gno dunque vrcaua nelFalcro; i più lontani ri- 
putauano il pericolo più vicino > la confufio- 
nc non daua luogo al comando *, e Thorror 
della notte faceua crefccrc da ogni parte il di- 
fordinc j che (àrebbe flato grandiflìmo anco- 
ra di giorno . Gli accennati vafcelli di fuoco 
non eran però compofliad altro fine principal- 
mente che a dar terrore, & a far credere , che 
foifero tali in effetto neiraffomìgliarfi a quei 
déiraffedio d*Anuerfa , come ne moflrauano 
Tapparenza . Vfeire le naui Spagnuolc diquer 
pericoli imaginati del fuoco , non poterono fug- 
gire il vero danno de gli altri, che in effe ca- 
gionò la borrafea del mare . Allapparire del 
giorno trouofli in grande fconcerto Tarmata , 
e diuifa in modo , che molti de’galeoni mag- 
giori reftando (eparati da gli altri , furono a(^ 
ialiti fubito dalle due armate nemiche . In^ 
vno d’eili galeoni , chiamato San Mattheo , na- 
uigaua il Maltro di campo Diego Pimentel j & 
in vn'alcro, c*haueua il nome, di San Filippo, 
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trouauan Francefeo di Tóledo per Capo . Coms 
batterono amendue quelle nani vn gran pezzo, 
c furono foccorfe dal lai Capitana, che le fòften- 
nc tanto più lungamente . Ma trouandofi forata 
anchclTa da molte bande , per la gran tempefta 
de’tiri , che le haueuano fulminati contro furio- 
famente i cannoni de* legni nemici, bilògnòal 
fine, che per faluar fe:medefima lafciaflc l'altcc 
naui compagne. Continouarono quelle con-, 
lommo valore a combattere \ finche portate dal 
vento su i banchi , amendue perirono \ rellan- 
do affogato in mare il Toledo i e pngion de’ne- 
raici il Hmentel con alcuiii pochi altri . Diede 
al rrauerfo. pur fimilmente nella colla di Cale5 
vna' galeazza di Napoli , sù la quale Vgo di 
Moncada veniua, die gettatoli a nuotocon la» 
maggior porte de gli altri', quali tutti re llaron- 
lòmmerli . Succedute sì graui perdite , e minac- 
ciandone tuttauia il mare delle peggiori, parue al 
Duca di Medina, & aUùo Config.ho, che in ogni 
maniera fi douefle ricóndur quanto prima l’ar- 
mata in llpagna . £ di giàjconofceuafi chiara- 
mente, che non era qua/ì polTibile di nettar dal- 
le naui nemiche la co-ilo maritima della Fiandra, 
com’era necelfariodcl tutto, per far, che di là 
Icguifle il trarportamento deirefcrcito Cattolico 
in Inghilterra . Oltre die di già fi lapeua quanta 
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^ben la Regina- ftfoflè preparata dentro ancora 
del Regno . Al qaaI*eiFetto bauendo voluto 
ella ftclTa virilmentcacaualloinoftrarfi allVao, 
& all altro de gli accennati due eferciti 9 non 
fi può cfprimer Ifapplaufo di tale attiene; e quan- 
to animo la Regina haueffe dato, c riceuuto nel- 
lelcguirk . Dunque Hfolutofi ilDuca di Medina 
a tornare in Ifpagna ; fu giudicato meglio di farli 
con Tarmata più in alto verfo il mar di Sctcctrio- 
ne, e girar più da largo , per isfuggire il perico* 
lo dc’banchi d’arena così frequenti, come s*c 
detto , in quelle code Occidentali d’Inghiker- 
ra , di Scoda, e d’Hibernia. Per laTefFetro il 
Generale diede gli ordini conuenicnti , e fra gli 
altri comandò , che le Tarmata per dilgrada di 
nuoue cempede rìmanelTe difordinata nuoua- 
niente , e diuii& , tutte le naui fi riduceffero alla^ 
Corugna, e quiui Tvna afpettafle Taltra . Nè 
pafsò molto a fopragiungere il pericolo fofpec- 
tato ; e con tale infelicità, che nòn fi potè in 
parte alcuna efcguir Tordine preceduto . Apena 
hebbe didefe le vele a Settentrione Tarmata , 
che fi leuò vna tempeda delle più fiere, che 
produceflfe in alcun tempo TOccano* Ad vn trat- 
to videfi conuerdta la luce del giorno in tene- 
bre ofeuriflime della notte *, con lampi, tuoni, 
c legni functti nell aria per ogni parte . iGom» 
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più venti leuofll il ventò j e fi rinforzò con-r 
impero , e violenza sì grande > che Tonde traf- 
mutate in montagne arriuando al cielo , ren- 
deuano profondiffimc le voragini caucrnofe del 
mare; In modo che venne quafi del tutto a 
mancar Tvfo a gli occhi de*nauiganti > quafi 
ogni minifterio alle mani > & ogni ordine di 
quelli, che foglio no ' ofieruarfi fra nochieri ,c 
nochicri, e fra nauc, e naue. Anzi chelpin- 
te quelle dalla rabbia deVenti , s’andauano con 
vrei horribili a ftringere Tyna con Taltra *, fin- 
che dal medefimo furore allargate , furono fpar- 
le al fine qua , e. là, doue si alca, e si dura^ 
oppoficion di fortuna voleua portarle . Fra i 
primi a fparir dall’armata fù il Recaldc Ammi- 
raglio 5 e dietro al fuo legno furono tiraci più 
da forza, che da eleccione alcune altre naui . 
Dubitarono vn pezzo d’clTer porcate nelle Ilb- 
le Orcàde Iparle intorno alla Scoria . Ma fi 
condulTcro finalmente in Hibcrniai doue mal 
trattate, prima dal mare , furono mal riccuu- 
te le genti loro anche da quegli habitanti . 
Prima di giungerui nondimeno , e poi nel 
•voltar verm Spagna , perirono infelicemen- 
te alcuni di quei vafcelli r e fra gli Spagnuo- 
li più qualificati , che vi mancarono , fiì Alon- 
Jb di Leyua , Generale* in Sicilia delle gale- 
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•rei haucndo egU dallcfercicio di quel coman- 
do voluto paflar come veniuricre a crouarfi in 
quella imprefì di tanca fama . Troppo lungo 
» farebbe il voler bora qui riferire quanti altri 
pur di qualità vi mancaffero . Ma balli il di-^’ 
re , che non vi fu alcuna di quelle còde ma- 
ritimc d’Inghilterra, di Scoda, c d’Hibernia, 
che nobilitata noa rimancire , ò dà naufragi, 

Q da morti , ò da prigionie di perfone , ch’era- 
no dèi più lecito , e del piu illuftre lingue di 
Spagna . Con 1* Ammiraglio Recalde s’vnirono 
alcune altre nani in Hibernia \ ma cucce così 
mal concie, che penarono a poter ricondurli 
in liEpagna-, c nel rimanente di quel viaggio ne 
perirono moke , come fù accennato di Ibpra-j • 

Il ricouero dell "altre fu in Santander . Quiui poi 
Recalde mori in pochi giorni ) come anche-* 
vn’altro principal Capo di mare , chiamato 
Ochendo , infieme con diuerfè altre perlbne-* 
di gran qualità, che per si fieri patimenti lof- 
ferri in mare , lalciarono la vira quali appena-* 
difeefi in terra . U Duca di Medina Sidonia , oìungt^ 
dopo effere fra i comuni pericoli, caduto ah- ì^cFT 
cb’egliin moki fuoiproprij, capiwfimilmen* 
te sul fin di Settembre nel porto di Santcnder, sidoniain 
. e di là fece conlàpeuoleilRèdelfuo arriuoinu 
quel luogo , e gli die de pieno ragguaglio di cut-^: ' 
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to il rucce(Ta, c’haueua hauuco la Tua fpedicio- 
ne . Tale fu l’efico dcUarmata di Spagna.» , 
meda infìeme per alTalcar rinrghilterra . Poche 
altre imprcfc furono mai più lungamente prc' 
meditate ; poche altre con più grande apparec- 
cio difpofte*, e niuna forfè con infelicità mag- 
giore poi eféguita . Così fallaci riefcono per 
ordinario i difegni qua giù fra i mortali . E cosi 
ipedb la diuina Proùidenza , ne gli alti iliói de** 
creti del cielo^, ha determinato il còn(;ra- 
rio di quello , che determina qui, 
tanto infuperbito di fe me- 
! defimo, L’humano fa- • 
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OP O rinfelicc fuccefTo deirarmata di Spiu 
gna, fi trasferifce dalla . Prouincia diJFian- 
dra in quella di Brabante il Duca di Par- 
ma. Sito d’vn nuouo- Forte dc’nemici su’! 
Rheno , chiamato di Schinche . (^lal foÌTc 
Toccafionc di piantarfp *, e quanto il danno > 
che ne riccueuano le ,cofc, ^ dcirArciucfco.uo di 

Colonia per quelle parti . Ad iftanaa dell’Arciirefcduo 
viene fpeditó dal Duca il Prcndpe di Simay allaricupc- 
ratiorte di Bona . Spera il Duca per via di fegretc. pra- 
tiche d’acquiftar Berghes al Som , e rimane ingannato . 
Manda il Conte Cariò di Mansfelt airalTedio di Vachten- 
dònch , c nc fegue la refa . Dalla guarnigione di San Gcr- 
truqemberghyicn pofta in man.fua quella Piazza . Infanto 
egli fa firingcrc nùonamcnte Remberg . Morte dellP 
Schinche nclvtcntar di forprcnderNimega. Rcndefipo- 
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dopo Rcmbcrg . Ammutinamene^ d’vn Terzo Spa- 
gnuolo', con gran dolor del Farnefe ; che viene accrefeiuto 
dalia perdita di JJrcdd. Forte reale , ch’è alzato dal Conte 
Manritio contro Nimega. Preparafi i» quello mezzo a 
paflare in Francia il -Duca di Parma . Comparatione frdrt 
Kc di Kauarra , e lui nclje qualitd militari . Parte di Fian- 
dra il Duca j giunge a Meosi e truopa Parigi ridotto aH’vI- 
timc cftremitd della fame . Rifolue di tentare ogni via per 
foccorrerlo. Ma gli s’oppotie con tutte le-Aie Forze il Rè 
di J^auarra . Stratagemma del Duca nello sfuggir la bat- 
taglia , quando più moftra di volere incontrarla. Intanto 
egli alFalta improni famente, batte, e sforza la Terra 
lagny' sii la Marna, e con larghezza di vittouaglic foccosi 
re Parigi . Ritirali di là intorno , tutto crucciofo , il Re di 
Nauarra ^ Alledia, e piglia Corbel sù la Senna il raedelìmo 
Duca di Parma . ^indi rifolue di tbrnar ne'Pacfi baffi . 
Non manca il Rè di fcguirlo ; e fd ogni pruoua per difeom- 
porlo . Ma caminail Farnefe con tale ordinanza , che fen- 
zariceuerc alcun danno corrfìdcrabile, fìlieua di Francia» 
e fi riconduce di ououo in Fiandra . 

ARTITA con fucceflTo tan- 
to infelice Tarmata di Spa- 
gna, leuofsi da Bruges con 
Icfercito quafì fùbito il Du- 
ca di Parma . , Nel tempo 
che sera tractcriuco là in- 
torno, per attendere alla (pc- 
dition d’Inghilterra, non baueua egli però tra- 
lafciato di far quello , che conueniua in lèruicio 
delle cofe proprie di Fiandra . Noi raccontam- 
mo di {òpra , che ad irtanza deU' Arciuefcouo di 
Polonia s’era dal Duca ricuperata la Terra di 
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Nuys j e pofto Taflcdio a Rembergi luoghi 
amenduc , eh appartengono a quella Chiefà-** 

Diuerrito poi da Remberg^etiratoafoceorrcr 
Zurfen , non haucua potuto far di più allora io.» . * 
feruitio deirArtiucfcouo . Intanto erano peg- 
giorate le cole notabilmente dalla fua parte. Non 
rjpòfaua mai lo fpirito dello Schinche . Nèpo- che sui 
teuafi ben conolcere , qual foffe maggiore in luì, ’ 
ò la viuacità delFi 
rione. Dopo efler dilceTb il 
mo tratto con vn 

capire in fe fteflo , nc forma due, che diuengono 
quafi non meno capaci , che il primo . Fra quei 
due viene a formarli Tilbla de gli antichi Bataui^o 
purhoggi etiandio ft ne conlcrua , benché al- 
quanto corrottamente, Tifteflo nome d allora. Ih 
quella punta, che fanno i due ramalo Schinche Et in qual, 
pensò,che farebbe flato opportunilsimo vn For- 
te.Nèpiùfirirenne.PrefcntatoCalConteMau- ^ 

rido, gli parlò militarmente in quefla maniera. 

Cià che U fortuna ( Conte ) non m*hk per* 

' , ' c nanicnto 

tneffo di traua^liare fitto lUnfezne di yofiro padre \ al conte 
r / ^ TT ^'1 r • r s • Mauritio. 

yoglto dedicarmi tutto a koi^ che Jete rtmajo qui in 
luogo fiio . E fenzjt dubbio Voi limiterete molto più 
nel Valore etiandio ^ che nelfangue . Chi fi a Martin 
no Schinche , i fatti hormai per fi Sleffi lo manife^^,*>^ ^-4^ 
Bano , Vagato d* ingratitudine dalla parte nemica y'f 
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/i non quieterò mai fenon mi ripago ben di vendetta. 
A queiio fine y dite yi frego ^ yna mia propofla. Che 
non fortifichiamo noi quella punì a f che nel diuHer- 
fi in due rami^yien formata dal Khenb ìFn Forte^ 
che s* alzj in quel fito^quanti yantaggi porterà fico ì 
Ogniyafcello y che p affi dall'yna , e dall* altra parte y 
fari toHretto a rendergli ybbidienzje y e tributo . 
J^ella potrà chiamarfi come la briglia del Rheno . E 
di là potranno correr fi quelle ripe all* intorno y col 
farui fi mpre nuoni frogreffi ^ e confermar ui fempre 
meglio i già fatti . Non fi trouerà infomma F orte y 
c* babbi a fitopiu yant aggio fi . Io non chieggo altro y 
che ilpefi di fabrtcarloy e di cuHodirlo ^ e che fi pojfa 
chiamar co*l mio nome , perche tanto. maggior inente io 
mi yegga obligato alla fua difefa . & che. la mia in^ 

^ ^ du firia militare m* inganna ^ ò che i nemici non ri^ 

: ceueranno pih graue colpo di queflo su le ripe del 

pai Cónte Rheno # Conobbe il Conte Mauricio^ benché cuc- 
ciata hfua wuia molto giouane,che Ja propofta dello Schin- 
propofta. jj grandiilima'conleguenza*, e la porco 

di maniera appreffo gli Stati, che rifolueroho 
d’efcguirla 4 Nè palsò molto 5 che il Force fi ri- 
duflfe iq difefa, con quei fianchi per ogni parte, 
che la qualità del fico più richiédcua . .Fu pofcia 
munito d'vq .buon prèfidio , e di rutto quello , 
Fortèchia- jchefi giudicò ncceffario per fua ficurezza. Que- 

maco di \ *r f- ' • I . 1 ^ 

scuinchci ito e ilifortc SI noramato di Schinchej poflcdurò 

dal- 


S ^ 1 

^ r *4 




1 ♦ 






’t 

4 

a\ 


VA: 




/ ' -ì-ji-. 


W • 




i 


\ 


. 


4 / 


*• 


ii 




-ì 


Q^iM 


' ' della guerra dtFtandrayUb^F’. J03 

dalle Prouincie Vnire quafi per cinquanta anni 
contiiioui y ma chVkimamente in particolare è 
venuto sì in bocca d‘ognuno,per haucrlo da vna 
parte il Cardinale Infante di Spagna, prima con 
sì gran fortuna fatto forprendere , e poi con si 
gran valore ctiandio ritenere ; e dall’altra , per 
effern dalle Prouincie Vnite.procurato {ubico, 
e procurar^ cuttauia in canti modi, e contanti 
sforzi, di ftringerlo, e di poter nuouamente ricu- 
perarlo . Da quel Forte dunque lo Schincho 
ogni dì {correua all* intorno, {jjiando Tempro^ 
qualche occafioadi forprefa . Di la non è mol- 
to diftante Nimega,&alfurtiuo acquifto d’vna 
Città sì importante haucua egli applicato il prin- 
cipal filo difègno. Ma non giudicando di po- 
terallora tentarne rclccucione , voltò il penCero 
*a forprendere qualche luogo deirArciuefcouo 
di Colonia, che poteffe rifarlo della perdita di 
Nuyspoco auanti feguica. Su l’iftelTa ripa del 
Rheno,più lotto alquanto alla Città di Colo- 
nia , fiede la Terra di Bona, ch*c delle migliori , 
cheli truouino fopra quel fiume . Fattoli dun- 
que dallo Schinche vn repentino apparecchio 
di gente , arriuò di notte alla Terra accennata y e 
con intelligenza d alcuni , che v*eran dentro, 
mello vn petardo alla porca, che corrilpondeal 
fiume, la ruppe, e sforzò, c s*impadronì fubito di 
, quel 
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quei luogo . RicorferArciuefeouodi Coloni^. 
lenza dimora a.,gli aiuti dbl Duca di Parma, il 
quale ^ benché tutto fiiTo allora nella fpeditioiL> 
d’Inghilterra, volle nondimeno inuiarglielijcon- 
fiderando, quanto folTe intereffato il Rè mede- 
fimo in continouare a-difendere tuttauia la caufa 
delTArciucfcouo . Mentre più* ardeuano dun- 
que gli apparecchi per affalcar Tlnghilcerra , il 
Duca fpedì con Tei mila fanti, e 1200. caualli 
Carlo di Croy Prencipe di Simayj accioche con 
quella gente, e con quella, che vi aggiungereb- 
be TArciuefeouo dalla fiaa parte , egli proeuraffe 
in ogni . maniera di ricuperar Bona , e di rimet- 
terla aflolutamencein lua mano. Partitoil Si- 
may:, giunlè intorno alla Terra . . Confìfteua la 
fanteria, ch’egli haueua condotta feco,in Ita- 
liani, Lorenefì,& Alemanni} eia caualleria quali 
tutta era compolla#di Spagniioli,e d’italiani. 
Haueua lo Schinche proueduca la T erra nel mi- 
glior modo, che gli era flato poffibile,ma non in 
maniera però ,'c’haueire potuto baftare per vna 
lunga dire là . Accòllatifi i Regij, comincia- 
rono a llringerla. Dalla parte del fiume poccua 
più facilmente venirle il loccorfo } & a quello fi- 
ne haueua lo Schinche alzati due Forti su la ripa 
contraria . Giudicoffi perciò neceffario da’Re- 
gi; d alzarne vno anch elR nella ripa , dou ’è fi- 
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tuata la Terra , & al difegno fecero feguire»? 
incontanence l'cfècutione. Di ciò fu dacala_» 
Principal cura a gl*lcaliani adequali era Maftro 
di campo Carlo Spinelli . Ma qaanco efiì prò- 
curauano d’auanzarfì in ^quello lauoro s altre* 
tanto gli aflediari all’incontro sforzauanfi di 
mctterui impedimento . Seguirono perciò va- 
rie fateioni in. tale concraflo> nel quale finalmen- 
te preualfcro i Regij \ e con lode particolare 
d’Aleffandro de'Monti , ch’era vho de’Capi- 
tani del Terzo, per l’occafione , ch’egli hebbe 
più volte di farui honorate pruoue . Poftafi 
la gente Regia in quello vantaggio nella par- 
te più principale del fiume , giudicoffi , che 
prima di batter la Terra conuenifle di leuare 
i due Forti accennati , che godcua sù l’altra 
ripa il nemico } affinché particolarmente non 
gli leRalTe più alcuna fperanza di riceuer foc- 
corfo . A tarefietto il Simay ordinò , che da 
quel lato palTafTe la gente , che poteua cficre 
ncceflàriaie battuto prima il Forte più debo- 
le, infochi giorni fe ne fece i’acquifto . Re- 
ftaua l’altro maggiore alquanto, c meglio ancora 
munito. Sboccoffi più tardi perciò nel folto*, 
ne poterono ritenerfi gl’ Italiani di non ve<^ 
nirc incontanente all'afTalto , benché fodero im- 
perfette le batterie, che vi s’erano cocnincia- 
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te. Ma caramente pagarono il troppo ardire; 
perche ributtati con molte ferite , molti anco- 
ra ne rimafero morti. Fii poi di nuouo battu- 
to , e finalmente acquiftato il Forte . Quindi 
non penfando piu i Rcgij fc non a sforzar la 
Terra , vi prepararono contro da più parti le 
batterie , Ma quei di dentro mifurando la_# 
fpcranza del difenderfì , co’l pericolo sì chiaro 
del perderfi, non vollero auucnturarfì a difefa 
più lunga . Onde rifoluerono di rimetterei 
quanto prima la Terra in nìano delPArciuc- 
feouo i e furono lafciati partire con honefte 
conditioni i foldatì , che v’erano entrati di 
fuori . Sbrigatofl da queiraffedio il Simay ^ 
tornò pòi fubito a ritrouarc il Duca di Parma, 
il quale di già fi preparaua, come s’è detto , a 
Icuarfi dalla Prouincia di Fiandra, dopo il mal 
fuccefio, ciiaueua hauuto lafpediiiond’In'ghil- 
tcrra . Prima che il Duca partific di là erano 
fegretamentc venuti a trattar con lui due fol- 
dati Scozzefi, che di prefidio ftauano in fier- 
ghes al Som , & haucuano introdotto fifto vn 
maneggio di fargli cadere in mano vn gran.. 
Forte vicino , con Tacquiflo del quale facil- 
mente poi egli haurebbe potuto impadronirli 
di quella Piazza • Sarebbe tornato in gran- 
diflimo vantaggio del Rè il pofTcdcrla ; per le 

con- 
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co nG de ratio ni , che tante voke G fono fatte^ 
nel rapprefentarfi il iuo {ito ^ e 1 alcre fue con- 
ieguenze • Haueuavdita perciò il Duca volen- 
tieri la pratica > c promefTo gran premio a due 
foldati , che fe iveran refi gli autori . Quin- 
di pre(a riiolucioiìe di tentar cjuefta imprela y 
mandò inanzi il' Gente Carlo di Mansfelt con 
gente ^ chef! giudicò neceflaria^ ma prima 
voli©», che il Conte ^procuraffe di mettere il 
piede, e fermarlo neirifola di Tolen, propin- 
qua à Berghes . Pigliato quel paffo, veniua a 
riufeir tanto più -facile poi la principale efecu- 
tion deiraffedio. Giuntò il Mansfelt, in vece 
di trouare fproueduti i nemici , con\e fe ifera 
hauutafperan2a,.gli trouò così ben preparati, 
che non potè in modo alcuno entrare jielf ilo- 
la, Bifognaua guazzare alcuni canali, epaflTar 
poi certi arginile per tutto la gente Regia in- 
contrò vn’oppofirion cosi dura, che fu aftrec- 
ra , e con danno di molto rilcuot, a douer ri- 
tirarfì. Pafla la riuieta del Som per la Terra 
di Berghes, e poco lungi sbocca in vn largo 
canale. Haueuano i nemici alzato vn gran-» 
Forte alla sboccatura ; c quefto era il forte , 
che per intelligenza fegreta, fecondo la pra- 
tica moffa occultamente col^'Duca^ doueua-j 
eflere pollo in fuamano .. Guadagnato il , Por- 
^ Qq 2 te 




Difponfi 
egli a ten- 
tarla 


£ fà paflfa- 
re a quelia 
volta il 
Mansfelt , 


. 31 

I 

• 

Mal fuc- 
ceffo de’ 
Regij neL 
rincauii- 
naine il di- 
iegno . 


Forte de’ 
nemici al- 
la sbocca- 
tura de\ .. 
Som . 


3 o 8 ' Della feconda parie ' 


Sperano i cc vcniua a Icuaffi poi il foccorfb alla Terrai 
& il' confeguenza ne farebbe allora fucceduA. 
tra" facilmente Tacquifto . Erafi di già conn 

tato . dotto rilleflb Duca ne'contorni di Bcrgbcsie 
trouauafi nel campo Regio l’vnode*due Scoy- 
zefi , il quale confcrmaua fèmpre più la (pe- 
ranza intorno allefecution del trattato. Onde 


A quello il Duca , fcelti tré mila fanti, la «maggior parte 
ScfrvifpT Spagnuoli, e gli altri Valloni , e dato loro per 

buon n"er Maftro di campo Sanchio di Leyuày 

uo digen- gli fpedi verfo il Force nell* imbrunir della not^ 
. te . Andana la gente diuila in alcuni fquadro-' 
nir. Auuicinacofi il primo alla porta, lo Scoz- 
- zefe entrò-, e fu feguitato da molti , che di 
Ma riefee già riputauano ficuro il fucceflb . Ma predo pa- 
t?!i tratta- lefofsi la fraude . Percioehe entrati che furono 


' trenta , ò quaranta foli , venne giù precipito^ 
famente vn radello ferrato , che chiufe la por- 
ta, c furono vccifi, ò fatti prigioni tutti quei- 
Regi) , che fi trouarono dentro-, e contro gli» 
altri, che ftauano di fuori più vicini alla por- 
ta, cade vna grandine si folta di mofehettate y 
che di quedi ancora vn buon numero ne perir 

Ritirali 
perciò da 
quelle par- 
ti il Farnc- 

^uel preddio , e le feorrerie^ che prima face- 


e molti altri ne redaron feriti .. Scoperto fin-» 
ganno , ritirofsi da Berghes il Duca. E forti- 
ficati alcuni luoghi vicini > per meglio frenar 
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oa , tornò a BrufTcllcs verfo la metà di No- .a 
uembre . Prima che il Duca s^alloncanafTe da 
quelle parti , fù inuiato da lui il Conte Carlo e fpedifee 
di Mansfelt nella Proaincia di Gheldria , per mo"^Ma^r 
leuar di mano al nemico la Terra di Vach- 
tendonch . Qi^efto c luogo picciolo , in poca vachccn- 
dirtanza da Venlò. Ma il filo fico baffo, eie 
forti fica doni, che il nemico vi haueua aggiun- 
te , lo rendeua confiderabile *, e ne ticeueua mol- 
to danno il paefe circonuicino . .Andò il Con- 
te*, e pallata la Mofa a Venlò, fi pofe incorno viénftret- 
alla Piazza. La gente, ch’egli haueuaconlui 
era quafi tutta Alemanna . In Vachtendonch 
i foldaci, che vi fi crouauano dentro , benché ^ 
in poco numero , moArauanfi nondimeno ri- ’ 
foluti a difenderfi. Dunque accoffatofi il Con- • 
co , non mancarono quelli fubico di far lop- 
poCdon neceffaria . Conturcociò i Regi] s’an- 
darono ogni giorno auanzando, finche potero- 
no finalmente venire alle batterie . Qiùndi en- e nc fcgi» 
trati nel foflb , e polle in opera le zappe , e 
le mine, fi conduffero canto inanzi, che idi- f 
fenfori non potendo refifter più lungamente^ , v ^ 
furono coftretti a render la Piazza . Co’l fine . ■* -- * 

di quellaffedio fini infiemel’anno, e cominciò 
l’altro del 1589, Intanto fi trouaua diminuito 
notabilmente rdèrcito Regio . Era partito di camlau*^ 
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Fiandra il Marchefe di Borgauc con la mag^ 
gior parte dcTuoi Alemanni ; c cjuafi tutta la 
fbldatcfca dell’ altre nationi era grandemente 
feemata . Faceuanfi ogni dì maggiori etiandio 
le difficoltà delle paghe ; onde fi cominciaua a 
pigliar fofpetto, che potefTe fuccedexe qualche 
difòrdine hi materia d’ammutinamenti i a fug- 
gire i quali haueua con ibmma cura inuigila- 
to Tempre il Duca di Parma . E fé ben’egli 
ne rapprefentaua in Ifpagna il pericolo i non- 
dimeno poco difpofio nc appariua il rimedio > 
per le fpefe , che in tanto eccefib haueua ia 
particolare fatte il Rè frefearaente nella fpe- 
ditioti d’Inghilterra . Affliggeuafi dunque nel 
ricrouarfi in tale ilato il Farncfe ; ma fopra tut- 
to nel dubitategli, che ben tofto il Rè noiL, 
fofic per inuiarìo a fòccorrer la Lega Catto- 
lica in Francia , con si gran pregiudiiio ( come 
indubitatamente potcua temerli ) delle cole 
proprie di Fiandra . Alle afflittioni dell’anima 
aggiungcuanfì in lui quelle ancora del corpo. 
Haueua il Duca voluto aflcnerfi da ogni vfo del 
vino, da che egli era venuto in Fiandra, per dub- 
bio,chc la gotca,niale,pcr lo piij,heredicano del- 
la fila caia , nonio rcndefie inhabile aH’elcrcicia 
deH’armi. Nell’età più robulla haueua egli po- 
tuto foffrire Vna tile alHnenza . • Ma nell’aa- 

dar 
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iJar crcfccndo nc gli anni, sera cominciato a 
farglifi impuro il lingue, &: a fcopriruilì qual- 
che principio d’hidropifia *, che aggiunteui le 
fatiche , & i patimenti, prelè,comc vedraffi, 
tal forza , che lo condulTc irrcmcdiabilnieute 
poi alla morte . Hora tornando al nuouo anno , 
& al riferirne i fuccclfi, nel lùo primo comin- 
ciamenio, nacque occalionc al Duca di faro 
vn’acquifto importante i ma che prcllo li tirò 
dieo-o , nel modo che s’anderà riferendo, vna 
perdita molto piò grauc » Era Gouemator di 
Breda Odoardo Lanzauecchia , foldato di lunga 
efperienza , e che fra gl* Italiani vcniua afiai 
ftimato dal Duca . Bredà è luogo di gran con- 
feguenza in Brabante j nè molto lungi è SaiL» 
Gertrudemberg , Piazza pur’anchc di grarL 
momento , come altre volte se dimoftrato , 
parlajidoli dell’vno , c delfalcro luogo . In que- 
ko di San Gertrudemberg trouauafi vn preli- 
dio quali tutto d’Inglefi , che per cfferc mal 
pagati, e malcontenti ancora nell’altre cQfc,fa^ 
ccuano temere grandemente di qualche nouita 
in quella Piazza. Seppe il Conte Mauruio quan- 
to iui paffauaic con alcune paglie cercòd'acque- 
tarc il prclidio . Ma riceuuta c'hcbbcro quella-» 
parte di fodisfattione i foldati, crebbe in eilì taìito 
piò il dcliderio d’haucrlà intiera . Onde. rao« 
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5 1 1 Della feconda parte ' 

ftrandofi nuouamente importuni , dalle richielìé 
vennero alle minacce -, nè molto andò, eh aper- 
tamente 5* ammutinarono . Diceuan però , 
che manterrebbono quella Piazza a deuo' 
rione della Regina. Nc giouò punto , che il 
Colonello Noriz Inglefe , huomo xl*autoritàj 
inaiato dal Conte Mauricio a trattar con loro, 
procurale di leuargli da vn tal penfiero-, mo- 
lìrando loro , che la Regina fi terrebbe offefa 
più torto da quella attione. Intanto non per- 
deua quella opportunità il Lanzauecchia. Da 
Bredà, fin dal principio , che il prefidio s’era 
comraoflb, haueua egli vftta ogni induftria-# 
regretamente per farlo palTar più oltre , e tirarlo 
in fine a metter la Piazza in mano del Duca 
di Parma . Offerì egli a tale effetto in nome 
del Duca larghifsimi premi] ; e fpetialmence , 
die fubito fi pagherebbe al prefidio tutto quel- 
lo, che gli doueuan gli Stati, e di più cinque 
paghe per donatiuo. Era vergognofa vnatalc 
pratica \ e non vi appariua color bartante da 
potere honertarla . Contuttociò la mantenne 
Tempre viua il prefidio *, finche dimcftjcatofi 
ogni volta più nell’ infamia rifolue occulta- 
mente di preftarui U cohfenfo , e di farne fuc- 
ceder quanto prima l’efecutione . Erafi moffo 
il Conce Mauritio fra querto mezzo con buone 

- for- 
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forze , per conftringere il prandio alla douùca 
vbbidienza con Tarmi. Da vna parte, difcefo 
in terra , haucua prefo vn certo argine per auui- 
cinarfì alla Piazza, ch’èin fito bailo . E dalTal- 
cra , dilpolie alcune naui dentro al canale, da cui 
vien bagnata la Terra, iì preparaua a batterla 
con artiglierie . Non tardò più allora il prelì- 
dio . Scoperta fubito Tintclligcnza , s'oppofe da 
ogni parte al Conte Mauritio , e fece muouerc 
alTiftefTo tempo i foldaii Regij, per mettere-» 
in mano loro la Piazza. Al lucceffo volle tro- 
uarfi il Duca medefimo . Onde partitofi da_i 
Bruxelles , e ragunata infìcme rapidamente la 
lòldatefca delle guarnigioni vicine, s’incaminò 
fubito alia volta di San Gertrudemberg, con 
rifolutione di porre Mauritio /in neceiTità, òdi 
combattere ,'ò ‘di ritirarfi. Dalla parte di ter- 
ra non haueua Mauritio forze ballanti da op- 
porre alle Regie . E Taltre , chetano sù‘l ca- 
nale , non poteuano sì facilmente vnirfi com. 
quelle. In modo che allontanatoli dalla Ter- 
ra, il Duca vi entrò i c fatto lòdisfare intiera- 
mente il prelldio , fecondo il concerto del Lan- 
zauecchia, vi polè guarnigione del Rè, e tor- 
nò poi nuouamente a BrulTelles . Venne su’! 
mezzo Aprile San Genrudemberg in mano 
al Farnefej il qualff.vi lalciò per Gouernatore 
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il mcdefima Lanzauccchia,conritentioncpur 
deli'altro goucrno fuo di Bredà . Paffai'ono 
Pubico al foldo Regio quaft cucci ifoldati,c’ha- 
ueuano refa la Piazza i c contro di loro pu« 
blicaron gli Scaci vn bando horribile in pena 
tìoiu'cr j e sì dereftabile atcionc . Poco 

joiiia i'n_» inanzi a quefto fuccedb rArciuefeouo di Co-i 
£S?es*. Ionia era venuto in perfona a trouare il Duca 
di Parma » c gli baueua Pacca ardsncifsima iilan- 
za, che voleife in ogni modo alTcdiar nuoua-.. 
Per indur- mcncc Rcmberg . Moftrofsidiipofto all’impre- 
fà’n°Du« fa il Duca, c diede ordine al Marchefe di Ba- 
ft'iSL! rambone,Gouernator della Gheldria, che quan- 
leaTiKrg paiTalTeia ftringere quella Piazzai rna 

più affine d impedir per allora le fcorrcric del- 
la guarnigione , che vi era deaero , che per 
meteerui vnaiTedio formato allintorno . Era 
Barambone vno de* primi Si- 
booe ili- gnori "della Contea di Borgogna,e forco il lùo 
t'aTcTnip"- comando milicaua vn Reggimento di quella 
• nacionc . Parti e^i dunque coM ilio Reggimen- 
to , e con alcuni altri di fanteria V’^allona , e 
*■ con alcune Compagnie xli caualli . Haucualo 
Schinchc fortificata cerca picciola Terriciuola 
Ma prima a pprefib Rendere, chi!kmaca fìliembcch , e di 

egli s’im- , f r • • • I r • • 

padronifee la 1 nemici IcoiTcuano canto piu ilpacle vicino . 
bécb?“ Rifoiuè dunque il Barambone di Icuarlorodi 

i mano 
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mano qucfto luogo prima degni altra colà . 
Hebbcui nondimeno vn duro concraftoj e bi- 
(bgnò batterlo , e pcnarui intorno per quaU 
che tempo ; {ìnche pur finalmente i nemici per 
accordo n'vfcirono , c v’entrarono i Regi] . 
Quindi pafiò il Barambone fotco Remberg, & 
accampouifi} ma non in forma di RrettoafTe- 
dio, perche non haueua, come.s’è detto, for- 
ze allora ballanti per tarefietto . Onde allo 
Schinche non fu xlifficilc di mettcrui loccorfo 
dentro più voltc^ le ben’in certa occafionc egli 
fij rotto , e vi perde molti ancora de’fuoi fòl- 
dati. Fra tanto il Duca di Parma facto Tacqui- 
fto di San Gertrudemberg , haueua prefa Ipc- 
ranza di poter conlcguire altri vantaggi làin> 
torno . Spedì egli perciò il Conte Carlo di Man> 
sfelt con vn grolTo neruo di loidattfca , afifìn 
d’occupar prima alcuni luoghi più deboli, per 
isforzare più facilmente poi quello d'Hufden , 
buona Terra, e molto ben prefi diara, e muni- 
ta . Prefe il Conte Hemerc , e Brachel, luoghi 
di poco rileuo , e per intelligenza lperaua_j 
d’entrare in Romerfual, Terra più confidera- 
bilc , &: ageuolarfi con quel fuccelfo tanto più 
Talcro d'Hufden . Ma ne l’intelligenza hebbe 
effetto ì nè potè hauerlo poi in maniera alcuna 
l’altro maggior difègno. Riufeita debolmente 
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3 Della feconda forte 

quefta fòrte di rpcdictonc , fù inuiato dal Duca: 
rifteflo Mansfelc verfo la Mofa , affir» ch'egli 
tentalTe d’acqùiftare il Cartello di LouefteynL. , 
fituaco su la punta inferiore deU’ifola di Bo- 
mele , come altre volte s’è riferito . Ma trouò 
egli così benproueduto ^equel luogo , & ogni’ 
altro dc’nemici per quelle parti , che non vi 
potè fare alcun progrefTo conlidcrabile . Scor- 
rcua intanto per tutto lo Schinche da quello 
bande j e fèmpre più era crefeiuto il terrore , 
che daua il Forte da lui fabricato di nuouo , 
e che di già comunemente fi chiamaua co’l 
nome fuo . Spiata certa occafione d'alTaltarc al-> 
cune Compagnie Regie di fanteria , che paf- 
fauano il Rheno in aiuto del Vcrdugo,eche 
portaunno danari a Groninghen , non lafciò 
egli fuggirfela, Trattofi là d’improuifò, ruppe, c 
disfece la gemei riportonne il danaroi e con ogni 
ficurezza ricourolfì dentro al fuo Forte . Con- 
tro ]a Città di Nimega, come habbiam detto , 
era da lui voltato il principalfuo dilegno . Nel 
diuidcrfi il Rheno alla punta dell’accennato 
Forte di Schinche , lafciaco il fuo primo nome , 
piglia quello di Vallale nel ramo finillro , che 
forma. Sù quel ramo, pure alla ripa finillra, 
giace Nimega i in diftanza dal Forte non più 
che fei bore di flrada . Gonfio dunque lo Scliin- 
. - . . che 
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3 1 8 Della feconda parte 

nuoua dVti cafb tale , molti volaron /ubico a 
quella parte . All'incontro andauano fopragiun- 
gendo quei dello Schinchej ^ i primi già /cefi 
in terra, i5ccupaca certa cafa contigua alle mura , 
& ad vna porca, vi s'eran fermaci, c virilmente 
vi combacteuano. Giunfe intanto lo Schinchc 
medefìmo , e con ardenti parole , che veniuano 
accompagnate da pruoue anche non meno ar- 
denti , cominciò ad infiammare i fuoi , c con 
le fp eranze del lacco in particolare, che godc- 
rebbono nel fare acquifto dVna sì ricca Cic« 
rà . Vedeuanfi hormai in pericolo quei di den^ 
eros quando sVnì quali rutto il popolo j c con- 
correndo a gara huomini , c donne \ vecchi , 
c fanciulli ; e la gente làcra infieme con la profa- 
na., furono rifpinti da ogni parte i nemici . Non 
poterono quefti allora far .. centra fto più lungo. 
Ricacciati dalla cala, c'haueuano prelà, e dalla 
porta, che minacciauano,bifognò,che finalméte 
penfalTero a ritirarli . Nè ciò poteua lèguire fen- 
za gran difordine , c molto danno , rifpetto alla 
difficoltà deirimbarco , & al vantaggio > c'hauc- 
uano quei della Terra contro di loro in tale oc- 
cafione.Fece nondimeno per vapczzo lo Schin- 
che vna intrepida jrefillenza.E molti de’luoi non 
mancauano^c con l’animo,^ con le braccia di 
moftrarli degni foldati d’vn sì valorofo Capo . 

— • Ma 


della guerra di Fiandra, Lìb. F. 5 1 p 

Ma ferito egli al fine c pieno' difanguc; e di 
già feriti c morti ancora altri dc*fiioi in gran 
numero > non fi potè da lui più oltre ritener 
la fua gente , che non fi precipitaffe con cieco 
terrore dentro alle barche ; Molti péro non 
vi giunfcro a tempo» in modo che tutti quelli 
sàia ripa furon tagliati a pezzi . Altri nel tentar 
di faluarfi a nuoto , peritoli nel fiume ^ Et 
altri peruenuti alle barche » non crouandoui 
luogo » per effer di già troppo cariche , rim ale- 
rò preda, ò del fiume, che gringhiottì , ò de* 
nemici, che dalle ripe gli vccifero . DcVafcel- 
li, cinque ne rellarono Ibmmerfi per cagione 
del troppo pelo \ e trouoffi per difgratia in vno 
d*elll lo Schinchc . Quello fine egli fece . E 
dliaucrlo fatto mollrarono tanta allegrezza quei 
di Nimega , che per molti giorni la Città ne 
andò tutta in gioia in fella . Correua allora 
il mele di Luglio. Nel qual tempo il Marchc- 
fe di Barambonc non s*era auanzato molto per 
anche intorno a Remberg. Onde prelà fpcran- 
za i nemici d’inuiarui foccorfo, Io prepararono , 
e poi lo molTero fotte il comando principalmen- 
te del Colonello Francefeo di V era Inglefe j che 
di già in quelle parti era in concetto di gran lol- 
dato ; e di cui sì valeuanoie Prouncie V nite nel- 
le militari loro’ occorrenze più graui . Hebbe 
, noti- 
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jio • Della ficonda parte 

notida di ciò il Barambone, e con diligenza ne 
auuisò il Mansfelc t ricercandolo ad vnirfì con 
lui in perfona , onero ad inuiargli qualche pane 
della lua gente . Promife il Mansfelc d’andar 
quanto prima a trouarlo ì e fra canto gli /pedi al- 
cune Compagnie di fand Spagnuoli , de alcune^ 
d’italiani. Non lì ritenne per quello il Vera. 
Accellerata perciò tanto piu la Tua fpedidone ^ , 
s'inuiò con tre mila fand eletti per l’accennato 
dilègno. Incelò, c’hcbbc ciò il Barambone fi 
mo^e anch’egli dalla Tua parte . Veniuanocon 
gran rifolucionc, l’vno d’introdurre,e l’altro d’im- 
pedire il {becorio . Onde fù gagliardo per vn^ 
pezzo il contrailo} e molti nè caderon da quella, 
e da quella banda . Ma finalmente il Vera pre- 
ualfe } e rotta la gente Regia , con hauerne fatta 
vna grande vccifionc, entrò vincitore dentro al- 
la Piazza , e la prouide in maniera , che potè 
conièruarfi in man de'nemici poi cuccauia alcuni 
mcfl . Arriuò il Mansfelc poco dopo il con- 
flitto i e rimale egli alia cura di queiralTedio , 
per occafione , c'hebbe di leuarlène* il Ba- 
rambone. Tardò polcia a renderli quella Piazza 
fino al principio del mefe prollìmo di Febraro.E 
perche non vi leguì fatto alcuno di gran rileuo ; 
perciò qui noi habbiamo voluto bora Ipedirci da 
quello liicceflò , per condnouar la narradone de 
' ‘ gli 
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gK altri , che più lo richieggono . Benché nella 
campagna di quella fiate, e diqueli’autunno^po- 
co fegui di confiderabile in altre parti . Onde il 
Duca di Parma con tale occanone fi trasferì 
alle acque minerali di Spa nel paefe di Liege ; 
che beuute logliono hauer gran virtù per leuar 
le oftrucioni i e vi andò affine d’applicar quel ri- 
medio all’infermità , la quale, come habbiamo 
accennato., di già lo minacciàua manifefiamen- 
te d’hidropifia . Tornò poiegli a Bruffelles vcr- 
lo il fin deiraucunno ; e con grandifiimo Tuo do« 
lore vide terminar l’anno con vn ammutina* 
mento del Terzo Spagnuolo di Giouanni del- 
l’Aquila . Era creditore di molte paghe quel 
Terzo, efi trouaua alloggiato in Cortray, grofla 
luogo della Prouincia di Fiandra . Quiui co^ 
minciatafi a nientire la foldatefia , e prorom^^ 
pendo a termini poco dopo, cheiàpeuano più 
di minacce , che di querele, non tardò poi.mol- 
co a partirli dairvbbidienza , 6c in fine rifoluè 
apertamente d’ammutinarfi . Il rimedio fu l’ap- 
plicar lùbito ogni mezzo per fodisfarla \ ficome 
leguì i perche il Duca trouaco , benché non-r 
feuza molta difficoltà, il danaro necelTario per 
tale occafione, fecé pagar quella fanteria i;la-j 
quale tornò airincontro'piu che mai pronta- 
mente a rendere il/eruitio preJftacoinanzi^ Que- 
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fto fù il primo ammucinamenco , che feguif- 
fc j dopo canti anni dclgoucrno amminiftraco 
dal Duca in Fiandra *> c gliene doUè altamen- 
te, così per la qualità del difordine in fc mede- 
fimo, come per dubbio, che il male nonpi- 
gliartc maggior radice con tarclcmpio . Comin- 
cia bora l’anno 1^90. Nel cui principio nac- 
que dalla parte Regia vna perdita , che pur'an- 
chc afflidc incredibilmente il Farnelè . Era Go-. 
uexnacoc di Broda Qdoardo Lanzauecchia-» , 
e gli s’era aggiunto il gouemo ancora diSati-p 
Gcrcrudcmberg ,- nel modo che fu accennato 
di fopra . DiìtioraUa egli allora in San Gcrcrur 
demberg con occafione d’alcunc fortificatio- 
IM , jche fi faceuano.iia quelb Piazza » pcc afsì* 
curarla tanto più dalnemico. Scorreuà nondi- 
meno egli fpclTo a Bredà,^xhe non è diftantc 
più che tre bore di camino > d all’altra Piazza-r. 
In tanto in luogo' fuo coinandaua Paolo Anto- 
nio fuo figliuolo in Btedà , cb’e<ra Capitano 
d’Tha Gobapagnla di Fanteita iltaliana y c con_. 
lui fi trouauanb cinque altri Capitani deiriftcila 
nationc , che tutti haueuanole lor Compagnie-» 
di fanti nel Terzo di Gafton Spinola Sicillia- 
no; e di più ancora vi 'ftiua la Compagnia di ca- 
ualli del Marchofcdel Vallo co’J Tarlatino, che 
o’era Luogotenente « Palfa pcpBrcdivn fiume 
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chiamato Merch , e vi bagna vn npbil Cartello , 
che vi è fabricaco più per habitatione, chc per 
Fortezza ; Quindi ,rrc leghe lontano da quclla-i 
terra sbocca il fiume in vn largo canale dentro i 

airOllanda, e co'i paflaporci fi permettcua di , 
qua, e di là, che per quella riuiera tranfitafie-^ • . ^ 

qualche barca di mcrcàcia.Nel tempo che il Go-. _ ^ 

uernacor Lanzauecchia s era trattenuto in Bre- 
dà, haueua egli Tempre con fommaattentionc 
fatta orteruatc ogni barca^ affinché non poterte nei cuiio-t 
mai, per via di qualche irapenfitc) artifitio ,nà- 
feerui alcun pericolo di forprela . Ma il figliuo- 
lo , giouane d’età, e più ancor d’elpericnza , non 
arriuando a far le medefirae confiderationi , non 
s’in^^egnaua nè anche a far le medefirae diligcn- bcnt-> 

ze.^ln altri luoghi di queftaHiftorias’è dimo- Vìwta. 
rtrato ciò che fia vna certa materia di terreno , 
chiamata turba , che (erue di fuoco in difetto di . 
legna. Nelle Prouincie di Frifa,e d’011anda,&in 
altre parti delle più- bafle di Fiandra , c pofta_» 
grandemente in vfo.quefta materia . Alle volte 
perciò ièguiua,che d’Óllanda entrafle nel Merch 
qualche barca di turba , per lame fpaccio poi , ò 
nella Terra medefima di Bredà , ò in alcun’altra 
vicina . Per quella occafione crani conofeiuep 
irà gli altri certo marinaro padron d’vna barca*»&: 
in particolare da quei foldatui quali ei^ftodiua- 
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no più d’ordiuario ilCaftelio, doiie biiognau.t/ 
clic faceflero il primo loraingrcHo cucci i valccl- 
li . Andò il marinaro dunque,c propofc al Con* 
inuentio- ic Mauricio , che locto la curba (i farebbe potuco 
ft!aST- nalcondere vn buon numero di foldaci nella Tua 
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barca , e fperarc con qualche inganno di fòr- 
prendere in cempo di nocte il Callello , e con-r 
nuouo foccorfò onerar facilmencc poi nella T er- 
ra . Piacque a Mauricio il penfiero e lì difpofe 
a farne cencar quanco prima refccutionc . Per 
ordinario fono lùghiffirae di corpo le barche da 
curbaifùpplcndofi con la lunghezza a quello,chc 
non pofTono in larghezza permeccere i più llrec- 
ci fiumi j Se i meno capaci canali. Aggiulla* 
cali nei modo , che faccua di mdlierè la barca .» , 
venne a Bredà il marinaro . Socco la curba>ch’era 
foftenuta da grofTc cauole, capiuano poco meno 
di So.foldaci. .Sopra quelìii, ch’erano cucci huo« 
mini clecci , fù daco il comando al Capican Car* 
lo Harauguer » foldaco vecchio , e di conofeiuco 
valore . Condotealì la barca dencro al Cartel- 
lo , ordinò Paolo Anconio prcnominaco > che vi 
fi facertero incorno le lolice diligenze . Ma l’or- 
dine fù così crafcuraco , che gli alcri OfHciaii non 
meno crafcuracamence ancor l’efeguirono . 
.Quindi prefe animo il marinaro . D’vna cofa in 
vn'alcra> e dalie più ferie partandoalle più gioco- 
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fc, operò in manicra.ch’induftriofameme fi con- 
duce alla notte . Crefeiuta allorain lui tanto pru 
la malitia , con gli fcherzi mefcolò il vino,inui- 

wndo a bere quei pochi foldati,c’haucuano vi- 

fitaia la barca . Ne ricufarono effi lofFerta . 
Scaldati dal vino, poco tardarono a reftar poi im- 
xnerii nel ionno . Gli altri anch cfli di già s erano 
ritiraci a dormir nel Caftcllo \ quando ceco vlck 

4^alla barca airimprooilbi nemici, &aflalirda_» 

ogni parte i Regij . Attoniti quefli al principio-, 
s'accorfero ben predo della lorprefa . Ma per- 
duti d animò più che non doueuano , lenza 
quafì' alcuna force d oppoficione , lafciarono vil- 
mente a’nemici il Caftcllo. Re ftarono morti, 
e feriti alcuni di loro in quel primo aflàlco-, c Pao- 
lo Antonio particolarmente vi rimafe prigione , 
Il più vecchio nella militia, & il piu ftimato fra 
loro in effa , era il Tarlatino Luc^otenentc dcl- 
l'accennaca Compagnia di caualli. E perciò a 
lui ricorfero gli altri , affinché pigliafTe la princi- 
pal cura di difender la T erra, finche dalle Piazze 
più vicine del Refi potcfTc riceuer foccorfo. Ma 
egli non volle obligarfì ad altro , chft a far la fua 
parte a cauallo • Onde caduti in fomma viltà , 
C confufionc tutti quei Capitani, non lippero, 

nè rompere il ponte, eh vniua con la Terra d Ca- 
lvello j nè almeno afficuriie vna porta del luogo, 
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per dar tempo d alcune poche hore al foccorfo 
Regio d’encrarui. Arriuò incanto a fauorc dc’nc- 
mici il Conte d'Holach , c poco dopo il Conte 
Mauntio; al giunger de'quali vfeì vergognofa- 
mencc il prefidio , e lafciò del tutto in abbando- 
no la T erra a nemici. Non fece mai la foldatefca 
Italiana più indegna acrione di quella. Ma i Capi 
del nominato prefidio pagarono la vergogna bc 
collo ; perche il Ouca^ fattigli condurre a Bruffel- 
Ics re . fecondo le leggi militari fènccntiati alcuni 
di loro a morire , & altri ad altr^ force di pene , la 
giudicia ne fiìpublicamcnte, e con rigor grande 
eleguica Volle fòbico far pruoua il Duca di 
P.an^ , s’hauefTe potuto ricuperar Bredà prima 
che ì nemici maggiormente ii forti ficaffero in. 
quella Piazza . Ónde ipedì lenza dimora il • 
Conte Carlo di Mansfelt, per occupare vn For- 
te, che i nemici haucuano incorno alla sboc- 
catura del Merchi Iperando , che chiulo quel- 
Padito, farebbe facilmente mancato il foccor- 
fo, che per quel Home poteua entrare in Bre^ 
dài e che pollo dalla parte di San Gertrudem- 
berg il médclirao impedimento, nonhaureb- 
be potuto relìllcre poi molto a lungo la Piazza . 
Tento il Mans&lc d acquillare il Force; ma gli 
ando^ vana la pruoua . Alzonne dunque egli lii- 
bico in oppoltijone vn’altro ,« cominciò dopo 
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9 ftringct la Terra . Haueuala il Conre Mauri- 
fio affai benproueduca.. Nondimeno pcrafsicu- 
rarfene raaggiormentc , ricorfe al rimedio fo- 
liro delle diucrConi. Volcolsi perciò con for- 
ze molto confiderabili vetfo Nimega , e minac- 
ciouui laffedio. Quefta perdita, che farebbe 
ftftta di gran lunga più graue dell’altra , moffe 
il Farnelè a non lafciarla in alcun modo lue- 
cedere. Ond’egli ordinò al Mansfelc, che le- 
uato il campo d’intorno a Brcdà , fi trasferiffe 
con ogni celerità a (occorrer Nimega . Intaur 
to dalle minacce era paffaco Mau ritto a gli 
effetti, e con grandifsima vigilanza haucua co- 
minciato a ftringer quella Città. Giunfe non- 
dimeno a tempo il Mansfclt'di potete intror 
diirui foccorfoi nè di là vollc-^parciifi i?finchc-r. 
non la vide afsicurata del tutto . All’incontro 
volle Mauritio anch’egli , prima d’allontanar- 
lene, lalciarpi vn freno, che la teneffe ingran 
foggeteioae . Altre volte ancora per tareffet- 
tQ haueuano tentato i nemici di tabricare vn 
Forte ailoppolfa ripa del fiume, e n erano (la- 
ti. impediti Hora Maurido tornato più fer- 
mamente al difegno medefimo , ri&luè di fare 
in quelifito vn Forte reale -, che dominaffe^ 
Nimega , e foffe allora , come vn profeguiracn-. 
to di largo .affedio , per condnouado poi qiéan- 
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to prima porefTe in ogni forma più flrettaJ.- 
^!r. Ragunato perciò vn gran numero di guafta- 
tori , & all’opera loro aggiunta quella eriandio 
Nè può de’fòldati, cominciò il Forte in faccia al Man> 
UMisfeit. sfclf, e per afKcurarne il lauoro difpofè ad ogni 
parte diligentifljme guardie. Haueua il Man- 
sfelt bauuto ordine dal Farne/è di>nonauucn- 
turar punto la gente Regia, ch’era il fior del- 
refèrcito , e di ritornarfcne , dopo che gli fof- 
<è riufcito di foccorrer Nimega. Queftacom- 
, mifsione gli haueua dato il Farneiè , percha 
lui n’era venuto dal Re vna ftrettilsima dipaf^ 
(are in Francia con ogni preifezza podìbile a 
fauorc della Lega Cattolica di quel Regno . 
Torna egli In modo chc il Mansfclt non volle cimen- 
crouare il tarli a pruoue maggiori per vietare a Mauri- 
tio roperatione del Forte ; ancorché vcdcHc 
quanto il nemico n’acquifterebbe, e di riputa^ 
rione allora nel farlo, ed’ vtilitàpolfcia nel man-. 
^ tenerlo , e che indubitatamente ciò cagione- 
rebbe al fine la perdita di Nimega . Cofc-» 
'*-Àr ’ ' tutte, che fuccederono . Percioche reftarono 
. gonfij (ommamence i nemici dairclTerfi ritira- 
te a quel modo le forze Regie; fù coftretta_»' 
Nimega dal continouo fulminar delle artiglierie 
nemiche a lafciar libero il commercio della.» 
riuiera; e finalmente non pafsò vn'anno ,che 
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cornato Mauritio a ftringcr quella Cicca > la-* 
codrinle a rcuderfì , & a spanare Tocco l-vnio- « 

nc Fiamminga. Era tornaco di nuououilDuca 
di Parma all'acquc di Spà ne’caldi d’aUora , per Farncft-» 
laTperanza, che gli era data di riceuerne tan» 
to maggior beneficio, quanto più concinouaf- 
fc ad viàrie . Ma non haueua potuto fcrraarui- spt . 
fi quel tempo. iix:hc ’bifognaua . Poco prima 
ilDuca d’ Vmcna, Capo della Lega Cattolica p®«« > 
in Francia, era* flato malamente rocco dal Rè 
di ''Nauura nella baccaglia d'Iury? » con la morte 
del Conce d’Agamonce, il quale haueua condot- 
to di Fiandra vn groflp neruo di gente a cauallo 
HI. aiuto della Lega,;per ordine del Re di Spagna, 
ch& <li già couT'anniaj>ercamehcéla fauoriua . 

Dopo, qùcllà fciagliraiW Diicad’ Vmcna s’era.» Per ab* 
trasferito perlònalmchté in Artoys, per abboc- 
carfitegli ftclTo coti Duca di Parma, cflabili^ ci^Tad- 
rc ciò che più'conuenifle per. lòftentamento la Lega.» 
di queda cauTa jLché il Rè.Càttolicò publica* SpSici. 
mence lì'dichìaraua.di jvoler’abbracdare come 
lira pròpria J.Pcr cjuefla 'cagione laTciaco ogni ‘ 
altro penfiero da parte, era andato il Duca di 1. Ji 
Parma aitrattarcccop quello d’ Vmcna loprale 
occorre nti/neccflicà: della iLegai-c la hlòlutio- 
nefera flàta, che ili FariiéTe , come prima ha- E perdo- 
uedTef- potuto vi.^iàrBLbc 'piflatbi in petjfoaa con 
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fcrze potenti a foccorrerlarApplicatofi egli duit-: 
que con tutta inanimo a fpcdicion a così im- 
porrante, bifognaua perciò, >i che le coji prc^. 
prie di Fiandra quali da ogni banda jimanef- 
Icro indebolite. Onde prima ctiandio che il 
Duca partiffe, non lalciò il Conce Mayricio di 
far molte Teorie , c di vanraggiatii nelle Prouin^ 
eie di Brabantc'j e di *Fiahdra«^Ti patiicpla^- 
re, cori roccuparui dkicr/i luoghi , ‘inaino n.r 
però di rilcuo tale , che qui "le, ne 4 cbbff fare 
più efprefla; dichiaratiohft.;^ Erali di .già;Wórfii 
il fine di Lugliò v c 'veniua follecicato conti-s 
nouamentc ifFarne/e a p affa re miFrandiaV àc 
a prouedere.al pericolo di [Parigi sintomo, aU 
la qual Città. s’era accampato li!: RcjdiNauar^; 
ra , con minacdarltii, che ben rFkaureb** 
be ridotta ia vneéefsìcà di'cadefgli >dn mano 
Haucua in quel cciupo il I^jon t^ce Siffoian?> 
COI egli "abbracciata don molcd qrdatc la cau-i 
ià::idolla] Lega. Gastolictiidiriquel , Regna, vie di 
già in nome Idd cdovriibloi di , Llegatóì, (i tea- 
uaua neff ifteflà Città ; di Parigi il Cardinale^ 
Henrico Caccano ; Soggectp eli e per la chia'- 
rerzq del ' fingile. ,081 pei gtì .ornamenti deliaci 
puerfona i ^tendena ihnto piuriguardeuolc quel- 
i’irhpicgo . Mei mcdcfinid luògo era Ahi baicia- 
rore di Spagna dioÌ^< BeiaardmQafi.MendQz« 
i< 1 1 T za i 


della gmfrà di Fiandra^ Lih.F^ 3 J ‘ 

za) & appreflb di lui haueua quel Rè voluto, che . 
fi trasferiffer-di Fiandra anafora Gio: Batrifta.^ 
de^Taflis , Veedor generale del fuocrefdtoirL» 
quelle Prouincie;ihuónìitìi l’vno, e l’altro di gran 
configliele maneggio^. Da tutti quefti veniua 
Tempre più ftimolaco il Farnefc di paffar quan- 
to prima in Francia. Vedeua egli con infinito 
fuo .dìTpiacere il danno , che -ciò apporterebbe 
al Rè ne gli Scaci proprij Tuoi della Fiandra; e non 
haueua fnancaco più volte , e con molta effica-^ 
eia , di rapp refe marne il pericolo ,e di far cono* 
feere Tiuftabilità, che feco di Cornatura porta- 
uano le cofe di Francia , e quanto incerto fi do- 
ue(Tc riputar tefìro de gli affari , ch’allorafi ma- 
neggiauimo con rarmi,c co*! negotio in quel 
Regno . Ma preuakndo l’opinione contraria in 
Ilpagna , egli non baucua finalmente potuto 
far’altro , che difporfi àd efeguir gli ordini Re- 
gijf con ogni maggior vigilanza , & induftria-i . 
Pfeparatofi perciòralla partita , lafciò in luogo 
fuo nel goucrno ^ per ordine del Re , il Conto 
Pietro Ernefto di Mansfelr, padre-dei Conto 
Carlo ; & ^ppreffo di lui rimafè il figliuolo , per 
hauer la.principal cura deirarmi; e con quella 
gente, che fi giudicò neceffaria più alla difefa , 
c^e all oft'efa , finche duraffe la lontananza del 
Duca.Horaieguitando ancortioi quella sigran^ 
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de, e sì memorabile dtttcrfionc, accomp,agne- 
remo rarmi di Fiandra ,ie paflèrcmo con loro ia- 
Francia, ma però fenza entrare in aitun altro di 
quei maneggi , che bolliuano allora jn quel 
Regno , non volendo noi , ch’eica punto de’fuoi 
confini l’Hilloria , che deicriuiamo . Ben sì 
può credere , che fi come non iarà a noi di- 
Icaro di raccontare , così non dtfpiacerà a gli 
altri di leggere i iucceflì di guerra, che in tale 
occafionc leguirono flràdue Capitami piò chia- 
ri, lènza dubbiOjC di maggior grido che l’Europa 
haueflc in quel tempo . Non giungeiia per an- 
ebe aUctà di quaranta anni il Rè di Nauarra je 
d’alcuni già'gli pafiaua il D^ca di .Parma . L'Vno: 
d’altro infacciedilFerentilIìrac haueua l’afpetto 
vguaknence Martiale . L’vnoy e Talcro, per na- 
tura inclinaciffitiK} all’armi .di Ré poi nudrito 
iu elle per occafionc j e per occafionc altretanco 
confummatoui il Duca . Populari amendue nel 
conqiliarfi l’aniqr.de’lòldati k ma. non meno fe- 
ueri nel manteherfi raUtorità del comando . Piu 
pronto il Rè a pigliarle ri{òlucionij c piò circo- 
ipetto il Duca nel maturarle. Quegli amatore 
delle battaglie , per l’vfo , che n’hà prodotto 
Tempre la Francia*, c quelli amico de gli indu- 
llriofi vantaggi, fecondo il guerreggiar pratica- 
to in Fiandra. Ma nella diuerficà delle attioni , 
. . i‘ tanto 
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Unto conforme nondimeno ciaicuno di loro 

. nella riputationc, e. fama 'dellVmi, che fi tro- 
veranno pochi altri frài'gli antichi, e moderni 
Capitani più celebri d’vn medefimo tempo 
eh m tal diiFerenza habbiano mai portata con., 
loro vna tale,c sì piena fimilitudine . Haueua 
il Duca d* Vmena fatte, grandilfi me iftanze a 
qUclJotdi Parma ncirabboccamento fèguito frà 
loro, accioche non potendo allora il Farnefc.^ 
andare in perlona a loccorrer Parigi , voleiTc-^ 
almeno dar fubito all'illeffo Vrnena qualche nu-» 
mero di gente per ingroirarne la fua di Franda i 
e tentar quclloccorlo . Alche il Farnefe haueua 
fàcilmente inclinato , e per tal fine concedutogli 
vn Terzo di Fanteria Spagauola , ioffò il Mallro 
di. campo Antonio di Zunica -, & vn altro dlta- 
Uani , fotto il Maftro di campo Gamillp Cappi- 
zucchi i e , di più ancora intorno a 5 00. caualli * 
Ma non haueua potuto TV mena venire in alcun 
modo aireiècutione del» fuo difegno . Dunque 
unto più alFrcttatofi alla partita il Duca di Par- 
ma, fi moffe da Bruflelles ne'primi giorni d'Ago^ 
Ao . L*efercito , eh egli conduceua era com- 
poAo di quatordici mila fanti mefcolati infie- 
me di gente Spagnuolai Italiana, Alemanna j 
e Vallona , e 2800. caualli, eh 'erano di duei 
forti.. Gli vni formati. delle Compagnie Fifloa? 
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minghc folite d ordinanza; c gli altri pur del-* 
le medefime accennare nationi . A quelli go- 
mandaua il Prencipe di Simay , & a qdefti il^ 
Marchefe di Rene/, non fi crouando allora il 
iViarcheie del» Varto in Piandra > E perrhp ^ 
.mancaua eeiandio il Luogotenente gcnerale-i* 
della caualleria , fàceua queft*offitio Giorgio- 
Bafti, che n*era Commiflario generale; mà foi* 
dato di gran valore, c di gran comando. Ap-- 
predo il Duca erano i Prencipi d’Afcoli, edi 
Gaftcluctrano ; i Conti d’Aremberghe , c di 
Barlemònte ,con diuerfi altri Signori Fiammiii» 
^hi di qualità. £ non hauendopotuto allenta- 
narfi di Fiandra il Conte Carlo di Mansfelt Gc-* 
neral deir^ti^lieria', n’haueua il Ducaaffegna- 
to il comando al Signor della Morta ; fol dato ^ 
ch’egli grandemente flimaua; e che per molte 
egregie pruoue fuc militari , appreflb ogn'altro. 
godeua ancora Tifteda opinione. Fra i Madri 
di campo erano molto riguardeuòli in particola- 
re Pietro Gaetano , nipote maggior del Legato ì 
òc Alonfi) d’idiaquez, cosi per le proprie fue-> 
qualità, come per la riputatione , in chefitro- 
uaua nella Corte di Spagna Giouanni fiio padre » 
di cui fu parlato difopra-. Giunto il Duca di Par- 
ma con queft’eferciro alla frontiera di Fiandra.# 
yerld la Picardia, chiamò tutti i Capi,ccomr 

auucr- 
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«uucrcimcnto grauiffitno ricòrdo loro y douo 
s*encraua. fch*mrauAno i*arm Kfgh den-r 
irò yn pacfe naturaltmvtc alieno dàl none Spagnuo^ 
lo. Che per mra vere ffità dintertjfe allora quei 
della Lega haueuam inmcatele forze richiesi a 
la protettione del Kè, £ht perciò le nature anche 
in loro fi doueuano riputar le mede fitno) cioè ifa^ 
dii ad infofpettirfis e facili per eonfeguenzit 
ttrfi . Dunque per tutte le con fi derat ioni ^ e di StU’^ 
t(T y e di guerra ^ douerfi procedere in modo nel con* 
dierre f e goucrnar quell^efercito s che ninna attio* 
ne s*auuenturajfe f e ninna fenzjt grati maturiti 
sefeguijfe \ Defiderar egli ^ che fe mai fotte S lui 
s* era bene ojferuata la militar di fdpbna in ^ian* 
dr.a^s*ojferuafe bora con fòmmaeffattozs,^ in Fran^ 
da. ChUgli perdo ricor daua ad ogni Capo Sir et- , 
ùffimamente Ài fare, dafiun di loro con ogni mag- 
gior diligentjt ilfuo affido * . Nonpermitteffiro celie 
dafoUdti fi ma f e alcun danno imagwahttfidpae^ 
fani irMarc hi ajferò^^ fi bene ordinathcotne 

fi:haucfiive in faSfiiaH nemico » Fortlficajfiro eflu 
fmma acturateig^ i quartieri . C he per dar la co- 
modità neceffàrta a tutte le operationi ^ che bifigna- 
uatJQ iCgUyokuaxc amiparr a ireui giornate 4 muor 
uerfi col file $ ed alloggiare primeve he tramntaffej 
munir fimpre il campo i riSìningerle piu che rpotfjfe j 
Jar diligenti Jfiwe guardie per tutd i 4m< > e.fpetiah 

mente 
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mente percondur fiilue le vettoudglie yche doueudno 
feruire alU principal necejjitkdi Parigi. Neire^ 
Sto y che tutti lo feguit afferò con grande animo. 
Sperare egliy che feruirebbe bora di theatrola Fran^ 
eia, per confermare fempre piu i'honore douuto ai- 
tarmi Regie di Fiandra . Nè da lui fi manche-^ 
rebbe alle parti fue ì con l'efporfi ad ogni fatica 
mofharfi non meno Aguale ad' ogni altro neltin* 
contrare i pericoli y di quello eh* era fùperiore a tutti ’ 
neU'efercitare il comando . Quefte cote ordinò 
con premura grande il Farnefc . E per muoirc- 
re tanto più gli altri con Icfcmpio (ìio proprio 3 
quali ad ogni hofa,dopo che fi cominciò a mar- 
chiare, fi trouauapcr tutto, e di notte ancora 
più che di giorno^ %iGon l'efcrcito in ordinanza 
andò egli lémpre marchiando, e lo conduce-» 
ua diuiio in tre parti . Della prima , haueua cura 
il Marchefe di Kerity'v della feconda ^ilDuca 
medefimorc della terza, il Signor della Motta, 
dietro al quale lèguiuano venti pezzi d artiglie- 
ria . In queftaTorma a picoiole giornate , come 
s’c detto, giunfe ih Duca alliz5.d’Agoftoia* 
Meosi Città, che da Parigi none più lontana* 
che dieci leghe ^ Quiui co'l filo clèrcito s vni 
quello del* Duca ò’Vmena,chefaceua intorno 
a IO. mila Fanti ,'e 1500 caualli-. Lagentedel- 
d’vno, e delfalcro campò era però futtafcclra ^ 

e fot- 
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c fotto leinfcgne da lungo tempo difciplinata..’ 
Ricrouau^fi intanto hormaiall’eftrcrao la Città 
di Parigi . Dopo effcrfìtolerato da quel popolo j*.; . -- 
così. nuwierofo quanto tifai fi potefife faftrircim» Fàmo',. 
materia di.£irnc> erano Jc fuc neccHltaL-pol'inJ 
fine venute a.fegno , che bifognaaa ^ò gettar gli 
virimi fpiriti V S aprite allRc di Nàuarra di gior- . 1^ *1 
no in giorno le po/te . Cruciauano quelle nuo- 
uc il Duca di Parma incrcdibilmente^ perch’egli 
non haurebbe in alcun modo voluto precipita- ^ 

re r configli > nel trouarfi aftretto di precipitare 
il foccorib . Fece egli dunque animo a’Parigini i 
c diede loro ferma Tperanza, che fràpochiflimo Famofc'dì 
tempo’ gli haurebbe liberati da queU’afledio . corfo 
Animauàglt in particolare alla foffecenza! il Le-i 
gato i e faceuano l’ìftcfraii Minillri di Spigna j { . f 4 i 

ma fopra o'gn’altro il Duca di Nemurs , ch’era * 
Couernator di Parigi j e fratello vterino del Du-» ■ 
ca d’ymena.; Onde il popolo con nuouaco- 
ftanza' Vincendo Ifc fucrniferie,andauaconan- 
fietà inefplicabìle numerando rhoEe>'c j)ortàn- . . .k 
dole manzi ncll’afpetcation del^^.foccorfo, i 1 

quando il Duca di Parma , Icuatofi da Meos Ucuafi d» 

1 , . . ... o 1 Meos 11 

con amendue 1 campi congiunti m vn tolo ì ■ Duca di 
venne marchiando vcrlb Parigini ^Staua allora * . 
nelle maggiori fpcranze ili Re di Nauarra_.i, f'rjraqu 
che di giorno in giorno' folle per cadérgli^ ju 
> ' V u ma- 
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mano quella Città. Correai per mezzo k Sa*-* 
na ; e con quel fiume fe n’accompagnano due 
altri vicino a Parigi . LVno eia Marna >due^ 
leghe prima, che la Senn-a tocchi le mura delk 
Città ve Taltro TOyfa, alquanto più fotto dalla 
parte contrana. Quelle riuiere fono come lo 
nutrici, che danno il latte conrinouamente a sr 
vada Città*, oltre alla marauigliofa abbondane 
za del proprio Tuo territorio -; Haucaa'il.Rè 
occupati per tutto i palli , e delleriùiere>, e.delk 
campagna. Sopra* la Marna fàceua cuftodite-^: 
particolarmente Lagny*, buona Terra y e forhi*' 
ta d’vn largo ponte \ c fopra la Senna Corbel 
da quel medefimo lato ; ch’è pur grolla Terra 
proueduta anch’clfa dVn pontcfirniIc.SùrOyla 
poi faccua guardai medefimamenre i luoghi 
di maggior cranfitovecosìdaogni banda leiia- 
tc a Parigi le vettouaglic> quefla Città fi trouaua, 
come *s c detto , allVlttme neccifità della fame . 
Vdka c^icbbe il Re la moffà dèi Duca di Parma, 
e che (^i già. fi Veniua accoftando verlb Parigi , 
raguiìò i Capi della fua gente , e gli efbrrò con 
parole efficaci a voler più chelmai in quelPocca- 
fione fare apparire la Ibi irar virtù lor militare . 
ytderfìhcrAil Duca di Parma in P rancia coi fenfiy 
e con. Paridi dì Spagna : La 'vera iraentiom ejfere 
d opprimer quel Regnù y fotto nome di difender la Le^ 
. :ì . li V • gas 
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t ytmrt il I>Mca co» tante fine , per farne 

fi^ir y fi f otefe » ^anto prima r effetto . Effir 
perfidi quei ^eììa Lega , eh* ivuccauano t alt aiuti ì 
i «wo perfidi glt altri» che sì mevtitamnj 
te gli cdoriuano . A quelTarm dunque de rtbeUt 
Frattcefi , a quelle ddnemici Spagnuoli , douerfi 
con ogni ardore far l oppoficione y cbt conueniua da 
^uelU y ch'aerano y e twi F rame fi per nafiimento » 
e fedeli al legittimo Rè per propria elettions .miniai 
hauer Dio y aiuto , tluveniff e a ricader ia Voronai 
€-fperaregli ych'a pieno ben preHo , in materia di 
cofi 'tenzjty ne riceuerehbono la defìderàtafodisfat- 
tione i Cattolici . Effer grandi le forzp contrarie i 
fna non punto inferiori le fue , AnTtfd^eper nume- 
ro , e per hontd , egli doueua ^utarfi di gran lun- 
ga fuperiore in cauaUerià . Defiderarfi. perdo da 
iai » che fi poteffe venire quanto prima a battaglia \ 
e creder egli » eìye il procurarla in ogni maniera dal 
canto fuo fiffe rifilutione »non filamele più gene- 
ro fa r^ma ancora piit profitteuole . Rottii vernici y 
non baterebbono effi comepotere aiunarmoue forte s 
e così -vinta la bauagUay fi potreblse chiamar fi- 
nita la guerra » All' incontro quando . al fue efir- 
cito fuccedeffe qualche finiSiro cafo y mohopm age- 
isole rtufiirehbe a lui di poter ououamente. ritornar 
te in campagna . Ma come bauerfi à dubitare dei- 
U yittona^.Nonjfieh,Birto.c(mgÌMaùatt^ 

Vu 1 gran 
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gran mrm ditte farzf Sfntgauok Sdì Fiandra 
le ribelle di Franai netta battaglia , che paco-inan- 
• 5 / era.figuita apprefo d'iurf. Ì E nondimeno do^. 
nera pia giuHa la caùfa ,iui e (ferfi mostrato pijL 
chiaro.il yalore ^ e più famreude etiandio la JoX 
luna . Douerji bota Stimar jenzji dubbio la prejèn- 
'Zji d-vn"tat: Capir ano t comi'èra il DùcadiFArma 
fld campo '^emuoì-e pero tanto più ejftfe netejfari^ 
d ypar. tutte .it pr.eparattoni.f che io tal occorrenz 
pet'etfdtto-giudiearfipiù y 'antaggiejc , mh falò in 
riguardo al yalóre-, ma in con dderatjon d( Ih di^ 
•fciplina , A. tal'effttto haùeregìi chiamalo il Con- 
fgHo\, ch'età’ pieno di tanti yie M.cbiari'Aapi di 
ffterra . Pregargli ^.cbe liberamente dicejfero le loro 
cfin'iom s coti nel punto ^ che riguardati a il conti- 
notiar l'ajfedio , ò il Ituarlòj còme nell'altro d' indur- 
re per ogni modo ii nemico a battaglia . Sùi Iota 
pareri Stabilirebbe egli il '/ito ^ ne farebbe meno poi 
<on .lefecutione .dk'epuel cb'egSi prometteua attor a, 
con le parole., ftrà i Cap^ld^ guerra , che fi trouar 
:uano approdo ih Re, i più rigu arde doli > cpiù 
-ftimaci erano il Duca di Monpenfiero Prencir 
pc' del fànguc.., il Duca dÌ4Ncuers , il Grolla 
■Priore, X Marclcialfi d’Aumonr, c di Biróno , 
il Baron fixo figliuolo, i Signori della Gbifcia., 
-e di 'Laùardino , clic cucci' erano Catcolici 1 il 
«DucadcfiaTramoglia, il YUcontc diTufena,i 
r u V Si- 
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•ignori dei! NujT, <rdi Sciatiglionevchcrano 
tbcrctid . tonlìdcrofli primji; fcdf ^zc^dcl Rè 
• haacfrero’ potuiii baftaW'percla conrinouatidn 
Ipdell a/Tcdio,e pecnauoueffì af|tYe ollacolo b quel- 
^ le del Duca di Parma ) e concordemente fu giu- 
dicaca, che non baftaflcro per l’vna , e per l’al- 
- 'tra opcratione ad vn tempo; . In maniera die 
4 je i|nrcnze comuni fmionio Jxheifleùaffel'ai^ 
-fèdio , c '^n cutte le forze vniie s'andalTe adiii^ 
'Contrare il Dugi-dì Parma >'c fi procuf alfe per 
ogni via, ma con ogni po^Iìbil vantaggio , di 
tirarlo a battaglia . Che tante, volte in. tante-* 
altre guerre i più celebri Capitani haucuano Id 
ua^ti gii a (Tedi j . Che il leuario Jior» poco E- 
naJmcntc folleucrcbbc' Parigi, quando- s’impc*- 
ditfe al Duca di Pktma l’introdiiction del foccor- 
(o % perche ben predo quel popolo immenfò 
confummerebbe quelle vettouaglie , che po- 
télTe riceuer pr^fentamence . dalla campagli ab 
largata;. Che impedito il foccorfo., ^irebbe-» 
foblcool. Rè tornare allalTedio y e ch’allora , fen- 
2 altro* ilnlógio , gli eaderebbe in mano quellai> 
Cictà,é giungerfbbe egli tanto più gloriofamcn- 
ce' al bne delliio.diiegno . Era accrbifsimo il db 
ffbacerel che^fendua il Rè bel vederfi cofìxcq 
to a lénarlì d'tntolno a.Parigi Ma conformane 
doli al parexe/dc^faoi'Oapitdiiii quello 4.dhb 
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uò .il campo. nel pcnulcimo giorno d'A^ofto 
s‘incaminò vetCo douc era alloggiato iVcrcico 
delia Lega . , In (quello del Re trotiauano ib- 
pra > 0 . mila fanti, c più di <{.mila caualli . Tut-^ 
co il fuo corpo era di gente Francefe, da qualche 
numero in fuori di Tcdefchi , c di Suizzeri . La 
caualleria particolarmente era tutta elctcifsima^4 
perche più della metà confifteua* in Gemilhua- 
mini., che fcruiuano per inc|^natione di guer- 
più per honore , che per gua- 
dagno .t.Da Parigi andò il Re ad alloggiar^ nel 
iaorgo idi Cclles , indi quattro leghe lontano . 
E* (icuato: queRd luogo in vnalpatiolàiCampa- 
gna , coh qualche. ingbmbramento pero d’ac- 
que, c' tìifclueaUinronìo I Da quella pianura-» 
ù va montando lopra due agiati colli , per mez- 
zo i <|uali caminau alquanto , e poi u diicem- 
de per andare a Aicos, Occupò dunque il Re 
cucca quella Campagna di Cclles hno a gli ac- 
cennati due colli -E dall’altro banco vcrìo Mco* 
età Venuto nelPiildlTa maniera ad . alloggìarià 
rclèrcico della Lega . Quiui ilOuca di Parma-i 
s’era fortificato da tutte le pard ncl ihodo, ch’era 
piu necefTarioi d’iRc fiFo non mancò diArcdal 
fuo canto brnilmente il Rè di Nauacra . Giunco 
il Re apcnain.queliitcy.imleadoegli medcfimo 

far 
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far fapcrc anemici la fua incencion di combat- 
tere /mandò vii*Àraido a forcarne la disfida al 
Duca d’Vmena *, fìgnificaridogli, che molto me- 
glio farebbe U deffimré^ tutte U difertnzjt con vaa 
tiuoua battaglia camole, che piu lungamcste por- 
tarle auanti con tante miferìe t che ne paiiuano i 
popoli . Il Duca d’Vmena feufatofi di nonpo- 
^cr’égli dar la rifpofta, per non hauecc allora-* 
il fupremo comando, rimife rAtaldo al DucaJ 
di Parma i ib quale fece rifondere con parole-» 
di quello fenfo . Ch'egli yfaua di combattere fe- 
condo la fua "Volontà , e non fecondo ijuetta defuoi »e- 
mìci . Che non ricuferebbe allora la battaglia, fe 
gli conueniffe di non ricufarla i e cldin altre occa- 
fioni l'offerirebbe egli Beffo , quando gli tornafje ben 
d*offerirla . Tràralloggiamcnto dei Re y t quel- 
lo del Duca , s’intcrponeuano folamente ^fi ac- 
cennati due colli \ perciò la vicinanza faceua 
nalcere qualche Icaramuccia ogni giorno . Per-’ 
mofir il Duca- quatrb dì intieri nel Iho ^ x»el 
qoal tempo egli ftclTo più volte auanzatofivcr- 
k) quello del Rè> volle ben diftintamente riep- 
nòfcerlo, c pigliàrne ogni più chiara notifiaJ . 
Quindi fi molTe con tutto relcrcito . Haueua_* 
egli con profondifllnia fegretezza deliberato 
d’ingannare il nemico , & i fuoi medefimi , é’ 
fingendo di voler venire a baccaglia ^sfiiggirla 

quan- 
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quanto più nappanfTc wdhó il cimento i'^ guaj 
dagnar dalla pacoe ^iifo-pra rl'paflb dellpr^ytc» 
rcv c. liberar /iàHaflcdjóriJ^iligij.: Q^elto era di 
difegno >.F còsi ne fida lui procurata l’dlccutio- 
nc ^ Fece marchiare cpn ià;.¥anguardia il ^ 
chefe di Renty', e con lui erano ifPrencipe di 
Simayi*e Giorgio Bafti; co’l jn^gior numero 
di' caiiallt, che quali cuttii.pQpauanJe lance-A?<^ 
Nella bwugliapdfcilÓupald'VmeiiajCo’i nerii 
uofmaggior delle fanterie . E nella rccrpgUar^ 
diadi Signor dellaMocta j co’lrefiduo de wntiV 
0 caualli. Per laida propria perfona egli noa., 
volle obligarfi ad alcuna parte» mareltarlibe-. 
roi^per poccMneglib eièguire ciò.,c’haucua inj 
peÌjhéro»< Fatto nuio^r referdto in quefta 
«Sera , jc dlità voce di voler rifare i nemici a ba£*>' 
taglia ) ordinò ài Marchclc di Rcntyn » che giun»! 
to alla villa loro nella j:ima dc'colli, Iccndelfe. 
con. lentillimo paflb » c.-facelTe diilendere in ale 
larghe, da vna parrei c'dall'ajc^ le lance ,in mo- 
do; che gli occhi'dcoemid.n^bmircroareftarnc 
ingombrati,. Còmandbg|li inlìeme,,che'fen:«i 
nuouo ordine' luo cgli j nè pórgelTe , ncàccec- 
taflc alcuna .occallon di combattere , e ch’inran- 
to gli fàrébbe J&pere q.ucllo , che di mano in-» 
mano qccorrclTe . Vedutoli comparire Icferci-, 
ce ridia Eega in 'tàl /orma , tenne per certo il 
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Rè di Nauarra’, che. veniflq con intcntion 4i 
combatcercje dcirifteflaparere firaìlmcnte furo- 
no gli ahri liioi CapipnitOnde non fi può efprt- 
xnerc , quanta foffe rallcgrczzadi tutti , e del Rq 
fpe dalmence , in vederli prefciuaca quell ceca- 
Cone > che dalia parte loco eoa canca^ auidicà 
fi cercaua . Fù pollo dunque iuhitp in ogni mi- 
gliore ,e più vancaggipfa prdiaanza tutto il fuo 
elèrcitoi e fù diuilo in vanguardia, battaglia, 
c retroguardia ancor’ejlb j dando il Rèa ciafcu-i 
no il fuo Capos e riferuandofi anch*egli a poter 
liberamente feorrere doue più Jo richiedeffe il 
bifogno « Marchiana intanto il Marchefe di 
Kenty- nel modo , che il Duca di Parma gli 
haueua .ordinato dietro a lui feguipua il Duci^ 

d’V mena . Diftefe c’hebbic^il Rency* le lance, ^ 
oifulcata a’nemici la villa , non differì allora pipt 
lungameiKc il Farnefe . Accollatofi,e prelò per 
mano con vifo allegrone ridente il Duca d^Vme- 
na i haurem (. diflc J tnolto ùcn combattuto ^ e yinr 
tpjje noi /occorreremo Parigi,%(ecc fubito comaHr 
dare al Renty* , che fi fermaffe in quel fito 5 
ma fempre con apparenzadi venire alle mani , 
finche lopragiungefie la notte > ^Quindi ponuer- 
tira il Farnde la bAd^glia in vanguardia ^ &orr 
dinando alla Motta , che feguicalfe , in modo 
xh.e il Ren.tyVycnUT^ rinpuerè .diretroguar^di^ 
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egli piegò a mano (iniflra verfo la Marna , e ver- 
fo Lagny', che di là non era molto lontano ^ 
con rifolutione di batter fubico quella Terrà , 
é procurare in ogni maniera d'impadronirfene . 
Comunicò egli poi fubito al Renty' il fuo dife- 
gno ; e comandò , che da quella parte, e da ogni 
altra verfo il nemico , s’alzafTero trincero , c 
fortificatiòni , affinché Tefèrcito Regio non po- 
teffe difturbar la rifolutione , ch’egli haueuapì-' 
gliata. Accoftatofi verfo la fera a Lagny’ , fi 
formò in Pompona , borgo vicino a quella Ter- 
re mezzo miglio d’Italia , dando ordine , che- 
colà intorno fi raccoglieffe tutto Teforcico , e con 
ogni maggior diligenza vi fi munifTe Non fa- 
peua imaginarfi fra tanto il Rè la cagione , per 
la quale h fofTc prima il Renty' formato , e poi 
ritornafle indietra. Nc poteua egli mai perlua- 
decfi , ch’in faccia d’vn'efercito come il fuo , 
douelTe il Duca di Parma affaltare Lagny’, emen- 
do fpetialmcntc la Terra- di là dal fiume , & 
in manodichilà cuftodiua il paffaggio del pon- 
te. Fece egli perciò auanzare alcune Compa- 
gnie di caualli , per ifeoprire più chiaramente 
il difegno del Duca di Parma j che foftenute da 
Giorgio Baffi , fe ne tornarono con l’incertez- 
za di prima. Nel qual tempo il Duca facendo 
lauorare con incredibile vigilanza intorno alfo 

fot- 


t 


'foitiHcaciohi del campo fùo, ic/idulTc a teltmipcj 
che gli parile di pocerprepararh a batter la Tcfr 
ra . Giace Lagny', come s’è toccato , su ia ripa 
Hniilra del fiume « Su la defir.i) dalla qual par- 
te Ci trouaua l’vn campo, e l’altro , v’c vn bor- 
go apeno all’incontro , e dalla Terra vi fi palTa 
’Co’l ponte accennato . Fece il Farncfe occupar 
fubiro il borgo, e la nott^il;e£(a> che fù dopo i 
cinque di Settembre, vi furono piantati dieci 
cannoni , per battere da quell’oppofto latoicn- 
z’alcuoa dilatione la Terra. ^Alla Tua cufiodia 
trouauafi il Signor della Fin con izoo. Fran* 
cefi } che tutti fi mofirauano molto difpofii a 
difenderla } fperando mafiìmamente, che il Rè , 
tanto da vicino , haurebbe facto ogni sforzo 
per mantenerla. Giudicaua la Fin ,>che folto 
per riulcire al Duca di poco frutto la batteria , 
elTendoui il ponte di mezzo , dal quale fare'b- 
bc impedito l’alTalto . Ma refiò deiulò prefio 
jiel fuo difeorfo. Percioche il Duca, fatto get- 
tar fubito vn ponte di barche tre miglia più lò- 
pra la Terra , fece pafiar di là vn buon ner- 
no di fanteria Spagnuola, Italiana, e Vallonaj 
& infieme vi Ipinfe Giorgio Bafii con alcu- 
ne Compagnie di cauallij ordinando alla fan- 
teria , che fi difponefie all’ altaico ,’ come, pri- 
ma hauefie fatta la.fua pperacione la batte- 
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ria . Fremeua tU cjuefta fucceffa il Re Na- 
Uarra, dopo che Thebbe fcopetcò i c non hau- 
rebbe voluto in maniera alcuna la/ciàr perde* 
re Lagny’ alla vifta di fe medefimb, Propo* 
ncuano alcuni de’fuoi Capitani ^ cheripairalfe 
il fiume, e con tutto i’eicfcito s'andaffe ai foc- 
ctJrlò di quella Terra . Altri cfortauano » che 
fi >òlgéffero tutte le forze contro- i ripari del 
campo nemico già cominciati ,’e fi procuraflc 
di fuperargli , e di venire a battaglia» Ma il pri- 
mo partito era molto pericolofò ^poiché ilDa- 
ca di Parma haurebbe potuto aflaltar l’eferci- 
co Regio , e disfarne almen qualche parte nel 
paffaggio dèlia rioierav Et illécondofipoteua 
riinlar lènza fruttojpcrche ilauori dei Duca,maf- 
rime verfo il campo nemico^ erano di già molto 
alzatile così ben cuftòdici,che poca fpcranza re- 
ftaua di potergli sforzare da parte alcuna . Prefe 
nondimeno il Rè quella lèconda rifolutione j e 
fohierato il fuo campo in grolsilquadronijVcnoc 
per Saltar l’efcrcito della Lega . Malo trouò 
tutto in così buona ordinanza dentro alle forti- 
'ficationi r eh' erano andate continouamento 
crelccndoy che fù collretto al fine di ritirarli > 
e con dolore accrbilfimo veder poco dopo sfor- 
zata i prefa , piena di languc , e diftrutta quafi 
dal facco , la Tcfts di Lagny'-sù gli occhi luoi 
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- proprij . E così in effetto fi vide fùcccdereL> . 
«Percioche il Duca di Parma ^ dato ordine > che 
fi piantaffe la batteria contro la Terra, e che, 
•paflàflc la gente nel modo , che s*è riferito, fe^ 
•ce con fommo ardore fulminar (ubico furio fa-* 
mente contro le mura , e preparare al. mede- 
fimo tempo laffalco . Erano deboli per fe fteffe 
*le mura , e fenz*alcun terrapieno onde fatta ben 
■prefto la brecciatchc poteua effer ballante, gli 
accennati Spagnuoli , Italiani , e Valloni a gar^ 
fi moflero con grand* impeto per lalirai lbpra-t . 
Vguale moftrolsi per vn pezzo la virtù ne*Fran- 
ce(i. Ma fuperati, e dal primo numero, c da nuo- 
ui rinforzi, che ogni bora vcniuano a fauor de*ne- 
mici, bifognò, che ce deflfeto finalmente, Rcftò 
prigione il Signor della Fin con pochi altri. Il 
retto andò a fil di Ipada , e la Terra fu lùbito làc- 
cheggiata. Prelb Lagny% corlcro le vcttoua- 
glie in molta' abbondanza a Parigi j douc non 
fi può' credere ^ quanto grande per va talo 
fucce(ro> folle Pallcgrezza, & il giubilo in tut- 
ti , e con quante lodi in generale ficclebraflè 
la vigilanza , latte., e la virtù militare del Duca ' 
4t Parma., Senza contratto caderono poi qua- 
li al medefimo tempo il Ponte di Chiarancone,, 
e San Moro,luoghipurficuatifopra‘.Ia Marnai 
de a quetto modo vennero ,a jettarcitanto più 
- * . attì- 
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^{Ilcurace da quella parte le vettouaglie a Pait- 
gi . Dopo quello .sì prolpero auuenimenco ra 
fauor della .Lega , giudicò il Rc diNauarra-*^ 
che fc prima il Duca di Parma iiaucua sfug- 
gita loccalìone di venire a giornata campale , 
molto più la sfuggirebbe hora ch’egli hauc- 
ua conleguito il Tuo intento . £ quanto al ridur- 
lo in altre difficoltà, conlìderaua , ch’egli ha- 
uendo tali forze , così ben fornite di tutto quel- 
lo, che poteua clTer più necelTario al bifogno 
loro', troppo malageuol mente ciò haurebbc.» 
potuto fuccedere. ^H’incontro quelle del Re 
cominciauano di già notabilmente a diminuir- 
ai i c per molte infermità, che vi cran lopraue- 
nute *, c perche Ja Nobiltà del fuo campo , non 
hauendo j)iù Iperanza, nè dacquillarla Città di 
Parigi, ne di venire a battaglia in campagna, 
foffrìua mal volentieri di continouar lòtto lar- 
mi in quella maniera. Oltreché mantenendoli 
in gran parte con le fuc proprie foftanze , non 
poteua relìller più lungamente a sì graui Ipelè. 
Pigliò dunque jilòlutione il Rè di leuarlì d’in- 
.torno a Parigi,. e .di ridurli nella Terra di San- 
Dionigi ; con penliero di licentiar per allora.-i 
il jnaggior numero della gente , e rilèruarlì vn 
campo iolovolantc , da poter volgerli da vn’ho- 
.ra all’altra do ue più infilo vantaggio Toccali o- 
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nt fo(Te per inuicarlo . Lcuacofì dal Tuo allog- 
giamento, rimaiè libero affatto l'altro, in cui fì< 
trouaua Tefèrcito delia Lega. Nel ritirarli volle* 
il Rè nondimeno far pruoua ,fe per via di Ifrat' 
tagemma improuilàmcnte egli nauelfe- potuto) 
far quello, cne non haueua potuto conlèguire 
per via d’alTedio . Pareuagli di poter credere, 
che i Parigini, riceuuto il lc)ccorib,etuttiim' 
merli' nel goderne l'effetto , e nel riftorarli co’l 
fbnno, co’l ripofo, e con la fòauità della negli- 
genza , trafcurerebbono allora quella cuftodia 
incorno alle mura di notte, che prima a tutte 
l’hore efli haueuano fatta con grandiflima vi- 
gilanza Determinò egli perciò di prouare fc-> 
con ifcalaca poteffe riufcirgli da qualche parte^ 
d'entrar con notturno alfalto nella Città. Pai- 
fata dunque- la Senna*, perche (limò , che dal- 
l'altro lato , doue non erano gli eferciti , li cu- 
ftodifforo- più negligentemente le mura’, fotto» 
vn’alto lìlentio , formò tre fquadroni di fanteria i 
c con numero grande di leale intorno alla mezza 
notte gli fpinfe verlò le mura AccoRolIìl'vno 
d’eflì al ricinto di San Germano ^ laltro a quel- 
lo di San Michele j& il terzo a quello, ch'ètra 
San Giacomo , e San Marcello . Ma il fuccelTo 
non corrifpofe all’afpettationc da lato alcuno. 
Era vigilantifsimo il DucadiNemurs ,Gouer> 
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nator di Parigi, e non haueua egli tra/curat^j 
punto , nè anche dopo la liberacione dellade- 
dio , le guardie folite . Onde i Regij furono da 
ogni parte animofamente ributtati, c re fp iati a 
bado. Apena vfcici da quello pericolo i Pari- 
gini, vi fitrouarondinuouoi&illècondoriu- 
feì maggiore quali del primo. PercioelVe trat- 
tenutoli il Rè colà intorno, e laiciata dilegua- 
re nella Città la prelcncc paura , tornò’ verfo 
l’alba a fare il medelimo tencatiuo dalla parte lò- 
ia di San Marcello . DirizzaronlI non più di 
due leale al principio , per vedere come fta- 
ìianolc guardie in quel fico . E veramente fi tro- 
uarono così deboli , che fe folle fiato maggiore 
il numero delle fcale,haurebbe potuto facilmen- 
te feguir la lorprefa. Ma gettati a badò quei 
primi, che vi eran Paliti, corfero poi tanti altri 
a difendere la muraglia , che fuani affatto dalla 
parte del Rè ogni Iperanza di buon fuccelTo. 
Ond’egli ritiracofi con tutto l’cfercito a San Dio- 
nigi, le n’andò alleggerendo, come s’accennò 
di {òpra, ch’egli haueua penfato difare j & ap- 
predo di fe ritenne il Marefcialle, 6c ilBaroiu 
di Buone filo figliuolo , con vn numero fpedi- 
to , e fcelto di gente , per feruirfene da vn pun- 
to all’altro, come più fi giudicafie da lui necefi 
làtio . Intanto era diraiuuico grandemente^ 

anco- 


1 


j 


% 

della guerra di F iandra^Lih. F- 3 y j 

ancora Icfcrcito del Duca di Parma . Alle ma- : ' 

latic, le quali vi regnauano quafi più che in.» ' J* 
quello del Rè, s’aggiungcuano moki altri pati- 
menti , e dilàgi -, e cominciaua a reftringerfi hor- 
mai la comodità delle vcttouaglie, per hauet 
tanta gente di guerra alloggiato in quelle cam- 
pagne allmtorno, e sì lungo tempo il campo 
Regio in particolare . Per quelle confideratio- R>Wuea 
ni deliberò il Duca di tornarlène in Fiandra \ e Parma di j 
portando Ceco Thonorc d Vn foccorfo tanto glo- 
rioiò, non reftare in pericolo di qualche im- 
penfata auuerfità di fortuna . Oltre che i bi- 
fogni del Rè di Spagna nelle fue cofè proprie 
di Fiandra , le quali ogni giorno riceueuano 
pregiuditij maggiori dalla lontananza del Duca , 
richiedeuano con aperta neceflìtà , ch’egli fi 
riducefle quanto prima in quelle Prouiricie . 

Dichiarò egli queftarifolucione al Duca d*V me- Dei V ' 
na, che ne rellò grandemente commoflb, & s’afiaigg<^ • 

afflitto, Speraua eflo Vmena , che il Duca di «leiiaLc- . 

Parma haurebbe fatta molto più lunga dimora 
in Francia ^ e che douefle riceucrne molto mag- ' 

glori vantaggi la Lega. Furongli perciò fatte 
caldiffimc iftanze da lui , e da gli altri più (lima- : » ‘ 
ti apprertb la Lega , affinché non partifle almen .. w 
cosi pretto, E veggendolo rifoluto nel fùo pcn- * Ì| 
fiero, non fi contennero quelli poi dal prorom- ' . | 

: • Y y per . ^ 
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sofjwtri.e per in varij fòfpctti, c querele. Moftrauan» 
ro iopra di cfll di credere , che ciò najcejfe piu dall' arti medi* 
tate di Spagna 3 che dalle necejptà particolari di 
Fiandra, Hauerfi per oggetto in Ifpagna gche fi* 

10 tanto durajfero gli aiuti da quella parte a 
fauor della Lega contro il Rè di Nauarra , quan* 
to .haiiajfero per farla centra Bare , ma non gtìl 

^ • Apena ficcorfi Parigi yoler partire 

11 tktea di Parma , Con forze tanto fuperiori a 

. ' quelle del Rè di Nauarra efferfi perduta Cocca* 

fione di "Venire con lui a battaglia^ Et bora che il 
Rè haueua licentiate in gran parte le fue , per- 
che non "valer [i il Duca d"vn st maniftBo "van* 
faggio ? Perche non cercar toBo d'opprimere la fat» 
itone Ireretica , e di Babilire nel Regno per firn* 
pre la parte Cattolica ? Penetrarono qucftc-» 
voci allorecchie del Duca di Parma, il qua- 
le fe n’olFefè notabilmente . Con tutto ciò 
. parendogli ch’era mèglio il diflìmulare, parlò 
• al Duca d’Vmena con termini moderati , c 
^ - che baftailcro a fodisfar lui, e gli altri, ch'ap- 
predo dì lui feguitauan la Lega . Difle , che 
Giuftifica- non poteua ejfere più finterà l'intentione del Kè 
Duca*di Spagna ne' ficcorfi dati già tante "volte al* 
Vitali al- la Francia . In queBi "vltimi sì potenti , che ha* 

«atotro. ...e .y I , r-- r • i 

uer potuto egli far più , che lajciar quaji in ab* 
handono le fue cofe proprie di Fiandra ì EJferfi 

da 


i't 


ili 


detta guefra di Tiandray Uh. V. l SS 

da lui forfi mai chieBe , ni Piazx? > ni oBag- 
gi , ni altri fegni fer fua ficurez^ i Nella fua 
fede hauer miJurMa tfuelìa de gli altri \ A4- 

aer doluto , tn materia di Religione , far cau- 
fa etiandh della Spagna y quella , eh* era rata^ 
fa particolar della Rraneia • Rer bene fitto del^ f 
la mede finta Ltga y non cemenire di lajciar per- 
der la Fiandra j poiché mancando iui le f or 
Cattoliche y mancherehhono finzjt dubbie quelle ^ 
eh* in ogni tempo erano Bate , e poteuano ejfere le 
maggiori y e le più ipedite y in Jeruitio della Re- 
ligione in quel Regno . Ch*egli dunque era co- 
Bretto per ogni modo a tornare in Fiandra . Ma 
ebe lafcierebbe tal neruo di gente in fauor della ' 

Lega 3 che la fua caufa potrebbe non jolamente ef 
fere tuttauia foBenuta , ma con nuoui progredì ri- 
manere fempre più auuantaggiata . Veduto c*heb^ 
be il Duca d* Vmena in quefta rifolucione il Far- 
nefe , gli fece caldiflima iftanza , che prima del- 
la partita > fi procuralTe almeno d*acquifiarla^ 

Terra di Corbel sù la Senna *, fiche veniflc a re- 
ftar libero fimilmente quel fiume a fauor dello quei ddia 
vettouaglie perla Città di Parigi . Era partito di Duca di 
Francia in quei giorni il Legato Caetano 3 per 
occafione cfella morte di Sifto V. > & haueua la- s’acqui ÌH 
Iciato in luogo fuo Monfignor Sega Bolognefe, *. 
vVefeouo di Piacenza 3 e Prelato di merito gran- 
1 V y z de, . 


Difficoltà) 
eh’ in ciò 
fono mof- 
fe dal Du- 
ca . 


Confente 
egli nddi- 
iiicno al- 
riilanza . 


Auanzafi 
la iua gen- 
te contro 
le mura . 


Valore^ , 
che mo- 
ftrano 
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de i per diuerfi impieghi di Nuntiaturc, e pèràl- 
Sri maneggi , che gli haueuana acquiftaca moka 
j-ipucadone . Fù dunque draco dal Duca d*V me- 
na a fare ilmededmo offido.MonGgnor Sega \ 

€ non mancò eglid adoperarfi efl&caccmence al- 
Tillellb fine, co'^l Duca di Parma • Confentiua.» 
mal volentieri il Farnefè d auuemurarfi ad vn^ 
nuouo adèdioi fapèndo mafllmamence , che fi 
crouaua per Capo dell armi in Corbel vnibldaco 
Franceiè di gran valore , chiamato Rigane , U 
quale sera wtto»conofcerc per tale anche in-» 
Fiandra appreffo il Signor della Nua . Contut- 
sociò per non dare a quei della Lega nuoua ma- • 
teria di gelofie, rifoluè finalmente di ftringere-> 
q-uella Terra , e vis*accarapò intorno su la metà 
di Settembre. Giace Corbel fop rada Senna al 
finiftro lato , e con vn ponce di pietra fi pafia aU 
1 altro. La Terra è picciola, e poco force, ha- 
-uendò le muraglie airandca , c fenza ingroffa- 
mento di terrapieno . Confilleua dunque la di- 
felà nel valor deToldati , eneHeièmpio , che ne 
riceuerebbon dal Capo . Spintoli il Duca di 
Parma inanzi , non tardò molto ad auuicinarfi 
con le trincete . Alfincontro vfeirono quei di 
dentro^ e con grand’animo fi difpolcro alloppo- 
ficione . Era grandiifima la vigilanza in partico- 
lare , che moihraua Rigauc . Jl fofirir le fatiche \ 
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àd incontrare i pericoli j &; aU ogni altra cfecu- jueì A 
tiene più neccffaria , egli era ri primo Tempre-» , 
non meno all’opera , che al comando» in ma- 
niera che il Duca haueua perduta di già molta 
gente ; e 1 ’afTedio riufeiua molto più fungo di 
quel , ch'egli al principio non s’era penlàto . 

Ma rifoluto di vederne ben tofto il fine , dopo 
vna gran batteria , fece dare vn’afTalto sì fiero da 
sii Spasnuoli, Italiani, e Valloni ad vn tempo, Ma fimi- 
che rimalLOUi mono Rigaut, gli aliaiiton entra- prefa per 
Tono nella Terra, c tagliato a pezzi il prefidio, 
con hollilicà grande la Taccheggiarono. Penouui 
contuttociò il Duca intorno fino a mezzo iliè- 
guente mcTe d’Ottobre j e le Rigaut in queU’af- 
ialto non fofie refiaco vcciib , nè anche sì prefio 
farebbe fiata prefa forfi la Terra. Acquifiato 
Corbel , trattenne il Duca la Tua gente in ripoTo 
fino al principio del mefe, che Teguitò. Quindi 
s’accinie a ricomarfenc in Fiandra . Per ingannar per quu 
più il nemico , non prefe il camino più breue di * 
Pkcardia , ma quel di Sciampagna ; (limando 
egli , che non carderebbe il Rè di Nauarra a Te- „ 
gufilo , e che meglio era di laTciare con qualche 
ckibbio efib Rè incorno a'dilcgnfich’eglipotelTc 
bauere in quella Tua ritirata . Con Tordine fie(To$ 
c’haueua tenuto alTentrare in Francia, volle, che 
fi morchiafie alTvTcirae . Diuilè in quattro parti ' 

TcTer- 
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S'^nuto* l’cfcrcico,acciochc ridotte ciaicuna d effe a ftii- 
in mar- notc ingombro, potcffcro tatito più ipeditamcn- 
tcprbcxdere inanzi, e tanto meglio foccorrerff 
rvnal’altra , fecondo il bifogno . Al Marchefo 
di Renty* fece condor la vanguardia } al Signor 
della Motta la prima battaglia ^ rireiine per fe la 
feconda battagliai e commife a Giorgio Badila 
retroguardia . In cjued’ vlrima parte doueua^ 
confiltere il più graue pericolo i actefocbe ad in- 
fedare la coda (àrebbe comparfo ordinariaraen- 
ce il Rè di Nauarra \ Queda perciò fù guarnita 
di gente eletta ; e vi furono polli in particolare^ 
Pietro Gaetano , & Alonlò d’Idiaquez co’i due^ 
loro Terzi di Fanteria . Allontanatoli da Pari^ 
il Duca di Parma, e’giunto apena in Sciampa* 
Perdita di gna, vdì la perdita di Corbelj e poco dopo cjucl- 
di Lagny'f ancor di Lagny *; cosi male s'era cudodito IV- 
faKa'^'S^ no, e l’altro luogo da’Parigini, che n’haucuano 
Pad£ioi. pigliatoli penderò . Rinouaronfi contale occa- 
£onc al Duca le mededme idanze di fermarli , e 
tornare indietro alla ricuperatione di quelle due 
Terre. Ma egli sdegnato di veder trafcurarli 
con tanta negligenza le fue fatiche ; oltre aireffer 
crefeiute ièmpre più le necedità del ritorno (uo 
in Fiandra, non volle trattener^ punto dal iègui- 
tar l’incominciato viaggio . Erali ridotto fra tan- 
«Mtt a* to il Rè di Nauarra a Compiegne,. Terra voltata 

vcrlo 
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Tcrfo la Sciampagna, e la Pìccardia ; c quiui rac- 
colto infieme vn numero fcelto di fanti , ma piu 
di eaualli, per infettar con efsi più fàcilmente il 
campo nemico nel ritirarli , non haueua poi tar- 
dato a pattare inanzi , & a feguitarlo . Nonpcr- 

deua dunque egli occ^fione alcuna d’auuicinar- 

glifi, e di procurargli, ò danno, ò'molettia j O to del ca- . ’ 

cjualfiuoglia alerò difturbo*^ Affaliùalocal volta 

ne’latij alcun’alcra difrontc *, nia più fpeffo allo . 

/palici bora fol minacciando i bora alla sfuggita 
inueftendoi fehza auucnturarfi mai a cimenti io; ^ 
maggiori , per la troppa difuguaglianza delle lue ■ 

forze . Quello luo variare di luoghi, e d'aflalti , 
non faceua però variar punto Tordinanza , corL» e forma-# 
la quale caminaua il Duca di Parma . Co’l me- ^guJiTaei 
defìmo paffo marebiauano i fuoi fquadroni ; 
manreneuano rifleffo intcruallo; chiufi davti^ re. 
lato , c dairaltro fra i carri delle bagaglie, che lèr- 
uiuano di ben munite trinccrc j dilpofti al com- 
battere , quando ne follerò prouocati , ma lem- 
prc con tal vantaggio, ebe il nemico baueflfe a 
pentitile ; da gli archibuggieri a cauallo fi bac- 
teuano per tutto diligentemente le ftrade ; & 
ogni notte con gran vigilanza fortificauanfi da 
ogni Iato i quartieri . A quello modo fra feara^» 
mucce leggiere , cammò alcuni giorni il Duca 
di Parma » Era egli di già entrato nel camino di 
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Ma prima 
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Piccardia . £ volendo pure far qualche maggior 
pruoua il Re contro il Duca , verfo la fin di No- 
ucmbre , (pinfe alcuni fquadroni di caualleria-# 
contro la vanguardia nemica. Vfei quella del 
Duca in oppofitione di quefta» e dopo s’infiam- 
mò Tempre piùlafattione . Trai Capi Francefi 
era pieno di (pmmo ardire particolarmente il 
Baron di Birone j il qual non volendo cederò 
allo sforzo maggior de*nemici , reftò di maniera 
impegnato fra loro , che vccifogli (orco il caual- 
lo, larebbe rimafo prigione, fc il Rè medefimo , 
con dilprezzo'd ogni pericolo , non fi folfe gec- 
taro inanzi a foccorrerlo . Soprauenne la notte 
fratanto, che terminò la fattione. In aiuto del 
Rè il dì apprcifo giuniè il Duca di Ncuers con.» 
forze nuoue , ch*egli haueua raccolte là intor-. 
no 5 e da qualch*alcra parte medefimamente gli 
fc n accrebbero . Stana di già il Duca di Parma 
verfo Guilà per vfoire di Francia , effendo quella 
Terra nellVltimo confine del Regno verfo la-» 
Fiandra. Quiui dunque volle di nuouo il Rè 
afialtare il campo del Duca , e lo fece contro la.^ 
retroguardia . Vfoirono gli archibugieri a ca- 
uallo del Duca al principio contro le corazzo 
del Rè; c non potendo quelli foftener quello , 
fi riduceuano ammali termini, fe Giorgio Balli, 
fopragiuoto con vn grolfo Iquadrone di lanco , 
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. mila guèrra 

ftbn haueffe refpinctjTtvtto Hell^ corazze . Mai» 
quefte effendo- da mibuo riiiforzò dcl> Rè pur 
cuccauia fbfbcnuce; o pebr^cra patte daila^cro- 
guardia disi Ducataua(izate(i;-afààoreide*caualli 
del Badi le Éi^erieideliUdvaqaezi» e del Cacca- 
no , era per fègtiirelvria fiera cnifcliia , fc confi- 
derandofi dal Rè il fuo fuéntaggio , egli al fine-> 
non hauefTe , ma con guerriera baldanza , fatta 
ritirar la fua gente . Nè fi mofle più oltre quella 
del Duca» per non romper l'ordine ftabilicoin^ 
marchiare. Qui terminarono gli aflalcidelRè 
di Nauarra, e le moleftie, che n’haueuariceuu- 
te fino allora il Duca di Parma . Giunco il Far- 
nefe dunque , con tutto il fuo efercico laluo » 
dentro al confin della Fiandra» fi fèpararono iui 
IVno dallalcro, egli, & il Ducad’Vmena . Da 
lui furono confermate più viuamcnce che mai le 
iperanze al medefimo Vraena di nuoui» e po- 
tenti foccorfi a fauor della Lega y e laflicurò , 
che gli condurrebbe quanto prima egli ftelToin 
perfbna . Incanto lafciogli intorno a 4. mila-» 
fanti , e 5 00. caualli i (limando » che per allora-, 
vn tale aiuto potefie baftare j oltre ad vn Reggi- 
‘ memo Alemanno» che fotto il Conce Giacomo 
Collalco di già prima ancora fi raanceneua puf 
' in feruicio della Lega co’l danaro del Rè di Spa- 
gna . Da quel confine il Duca pafiò poi inanzi \ 
-JHCI 2 z c di- 
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RVOVA il Duca di Parma) dopo i*I fuòri- « 
torno di Francia, in debole flato le cofe^ 
Regie di Fiandrii . Progrcffi^chc da più parti 
fanno i nemici é -Acqnifto loro di Zxitferì , c 
di Deucnters luoghi Tvno', e l’altro molto 
importanti . Accampali il Duca irttorno al 
Forte oppoflo a Nimcga;e fi quanto può per leuarlodi 
mano a’ nemici . Ma il Cooce Mauritio vi s’auuicina eoa-# 
grolle forze , jper dami foccorlo. Intanto viene ordino 
precifo del Re al Faraefe,che debba fubito prepararli a 
tornar nuouamcnte in Francia. Fienali perciò lenza di- 
mora da queU’alTedio . Nè perde rotcafione Mauritio. 
Pafla egli rapidamente contro la Terra di Hulll nella Pro- 
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uincia di Fiandra} e qua^at)!^ ^‘^3'Ì“lff^Ì^nWerDumdi 
con la medcfima celeritl fi volta contro Nini^a^ne a 
con/ortuv,,pari,i;acqui|lc> . Declina ogni giorno pii in- 

I^gaidiTranA. %icpto fuo dìEerdero 
la Citta dr Roanoilirettamente àffediata <fal Rè dWaìlatà 
ra . Onde non differifce pili il Duca di Parma ad entrare- 
in Francia. (Eo’t^ocfencito. sVoifee qneWella /.etra 
Moda loro vèrtó la^NSrm'andii ,‘'pe? dàf foccoff^à 
Roano . Muouefi ajlmcontro il Rè di Nauarra , per far- 
ui ogni^^o(Ì6/Snà . ^bilè c^mba)timelto^d.-i Rue- 
cainprad •Vfhala; douS^ilHè fieli «rito',? ifdhuOiTaia- 
pericolo d’elTer prefo . PalTa inanzi Tcfercito della Le- 



Pàrmil» 

lo mette in ncccmtà di leuarlo affatto . Entrano poi fu- 
bito i Corllc^ìtr neUa p^nirola.dcl paef^ di Cau7Ì^& af- 
fcdiarid tlautitbec'h rrc’oìl'ofcèrG fi ttiò^o *i^a fe- 
rito il Diica;c riceue^ran difturbo nel poter contino- 
uare il comando, ^e^^cjfpl Aè -di t^e occaìione ; oc- 
cupa ringreffo della' pemfola"; e^riduce i Collegati inL. 
grandiflìme angufHe di tutte le cofe . Per non venire a 
battaglia con>troppo^^antaggj>", rifolucril Duca daffi- 
curarc il fuo efercito co’l paflar'la riùiera*. E gli fucce- 
dc felicemente il difegno . Parte poi egli di Francia^, ; 

• e con ifpe.ditó viaggio ritorna' in FiandWi , Nuoui {u^ 
ceffi fauorcuoli, in quelle bande anemici ^ con Tliogtaiè 
dolore . Crefee in lui Tafflittione dal perdete.* ogrfi .d^ - 
noaggiormeoteiM fanità. E nondimeno il Rè gli-coman- 
dai, che quanto. prima ripaffi in Francia. Per tai 'effetto 
fi trasferifee egli in Arras, c.cpn ogni diligenza fi prc-*^ 
para al reno paffaggio. . Ma fempre più aggrauato: dal 
male, finalmente ne refta oppreffo . e nc vicn condot- 
to alla morto.. . ... i nU’ - - . ^ 

i‘ ■ j >«.*’■ j i . V ;j e ' . j t . r? * i .... -•/’ìl 1 ; ♦ i . 
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‘0*L ritorno del Duca di Par-f 
ma in Fiandra o cornerema 
ancor noi !alla narraciono 
noftra di. prima. Benchc 
nc faremo prefto diuettici 
purnuouamente,perla nuo- 
ùa necellicà, nella quale in 
breue fi crpuò il Duca di fare vn fecondo pat 
feggio in Francia . Erano flati grandiffimi i pa- 
timenti, clte in .quello primo egli haueualbf- 
ferri,'e più quei deiranimo etiandio, che gli 
altri del corpo.. Haueua egli per ifperienza^ 
veduto^, qjuanco foife difficile IVnir bene in- 
fìeme i ditègni del Rè con quei della Lega . 
Che il Rè dopo le fpcfe immcnfe fatte di fre- 
fco nella ipedition d’Inghilterra , fi confuma- 
ua bòra in quefle , che faceua per la Lega di 
Francia . E ch*ihtanto reflauano mal proue-^ 
duci in maniera., e d’huomini , e di danaro ^ 
é quafi d’ogni altra colà , i propri} fuoi Stati 
di Fiandra , che fenza dubbio fe ne poteuano 
alpettar graui/simi danni . Oltre alla gcnte-> 
laìciaca al Duca d’Vmena , era flato necef- 
fario di collocarne molta altra su la frontie- 
ra verfo la Francia , per dar calore tanto più 
con effa da vicino alla Lega ^ e per farla muo- 
uere > biibgnando ; da vn hora all altra in ièr- 
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nido Tuo . Di modo che le guarmgioni Regie 
di Fiandra fi trouauano grandemente (cemàce 
<juafì in tutti i luoghi di maggiore importane 
za i & i luoghi fteld con poche vettouaglie « 
c poche municioni da guerra , per fodenere 
gli adedij , quando i nemici hauclTero voluto 
accamparuin intorno .J1 che non mancarono 
cfsi, conofeendo il vantaggio lofo^ di mettere 
ben tofto in elècutione» come noi di mano in 
mano riferiremo . Prà gli altri fucccfsi , c’ha- 
ueuano afflitto (ommaraente il Duca di Parma 
in Francia, l’vno era flato, clwn quel tempo 
era fcguico l’ammutinamento del Terzo Spa« 
gnuolo d’Emanuele di Vega reflaco in Fian- 
dra . Sopra di che haueua nel Tuo litorno il 
Duca mollrato gran fendinento con l'vno , c 
con l’altro Mansfeltj per non elferfì da loro , 
come fì giudicaua, vfàte ben tutte le diligen- 
ze neccflarie per impedirlo. £ tanto più graue 
ne riufei poi il difòrdine , perche fi penò pid 
d’vnanno a pagar quella gente , e ridurla al 
folito feruitio di prima . Cominciato dunque il 
nuouo anno 1591. non tardarono! nemici afe- 
códar le buone congiunture dalla lor parcc.T ro- 
uauafì in Ollendcn il Colonello Noriz Inglc- 
fc , del quale s’e parlato di già più volte-» . 
Con quel prefìdio , ch’era aliai numcroib al- 
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fora, per vn nuouo rinforzo di genti, che la 
Regina d’Inghilterra haueua.freicamenteinuia- 
ro , fcorrcua effo Noria- tutto il paefe circon- 
uicino . Eragli però di freno il Forte di Blan- 
chemberg , fituato fri Oftendeny c TEfclufà, 
come fù mofrrato di fòpra . Rilòluto egli 
perciò di liberarli da ^ucllofracolo , alTaltò il 
Forte sì airiniprouifo , c con tal vantaggio , 
che facifmcntc ne fece lacquifto , e fù poilubito» 
fmantellato Ciò ieguì nella Prouincia' di Fian- 
dra , verlò la metà di Febraro .. Pòco dopo 
fuccederono pur anche due lòrprefe a’nemici 
in Brabantc- L’vna fa del Cartello di Verter- 
lo , vicino ad vna principale Badia' nel di- 
rtrecto della Campigna-, c Taltra di Tornhauc, 
ch’c vno- de’più grofsi villaggi , che frano in 
Brabante . Ha querto villaggio frmilmcnte vn 
Cartello. Sotto fìnta di rullici, che vendefre- 
ro , entrarono alcuni loldati nellVno , e nel- 
Taltro , e frnz’alcunia difficoltà fé ,nimpadro- 
jìtrono.. Ma quelli erano' leggieri acquirti , ri- 
fpccto a -gli altri, che difegnaua il Conte Maiz* 
rido , e che poi gli riulcnrono* largamente-» 
quelfanno, come s’intenderà. Preparaua egli 
dunque le forze neceflarie per tal’cffcrto . E 
perciò^ dome prima vici la rtagione da carni 
peggiarc , non difreiì più lungamente egli à 
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muouerfì . Giudicauafì da lui , che il Tuo mag- 
giore vantaggio Imuicane allora dilàdal Rheno 
verfo la Rila , per la dillanza , nella qual fì 
crouauano da quelle patti le forze Regie piùt 
vigorofe , e .la perfona ftefla del Duca di Par* 
ma. Onde verfo la metà di Màggio colà vol- 
tatoli, prefo rifolutione di Rringere Zutfen , e 
con vn campo , che poteua afeendere a io. 
mila fanti, c z.mila caualli, ben fornito d’ar- 
tiglierie , c di tutto quel che focena bifogno ^ 
e per quello , e per altri alfedij , s’accampò 
intorno a quella Cicca. Poco prima ch’egli 
vi s’accoflalTe , con vn limile ftraccagemma a 
quelli, che s’erano polli in opera nel pigliare 
i- due accennati CaÀelli di V cllerlò , e di Torn- 
haut , era venuto in man liia il Forte , che^ 
difendeua la Città su la ripa contraria . Dopo 
quello vantaggio cinlc in vn lùbitb la Piazza 
da ogni altro lato, e con lèmma celerità vi apri 
le trincete , c vi dilpolc le batterie / Ma inj 
Zutfen lì trouaua vn sì deboi prelìdio , e sì 
debolmente era proueduta quella Piazza d’ogni 
altra colà , che in capo a tre giorni ^ noa^ 
alpettati nè anche i primi tiri d’artiglieria-* 
quei di. dentro conlèncirono alla tractacioq deU 
la refa, c quali lìibito a farne ^cguiri’efFccco 
Da Zutfen è. ^ntano Douenter doe leghe fole 
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di ftrada . Giace Tvno , e laltro luogo sù rifteCTa 
riuiera dell* Yfel *, e già fù narrato , che dal Colo- 
nello Stanley Inglefe era flato poflo Deuen- 
ter in mano ai Duca di Parma . Haueua il 
Conte Maurido appreffo di fc , fra gli altri 
Capi di maggior credito , il Colonello di Vera 
Inglefe . Da queflo fopra tutti defiderauafi , 
che fubito s* andaflè alla ricuperatione di De- 
uenter ; e eh* a lui poterte toccare la maggior 
parte di quel ilicceflb, in riiarcimènto del fal- 
lo, che s*atcribuiua allo Stanley da tutti gl*In- 
glcfi per quella forte d*attione. Cadèfacilmen» 
te il Conte Mauritio neiriftefTo dilegno . Dun- 
que fenza tardare vn momento, voltatoli egli 
contro quella Città, cominciò a flringerla dal- 
rvna,e dalfaltra parte del fiume, e con duo 
ponti volle alficurarne alla foa gente la como- 
dità del paffaggio , & infieme alla nemica impc-,, 
dirne fintroduttion del foccorfo . Era Gouerna- 
tore di Deuenter il Conte Hermanno di Bergh , 
figliuolo maggiore di Guglielmo , il quale ha- 
ueua hauuta per moglie vna forella del Pren- 
cipe d* Oranges \ in modo ch’egli veniua ad 
cflere primo cugino del Conce Mauritio . Mo- 
flraua lenii di gran giuditio, e valore , benché 
tuteauia molto giouane , il Conte Hermanno 
e gli faceua apparire non punto minori nella-> 
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fedekà ver(b il Rè. Ma fi. trouaua egli con sì 
poche fòrze nella Città y e si mal proueduto 
ancora nel rimanente , che non poteua pro- 
mettere di fare alcuna refifienza confjderabi- 
le . Preparofsi egli nondimeno a far tutta quel- 
la , c’hauefle potuto i e del pericolo nel quaKera , 
non mancò d'auertire il Golonello Yerdugo > 
che fàceua le prime parti nel comando del- 
l'armi Regie là incorno . Dopo efferfi auanza- 
to Mauricio con le trincete , difpofe egli da 
tre lati le batterie . Collocofsi la maggiore^ 
verfò quel fico della Città ^ che guardaua il 
fiume, c dal Colonello di Vcrafù prefò il pen- 
fiero di condurla nel modo che poceffe più 
viua mente accellerarnc reifecco . In maniera 
che fù tanto rimpetò , coi quale fi cominciò 
a percuotere il muro , che più di cento brac- 
cia ne caderon nella prima batteria fola . Fe- 
cero i difenlòri vna ritirata più indentro , e 
non mancaua il Conte Hermanno d' opporfi 
con ogni più virile difefà i quando egli reftò si 
grauemente ferito , che non potè più conti- 
nouarc nelloperacion cominciata . Perduti al- 
lora tanto più d’animo gli affediaci s e dubitan- 
do i Terrazzani particolàrmente , che Taflalto 
de’ncmici non fi tirafle dietro 11 fàcco della-» 
Città , fù moffa pratica di renderla con buoni 

patti-, 
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patti» acquali piegò facilmente il Conte Mau» 
litio i c cosi in pochi giorni fece egli quefto 
{ècondo acquido » che fu di gran lunga mag* 
giore anche del primo. Di là poi (ì molTe con 
ilperanza di poter sforzare Steenuich . Ma il 
Verdugo , che non sera trouato con cantai 
gente» che baftalTe per fòccorrere Deuenter> 
n’hebbe tanta almeno , che potè afsicurac 
Steenuich . Onde Mauritio voltatofì contro 
Delfziel , luogo di (ito imponante per fc me- 
defimo» e (penalmente per ageuolar tanto più 
TafTedio di Groninghen , quando egli in altra 
occaCone ( com’era il fuo fine ) haueffc potuto 
accamparuifi intorno , fe n'impadroni fenza-» 
difficoltà, e ripiegò indietro per cfeguire co’i 
vantaggi d’allora diucrlè altre fuc premeditate 
rifolutioni • Intanto s’era moflTo il Duca di 
Parma . E raccolto in Ruremonda quel nu- 
meiro di genti , c’haueua potuto mettere im 
fieme , veniua marchiando vcrfò le parti del 
Rheno» con intention di pafTarloj e con pre*- 
fuppofto di poter fòccorrere Dcuenter, & at 
Ccurar quella Piazza j la quale dopo Gronin* 
ghen,era la più importante di quei contorni.. 
Ma riccuuto rauuiiò della fua perdita , rifol- 
uè di tentar qualche imprelà» e finta» per in- 
gannare il nemico» queÙa del Porte di Schinv 
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che j paisò poi il Vahale da vn'alcra parte v e 
s’accampò intorno al Forte oppofto a Nimega . 
Da quello forte riceueuano grauiflìmo danno 
quei Cicradini . A tutte T hore , con tiri per- 
petui d’artiglierie , veniua infeftato il fianco 
oppofio della Città ; in maniera che le calo 
erano tutte hormai rouinate da quella parte . 
Al tranfito del fiume fignoreggiaua quafi più 
il prefidio trattenuto nel Forte , che non fa- 
ceuano gli habitanti> che dimorauan nella Cit- 
tà . Le feorrerie da ogni lato erano frequen- 
tilUme \ e tali infomma , c sì grani le mole- 
llie, che (i vedeua eirerenecefiario del tutto , 
ò che i Regij acquiftaffera il Forte, ò che in 
breue perdeffero la Città. Erafi a mezzo Giu- 
gno , quando il Farnefè cominciò a flringere 
il Forte . Ma non haueua egli potuto compa- 
rimi intorno sì all’improuifo , che dal Conte 
Mauritio non fi felTe prima fòipettato della^ 
fua mofia per quello nne. Onde fpintouifu- 
bito il Conce di Solma con buone forze , e 
con nuoua prouifione di vettouaglie , fi ero- 
uaua il Forte cosi ben proueduto , che noo/ 
dubitaua punto Mauritio di vederne lèguire, 
si prefto almeno, la perdita. Difpolli, e for- 
tificaci dal Duca i quartieri perla parte di fuo- 
ri^ cominciò a faru inanzi per quella di dea- 
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ero co*i lauori delle trincere . Ma codauano 
molto care tutte le opcradoni a’Regij \ per- 
che vfeendo fpedo i nemici > faceuano viua^ 
oppofition da ogni lato . VenneC nondime- 
no dopo alcuni giorni alle batterie > deile qua- 
li haueua la principal cura il Signor della Mot- 
ta . Ne mancaua egli dVlàre ogni diligenza . 
Ma con leggieri progreffi . Percioche ilricin- 
to del Forte eflendo compofto di terra , la-^ 
quale nel Tuo denfo riteneua infìeme del mol- 
le non poceuano le artiglierie fcrui co'i tiri 
loro alcun danno confìderabile . £ doueua 
riputarfi ^nchc difficile grandemente il venire 
alla riempitura dekfoflb, ch’era largo, e pro- 
fondo , e c’haueua buoni difenfori per ogni 
lato . Ma in quello mezzo la caualleria del 
Farnefe riceuè yna percolTa di tal qualità, che 
fece diminuire Tempre più le Iperanze intorno al 
Tiiccenb di queiraifedio . Al campo del Duca 
trouauafl molto vicino quello del Conte Mau- 
. rido ^ tal che fra rvno,e l’altro najfceuano fre- 
quenti occafìoni di fcaramucce > e non potè- 
uano i Regi] prouedere in campagna il forag- 
gio necelTario a’caualli, lènza pericolo iempre 
di qualche imbofeata . Haueua il Duca dato 
ordine, che fi fuggifife il venire a fatdoni for- 
cate, per la qualità del paefe , ch’era molto 
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coln^- vantaggiofo per la parte nemica . Vfcito duni 
ci . quc vn giorno al foraggio Pier Francefco Ni». 

celli , Capitano della guardia a cauallo del Dù. • 

tVdo'nc con diuerfi altri Capitani pur di 

feguc vua, cauallcna , non Teppe egli contcncrfi nel mo- 
do , che bifognaua j ma lafciatofi cogliere in 
vn palTo angurto , nel quale fù neceificato a 
combattere , preualfe la gente nemica sì fit^ 
tamente, che fù rotta fubico, e congrandVc- 
^Con per- cilione disfatta la fua . Rcftò prefo egli , con 
Hc'Rcgi;, alcuni altri de Capitani » c, di 400. caualli Re- 
gij , che.fi trouarono in quel conflitto , pochi 
hebbero comodità di faluarfi . Dijj)iàcque-> 

fommamentc al Duca quelk) fucceflb i ma non 

perciò fi diftolfe daH’incominciata fua opera- 
tione , Stringcua egli dunque Icmpre più il ^ 
Forte > quando §li iopragiunic di Spagna vn’or- *■ 
DiSpjigna aiae , co’l quale precilamente dal Rè gli fi 

che lafciate in Fiandra quelle Tor- 
di pa/fare zc > chc baftaflcro alla difefà y e<yli con rnrrp « 

■fo deii^ faltre pafiafle quanto prima di nuouo al foccor** 
Francia' ^ ^clla I->ega Cattolica in Francia. Riceuuto 
quello ordine fi preparò il Duca fubico a Je-^ 
onde^ab- uarfi dintorno al Force . Nel ririrarfi bifo- 
1* afTedio gnaua, che la fua gente ripalfalTe il Vahaloi 
drip;orte; con pericolo d’eficre danneggiata in quelloc- 

* ' cafione dalla nenciica. Ma con grandiflìmo .lune- 
di* 
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dimenco egli s’afficurà prcfto da ogni difòr- 
dine . Percioche £icta fubico alzare in poche.» 
hore vna gran trincera > c fattala condurre (ino 
al fiume con ridotti, c fianchi per coprire, e 
difendere la fila gente all’imbarco, fe la nemi- 
ca hauefic voluto impedirglielo, pafiò la riuie- 
ra lenza contrafto d’alcuna forte i nonhauen- 
do hauuto animo il Conce Mauritio di tentar- 
ne Timpedimento , per Toppofitionc, che ve* 
dcua in poter conlèguirne leffetco. A quella 
ritirata, ch’apportò laude grandilllma al Duca, 
perche feguì in faccia del Force, c del campo 
nemico , crouolfi il Prencipe Ranuccio luo 
primogenito , ch’in quei giorni era venuto 
d’Italia , per militare lòtto la difciplina pater- 
na. in Fiandra . E non folo fi trouò al fiic- 
celTo , ma in parte ancora all’efecucione , ha- 
uendo voluto il padre , che il figliuolo rcftalr 
fc l’vltimo a farla intieramente adempire.» . 
Ridotto refercico in faluo su l’altra ripa, entrò 
il Duca in Nimega. Non haueua mai voluto 
quella Città riceuere le non deboliilìma guar- 
nigione ftraniera , per conlèruarfi in maggior 
libertà, e perche itimaua di poterli difendere 
con le forze Tue proprie. Di ciò lentiuagran 
dilpiaccrc il Duca . E perch’egli fapeua , che 
di già s’era introdotta nella Città qualche pTa 
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tica occulta in fauor de nemici , vsò tutte Icj 
diligenze poHibili , per indur gli habicanci a 
permettere , che vi a potefle ingroffare il pre^ 
Cdio . Ma riufeì (ènza frutto ogni officio . On- ’ 
d’cgli fe ne partì > c lafciò meglio proueduto 
di forze il V erdugo ^ affinché bifognando , po- 
teffe più facilmente foccorrer quella Città . 
Erafi all'ora verfo il fine di Luglio . E perche 
il Duca haueua riceuuto molto beneficio dal- 
Tacque di Spà nelle precedenti occafionid’ha- 
uerle vfacej perciò vi fi condufTc allora di nuo- 
uo > per applicar cuttauia quel rimedio alla.» 
fua indifpoficione d’hidropifia, eh ogni dì mag- 
giormente lo minacciaua . Giunco in quel luo- 
go, cominciò egli fobico con ogni diligenza a 
dar gli ordini neceffarij , per far varie leuate di 
caualleria, e di fanteria in Germania, in Bor- 
gogna , e dentro al paefe , affine di lafoiare-i 
in e(To quelle forze, che baftafTero alladifefà, 
e condurne feco tal neruo in Francia , che il 
foccorfo prefenre da porcaruifi in fauor della 
Lega, potefle anche riufeire maggior delpat 
fato. Dal Conte Mauritio intanto non fipcr- 
deua loccafìone di far nuoui progrefsi . La- 
feiate viue in Nimcga le accennate pratiche a 
fauor foo, leuofsi di là, per trasferirli dou*egli 
potefle rendere i fuoì nuoui difegni canto più 
. frut- 
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frattuofi ,* quanto fofTcro meno afpettaci . Era 
grandilsima la comodità eh egli godeua nel 
tralportare la fua gente da vn luogo all* altro 
per via de*fiumi^ e de’tcni maritimi . Ondc-> 
imbarcati verfo la metà di Settembre 4. mila 
fanti, e 600. caualli , dilcefè improuij&mente 
con efsi nella Prouincia di Fiandra , c fi gettò 
fopra il paefe di Vas , per far Tacquifto della 
Terra di Hulft. Quello è luogo di fito baffo, 
e di gran conlèguenza, per dominare tutto il 
paefe aH’intorno . Guardauàfi da’Regij per mag- 
gior fua difefà alcuni fiti vicini . Nè durò mol- 
ta fatica Maurino ad impadronirfene . Quindi 
cinta la Terra, nella quale fi trouaua vn pre- 
fidio di pochi loldati , òt vna debole proui- 
fione dogni altra cofa, riduffe quei didentro 
quafi fubito a parlamentare , c poi a mettere 
la Piazza in man fua . Erafi modo il Colo.nel- 
lo Mondragone , Cartellano d*Anuer(à , per 
venire a foccorrerla \ e con gli ammutinati 
Spagnuoli , benché non ancora del tutto com- 
porti , haueua il Duca operato in maniera , 
che s*erano contentati dVnirfi co’l Mondra- 
gone . Ma la refa preuenne il loccorfo . Onde 
i Regi] le ne tornarono indietro i e da Mauri- 
tio fu proueduta di quanto era neceffario la-» 
Piazza. Imbarcò égli poi fubito di nuouola 
^ B b b gen- 
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gente *> e raddoppiatala di caualli,e di fanti» 
Icorfe tutta la corta maritima della Fiandra , 
minacciando Neuporto, e Donchcrchcn-, ma 
più per ingannar veramente i Regij, che per 
tormato dilègno, ch’egli hauelTe in quelle par- 
ti d alcuna imprefa . Il fuo vero fine era di vol- 
tarli contro Nimega, e di farne per ogni mo- 
do l’acquirto * Dunque, sul mezzo Ottobre» 
rientrato per le medefime vie de’lcni mariti- 
mi ♦ e delle riuiere, nella Prouincia di Ghel- 
dria , fi fermò poi nel Vahale*, e gettato vm. 
ponte vicino a Nimega, per hauer libero quel 
parto , e poter più largamente riceuer le vet- 
touaglie, dilpolè là incorno il fuo campo. Al 
medefimo tempo , ch’egli di fuori preparaua 
la forza, operauafi dentro a fauor fuo conlc-» 
pratiche \ e sì felicemente riunirono quefte , 
che poco bifogno vi fu di quella. Vici qual- 
che volta il prefidio , che confirteua in pochi 
Alemanni , c Valloni \ ma lènza poter farc^ 
alcuna oppofitione confiderabile . Erafi mof- 
fo intanto il Verdugo-, benché non sì torto» 
come haurebbe richierto il bifogno , perch’egli 
non fi trouaua con forze , che potertero iru 
alcuna maniera vguagliarlo ► Onde prcla oc- 
cafion dalla fua tardanza i fautori del Conto 
Mauricio^ cominciarono a tumultuare » Da po- 
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chi n difFufc ad vn tratto l’ardire in molti j c 
quefti, fatta Tempre più crefeer lacommotio- 
ne, tirarono in generale tutti gli altri ancora 
ne’mcdefimi fcnfi , e fù ftabilito in fine di rende- 
re la Città i verio la quale Mauritio fi moftrò 
largo, quanto ella potè più defi derare intorno 
alle conditoni, che nella refa furono ftabilite 
dall’vna , c dall’altra banda . Entrò poi Mau- 
ritio nella Città, e vi fù riceuuto congrandif- 
fimi honori *, e prima di partirne egli vollo 
rendergli etiandio largamente allo Schincho , 
facendo riporre le fuc ofla con pómpa grande 
nella Chiefa maggiore dentro al proprio fepol- 
ero depalfati Duchi diGheldria. Dopo hauc- 
re aggiunto il Conte Mauritio a gli altri pre- 
cedenti acquilh tanto confiderabili quello così 
importante, egli le nepafsòall’Hayain Ollan- 
daj nel qual luogo haueuano di già fermata la 
danza loro cotinoua i Deputati ordinari] di tut- 
ta rVnion generale delle Prouincie . Nè fi può 
credere con quanti honori, e con quante fi- 
gnificationi d’affetto, e d’applaufo il Conte vi 
fù raccolto. Che febene gli acqui (li da lui fat- 
ti non haueuano rrouata gran difficoltà di con- 
trado } nondimeno haueua egli modrata sì gran 
vigilanza nel luo comando, tal virtù diconfi- 
glio,e vigor tale d’eiccutione, che s’erapotu- 

B b b z co 


Onde i 
fautori di 
Mauritio 
piglian'oc- 
cafìon di 
tumultua- 
re i 

E di far ré- 
derc al fine 
la Piazza , 


Honori 
fatti in_« 
effa al CfS- 
te Mauci- 
uo ; 


Che di là 
poife ne^ 
pafia all' 
Hayai 


Dou’e’ri- 
ceuuto cd 
fommo ap- 
plaufo . 


Giuditio 
che rtn_< 
d'alIora_* 
vien fatto 
della liia_* 
riufcica-» 
oeli'araii . 


lega di 
Prancia in 
molta de- 
clinacione. 


Roano af- 
fiediato dal 
Rè di Na- 
«trra . 


SoTennu 
Ambafce» 
«ia deU 


380 Della feconda parte 

to fenza dubbio a/pettar fin d’allora di vederlo' 
riufeire quel gran Capitano, che l’età noftra, 
per rance altre fue così chiare imprefe , l’hd 
così pienamente poi giudicato . In quefto mez- 
zo il Duca di Parma era cornato a BruiTelles i 
e tutto fido nel prepararfi di nucnio a pafiarc 
in Francia , procuraua di mettere infieme ogni 
neruo* maggior di forze per tarcflfecto . Lo 
nuoue, ch’egli riccueua da quelle parti erano, 
ch’ogni dì più gli affari della Lega andaffeto 
declinando . Che le file forze fi trouaffero mol- 
to diminuite. Ch’all’inconrro quelle del Rè di 
Nauarra fempre più inuigoriffero . E che fatto 
Signore della campagna, fi foffe pollo finalmen- 
te all’affedio della Città di Roano, ch’èia pri- 
ma di Normandia , e la feconda di tutto il Re- 
gno . A rapprefentar quelle cofe al Duca di 
Parma, era Rato poco inanzi fpedito il Conte 
di Briffac dal Duca d’Vmena. Etaumentatofi 
dopo ogni dì maggiormente il pericolo di Roa- 
no, veniua tanto più follecitato di nuouo il Duca 
di Parma a trasferirli quanto prima poteffe in 
Francia. Difpollofi egli dunque a partire, la- 
feiò, come l’altra volta, in luogo fuorvno,e 
l’altro Mansfcic. E perche in quel medefimo 
tempo era comparlà in Fiandra vna folenne-A 
Ambafceria deH’lmperacoce ^ che veniua indi- 
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rizzata a procurar qualche fòrte d’aggiuftamcn- 
to nelle cofe di quei paefi j perciò il Duca fi 
trattenne- alcuni giorni di più per queftocca- 
fionc in BrufTelles. Fu fignificara parimente al- 
le Prouincie Vnite la medefima intention del- 
rimperatore. Ma perche da loro fù dubitato, 
che TAmbafceria fofTe fiata mofla ad iftanza 
del Rè di Spagna , non vollero effe confentire 
ad alcuna forte di trattatione . Sopra di che , le 
ben pafsò qualche mele, noi però habbiamo 
voluto qui accennarne bora lefito breuemen- 
te, per ifpcdirci dal riferire vn maneggio > che 
non hebbe, fi può dire , apertura d alcuna for- 
te^ Partito da BrufTelles il Duca, Te ne pafsò 
verfo la Piccardia, c quiui in Perona trouò il 
giouine Duca di Guifa, il quale non molto pri- 
ma effendo fuggito dal Caficllo di Turs,doue 
Henrico terzo Thaueua rinchiufo dopo la mor- 
te data a fùo padre, il Rè di NauarraTha- 
ueua fimilmente poi ritenuto , era fubito corfo 
a trouare il Duca d'Vmena fuo Zio . Da Pe- 
rona il Duca di Parma fi trasferì nella Terra di 
Guifa , nel qual luogo venne ad abboccarfi con 
lui il Duca d’Vmena. NclTifieffo luogo fi tro'- 
uò parimente Hercole Sfondrato,Duca di Mon- 
temarciano, il quale poco inanzi era fiato fpe- 
dico in i^uor delia Lega da Gregorio XIV. fuo 
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uor della 2io coti vn ncruo molto confiderabile di fàn- 

Lcga da_» . ' diluii 

Gregorio Cena , c caualieria . Ma venuto a morte Grc- 
gorio, e fuccedutogìi Innoccntio nono, s*era 
innoccn- molto diminuita la gente, eflendofi Innocen- 

tio nono ■ f r J- ^ 

creato Po- tio Icuiato di non poter continouare vna tanta 
tciice. ^ pgj. |g anguftie, nelle quali fi trouaua_. 

lerario della Sede Apoftolica. Nè fapeua il 
Duca di Montemarciano , fe in lui fofle per 
durar quel comando . Ancorché nel retto 
mottrafle Inhocentio di volere anch eglicutta- 
uia protegger la Lega di Francia 5 al qual fine 
vefcouodi haueua creato Cardinale il Vefcouo diPiacen- 
dichiTrato za , con dichiararlo infieme Legato Apottolico 
? pm*Le-’ luogo del Cardinal Caetano , che di già, come 
^ato^Apo- dicemmo, era tornato in Italia. In quelFab- 
Francia, boccamento fra i Duchi di Parma, ^d’Vme- 
na , fu Inabilito prima d ogn’altra cofa , cho 
la Fera, luogo de*più confiderabili, c*habbia«» 
la Piccardia, fotte confègnata al Duca di Par- 
ma, accioche in ogni cuento egli. potette ha- 
uere in quella frontiera verlo la Fiandra vna 
Piazza , che feruitte di maggior ficurezza al fuo 
cfercito . Qiiidi fattali IVnione di tutte le foi>* 
Efer *to ciattuno dc*Capi maggiori ne rafegnò la 
della Lega fua parte-, e sì crouò , che tutta la gente potè- 
mero Sr afeendere vintorno a 15. mila fanti, e 6. mila 
Seffe caualli. Il corpo maggiore conlìfteua in quel- 
la ' 
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la del Rè di Spagna, compofta, fecondo il fo- 
lico , di Spagnuoli Italiani , Alemanni ^ c Val- 
loni . Erano da 1 6 , mila i iòldaci a piedi, e più di 
3 , mila quelli a cnuallo . Haueua il Duca di Lore- 
na inuiaci i Conti di Vaudemonte , c di Scialignì 
in aiuto della Lega con 700» fra lance, e corazze. 
Due mila fanti Suizzeri foli , e poca più di 1 00. 
caualli rimaneuana appreflb il DucadiMonte- 
marciano di tutta la fuggente condotta in Fran- 
cia . Et il rcrto delle forze l’haueua pofto in- 
£eme la Lega . A tutte fopraftaua il Duca di 
Parma*, e dopo lui l’autorità maggiore s*appog- 
giaua a quello d’Vmena ; apprclTo il quale fi 
trouauano allora i Duchi d’Vmala fuo primo 
cugino , e di Guifà fùo nipote carnale *, oltre 
a gli accennati due Conti di Vaudemonte , e 
di Scialiginì, eh erano pure, ma in grado più 
remoto, della medefima Cafa. Fràlapparato, 
la ragunanza , e la moffa di quefto campo , 
fini r ànno, e cominciò Taltro del 15 91. Vnita 
dunque tutta largente infieme allentrar nella 
Piccardia , fi moflè lefercito verfb la metà di 
Gcnaro > e prelé il camino d'Amiens , per en- 
trare da quella parte nella Prouincia della.» 
Normandia , e procurar di foccorrere quanto 
prima la Città di Roano . Aflediaua quella-» 
Città il Rè di Nauarra, come fù toccato di fo- 
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pra ; e di già s era condotto sì inanzi ncH’op- 
pugnarla, c’hormai gli aflediati nonpoteuano 
andar molto a lungo in difenderla. Softeneua 
nondimeno valorofamente laiTedio il Signore 
di Villars,e procuraua con ogni refiftenza più 
vigorofa di dar tempo all’accennata preparation 
del foccorfò . Onde tutto inuigorico ncll’ha- 
uerc di già intefo , che il campo della Lega 
s’era mollo per tal’efFetto j concinouaua nella-* 
difefa più viuamente che mai; benché dallal- 
tra parte ^ per le ftrettezze in che (i vedeua* 
egli non mancalTe di (ollecicare con iftanzc-» 
cfficaciflìme i Collegati , acciochc veniflero 
quanto prima a foccorrerlo . Giace Roano in 
ripa alla Senna; & in quel fito s’allarga di già 
molto quella riuiera . Alquante leghe più fo- 
pra haueua il Rè in poter fuo la Terra, chia- 
mata, il Ponte deH‘Arche;il qualpontcèl’vl- 
timo , che fi truoui bora nel difeendere , che 
fa verfo il mare la Senna , per effer guadi al- 
cuni archi di quello , che fabricarono antica- 
mente gli Inglefi a Roano, mentre fù da loro 
fignoreggiata la Normandia . Alcune altre leghe 
più fotte a Roano giace in ripa airiftefib fiu- 
me la Terra di Caudcbcch ; la quale pur’an- 
che era in mano del Rè. In modo che do- 
minando egli la riuiera di fopra , c di lotto con 
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dai hoghi , e con alcune barche arma- 
^ Icorreuano, haucua ridotta insran* 
diffime ftrettezzc quella atta . Intanto vdita^ 
chegli hebbe la molla del Duca di Parma, 
c che di già marchiana lefercico della Lc<ra_, 

• Verfo la Normandia , chiamò i Tuoi Capf di 
guerra, per confiderar quello, che in taleoc- 
cahone pju conuenilTc di rifoluer dalla Tua par- 
te . Trouauafi il Rè con forze molto potenti , 
perche non haueua meno di none in dieci mila 
caudh, e di fanteria sVguagliaua in numero a 
quella de Collegati. La caualleria , da qualche 
Regimento di caualli Tedefchi infuori, tutta 
era France/è . Nella fanteria comprendeuafi 
pur qualche numero confìdcrabile di Tedefchi , 
& infieme qualch'altro ancora d’Inglefi , che’ 
h Regina gli haueua mandati in aiuto j e vi 
fopragiunfcro poi tre mila fanti Fiamminghi 
pur anche muiati d*011anda in aiuto fuo . Difpu- 
tauafi nel Coniglio del Rè fpetialmente , fe fof. 
le flato miglior partito , ò labbandonare Taf 
ledio , e farri incontro all ’efercito della l!ega 
per combattere alla campagna, come nelfuc’ 
ceffo di Parigi Ultra volta s*era determinami 
o pure , continouando loppugnatione , atten- 
dcre il nemico dentro a ripari, e difendergli in 
«lodo , che gli fi diflurbafTe con quella forte 
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di rcfiftenza il foccorfo - A queflìo' parere ir?- 

mento del parcicolarmente il Marefcial di Bironc r 

Marefciai che pcf la fua lunga; efperienza» c virtù mili- 
percS^nd tare veniua fomn:ianience llimato da tutto il Re- 
fcdiQ V gnoie di cui fi valcua il Rè quafi femprc nelle più* 
importanti, e più difficili imprcrè. Afauordella 
lùa opinione parla dunque egli in tal modo •- 
Mora è di poco L*anny ( gioriofifsimo Fren*^ 

cipe ) che y’otira MaeSti co'l fuoeferctto [ttroua» 
ua intorno a Paridi, Ognun sicché il fine hauu^^ 
tofi in quelTaJfedio fìé folamentc di toHrwgere alls 
refi con U fame quelU Cini i poiché non si pote^^ 
ua sforzAt'^ altra maniera yn ambito cosi 
Sio di mura , vna felua cosi folta dì caji , e 
d'habitatori • Non vi furono’ pereto fortificati aU 
dintorno quartieri s non aperte trincere j. non di» 

^ ' fpoSie batterie s non formato difegno alcuno d'aJfaU 
ti . Auuicinato che fu poi Sefercitodella Lega ygiu^ 
dicoffi y che il voSlro doueffè far glifi incontro , r 
procurar di venire in tutti i modi a battaglia con 
quello y gli che non era poffibile d*impedire tl foccor»^ 
fi atora , fenon combattendo fi alla campagna ^ 
Con gli altri Capi di guerra anch'io difeefi nell'iSief 
fa opinione -, la quale fu aomprobata fimilmente da 
Voi y che nella for^a de' configli non men fuperate 
egri altro , che nell'autorità del comando * flora 
eonfideriamo il prejente ajfedio • J» queffo > il fine. 
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di Stringere Roano confiSte neWvfar molto put i mezr 
zj dell*oppugnatione ^ che quei della fame . Importa 
ajfai fenzjt dubbio il po^ederfi da noi il pajfo della 
riuiera co*l Fonte deW Arche nella parte di fepra , c 
con la Terra di Caudebech da quella di fitto , per 
tenere impouerito Roano di yettouaglie . Ma la fie» 
ranza di far tale acquisto è ripoSta nelle braccia 
principalmente , e nel ferro . E di gii quanto ci tro>^ 
uiamo noi auanzjiti con le trincete , con le batterie , 
co*i lauori nelfilfo , e con lepruoue piu feruide ancor 
de gli ajfalti ì lo dunque fin di parere , che sfuggito 
in queSV occ afone il cimento di venire a battaglia^ 
s*habbiano con ogni Studio a fortificare i quartieri ^ 
e che p debba vfare ogni maggior vigilanza in di*~ 
fendergli 3 fiche non poffaSefercito della Lega in mo^ 
do alcuno sforzargli , Impedito dalla parte di fuori 
il ficcorfi , non fi può dubitare y che da quella di 
dentro non camini contro le mura felicemente l'ajfe^- 
dio . Di gii noi Shabbianio condotto sì auanti ^ che 
ne piglia vn terrore grandifsimo la Cltti s H cui po- 
polo auuezzP cil tra fico mercantile alieno dalla 
profejfionmilitarey non Vorri efior fi al pericolo dt cof^ 
der nelle Stragi , nefacchi^e neU* altre piu fpauentofi 
c alamiti yche sì fpejfo vanno in compagnia delle oppu- 
gnationi . Sodisfa fenza dubbio nella difefa egregia- 
mente il Signor di Villars alle parti fùe.Mapnuo di 
vèttouaglUs fiemato di fildatefcage difperato finale 
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mente ttbauer ficcorJ$\ come fotr^ egli tirar piìt oltre 
41 contrasto ì A noi la riuier a all’ incontro fommini» 
Sirerà i "viueri con molta larghezjjt. Abbondiamo di 
xaaalleria sì fiorii a y che manterremo a deuotion no- 
stra in gran parte ancora le campagne circonuicine , 
jyOUanda ajpettiamo nuoui foccorfi per mare . Da 
^uefte Prouincie qui apprejfo ne giungono de’nuoui 
ogni giorno per terra , Onde crefiendo ogni dì piu daL 
la banda noStra i "vantaggi per "via dell’ajfedioyper» 
che non fi deue profeguirne con ogni ardore costante- 
mente S efecutioneì Hanno refo "Volgare "vn detto que- 
ste "vicine guerre di Francia , e di Fiandra , che li 
j’imparan gli ajfedq, e qui le battaglie . MoStrifi 
yna "volta y che si far e L‘"vno , e l'altro la Francia s f 
che feben preuale con l'impeto nel combattere alla 
campagna} si nondimeno anche "vfar la patienxji nel 
condurre} quando bijògna , al debito fine le oppugna- 
tioni . Non può negarfi y che il Duca di Parma non 
confeguijfe molta lode l'anno pajfatoin hauer prejò 
Lagny'a "viSta delnoStro eferctto ,Ma quanto mag- 
giore fari quella di VoStra MaeSti nell' acquistar 
Xoano in faccia del fuo l Roanoy eh' e la feconda Cit- 
ti del Regno y e che ben toSto ancora "vi fari entrar 
nella prima ì Non potendofi dubitare yche richia- 
mato il Duca di Parma dalle necef siti fue proprie 
di Fiandra , non debba ridurfi Parigi in breue alla 
yoSlra ubbidienza , e col fuo efempio non fia per 
- 1 > ; o fare 
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f^re il me de fimo poi anche da ogni altra parte con 
gareggiante dìfpofitione tutto il reìio del Regno . 
Ma eoa (cn(b contrario il Vifeonce di Turena , 
fatto Duca di Buglione poco manzi, per dotale 
heredità della moglie \ ch'era vno de'primiCapi 
• di guerra fra gli Vgonotti allora del Regno; e 
che portato dal fuo valore , e dal fapere auuan- 
taggiarfene fpetialmente con vna viuacitàfin- 
gelare d’ingegno, diuenne poi ancor egli vno 
de* più Aimati Marefcialli della Corona, parlò 
nella ieguente maniera, loconfejfo ( inumijpmo 
Trcncipe ) di non conofeere tal differente fra l*affe^ 
dio y che fk poHo a Parigi , e queBo ^ co* l quale bora 
yien cinto Roano^che fi debbano prefentemente fuggir 
le rtfolutioni pigliate allora . Giudico ffi in queWoc^ 
cafone, che [e forte dt V oflra MaeflX non bafìaffero 
a potere in yn tempo mede fimo, e tenere affediato Pa^ 
rigi , e far fi incontro alCefircito delta Lega ma cbf 
btfognaua pigUare, o l*yno, o l'altro partito. A quello 
finalmente preualjè quefloi e perciò con tutte le forte 
s'andò incontro al nemico , per combattere alla cam^ 
pagna , Qf impedire per quella yia, che non ftpoteffe 
" introdurre il foccorjo nella Città . Non furono pre fi 
yer amente in quell'affedio^nì fortificati quartieri s 
e non yi s'vsò alcuna forte d'oppugnatione , Ma con 
tutto queHo io per me non farò mai di parere ^ che 
noi per impedire il fòccorfi , dobbiamo più tosto rin- 
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chiuderci ne* quartieri, che yfcire nel modo, che Jidit 
fegno l'altra yolta, con t efercito alla campagna . Per 
tampiezsji della Citta di Roano, le forti jìcattoni, che 
noi vi h abbi amo alt intorno abbracciano vn Jtgraa 
giro , che non s'è potuto ,nè fi pub ridurle a quel fè» 
gno, che farebbe necejfario per fermaruifi dentro a dU 
fenderle , Onde Vorremo noi afpettare in effe Vn dop~ 
pio ajfalto afifleffo tempo f Vnajfalto per la parte 
di fuori daìf efercito della Lega-, ^ Vn altro per queU 
la di dentro dal prefidio delta Città ? T alti in mezjzp 
fra tante forzs nemiche , in quanto pericolo fi troue- 
rebbono allora le noSire i Ajpettb quelli anni adietro 
il Duca d'Alba nelt affedio di Mons , che il Prencipe 
d'Oranges veniffe a trouarlo nelle trincer e, Venne ìOC~- 
•cofiofsr, fu ributtatOie la Città poco dopo fu refa. Ma 
chelVrtb t Grange s allora in bene alz^ii,e ben muni~ 
ti ripari idifendeuagli Vn efercito veterano contro gen- 
ti tumultuarie ì e di dentro il Conte Lodouico fratello 
dell Oranges haueua Va pre fidio, che non poteua effer 
qua fi più debole Vn popolo , che non gli fi poteua 

qua fi molirar più contrario . Da queBo efempio di 
Piandr a, p affiamo ad vn altro d’ltalia,che fi pub ap- 
plicar molto più alnoliro cafo prefente. Funehijfima 
nè la memoria ,ene farà in ogni tempo alla Fran- 
cia. Parlo dtlTaffedio infeliciffimo di Pauia.Lafciof- 
fi ridurre, come ognun sà , il Rè Francefeo in quell'oc- 
cafionefrà l' efercito Spagnuolo difuori, il pre fidio 
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Alemanno di dentro , ch’aera tutta gente conjùm- 
mata ne Ubarmi s fid ajjahto di qua, edilìtin'vn 
tempo medefmo , glie ne fegutrono quelle feiagure, 
e calamità , che fon note a ciafiuno . yiene bora 
tefercito della Lega > r yien fornito £ eletti JJi- 
ma fanteria Sfetialmente , In Roano truouaf vtt 
graffo, e. yalorojò prejidio ì e la Ctttd, benché non 
ajfuefatta alCarmi, concorre nondimeno in tutti i 
bifogni prontamente a portarle. Onde y arre mo noi , 
torno a dire , aspettare yn doppio ajfalto di forte ta* 
li con rinchiuderci frd deboli , e poco yniti ripari , 
e doue la noSìra c au alteri a , che di tanto alla 
mica frenale , non pejfa goder quei yan faggi , che 
goderà alla campagna ì Al combattimento in cam- 
pagna dunque io conftglio , che fi debba frocurar 
di yenire per tutti i modi, Vide fi l'altra yolta, 
thè il Duca di Parma sfugge fimpre d’auuenturar-r 
nifi • Mora fcmje dubbio tornerà coi medefimi 
Jènfi, B mi all'incontro , perche non dobbiamo tan- 
to più procurar di tirarlo a battaglia , quanto più 
da lui fi nabborrifie il cimentai Di fanteria può 
riputar fi fupertore in qualche modo la fua , Ma di 
taualleria preuale qua fi al doppio la no Sir a , c 
potrà fpiegarfi con tal Vantaggio in queSie fpatio- 
fi campagne di Normandia > che più d’yna volta 
la gente di Riandrà fia per defiderar de trouarfi 
frà i dicchi , gli {lagni, ^ i (anali , onde sì /pafi 
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Jh in quei paeji vien coperta 3 e rinchiufa . ^in- 
di è 3 che tanto coli fiano praticati gli ajfedij * 
, . ' E qaal maggior gloria può effer la noHray che di 

yederfi qui efercitar ptu le battaglie f doue , non 
fri le cieche trincere , le fipolte mine 3 e tignobil 
combattimento nefojji ; ma in campagna aperta 
fri fquadroniy e /quadroni 3 infegne, infegnedi 
gente a cauallo , a piedi fchierata in Ubere , e 
ferme ordinanza 3 fi manifesta nel theatro lumi* 
nofo del giorno il vero impeto , e la 'vera Virtù 
militare • Nel retto le ragioni dell'altra Volta fir^ 
nono in quefto cafo Vgualmente . Vinta fi daVo* 
ftra Maestà la batt agita yVedr affi ben toStovin^ 
ta afatto la guerra . E quando pure vi fuccedefi 
fe qualche infortunio 3 Voi potrete fenica molta dif- 
? ficolti raccogliere nuoue forze y e di nuouo vfeire 
in campaga . -Ma fi può fperar fermamente y che 
[infortunio deWarmiy ò per dir meglio 3 ilcaStigo 
delia giuStitiay caderi fopra i voStri nemici ì cl/vni- 
ti tnfieme con veri fini ctinterejfe , e con finti di 
religione y foStengono la più iniqua y e più indegna 
catfia y che mai fojfe abbracciata per alcun tempo , 
€ difefa . Librato ben Tvno 5 c Talcro parere > 
ftimò il Rè da vna parte , che non fi doueflc 
’ abbandonare laflcdio , già che fi trouaua con- 
RcdiNa- dotto sì auanti. E dall’altra giudicò d’efTertan- 
co (ùperiore in cauallcria , .ch'egli hauefle co- 
rno- 
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modica d’impiegarne vn potente neruo per an- 
dar contro il nemico , e di maniera infeftarlo , 
che , ò non poceflc auanzarfi, ò troppo tardi 
almeno, per far pruoua d’introdurre ilfòccor- 
fo . Ma l’efito poi moftrò , che il non elTerfi 
intieramente efiettuato ò l’vno, o l’altro con- 
figlio , fece , ch’amendue riufciflero poco fe- 
lici . Dunque prefa , c* hebbe il Rè l’accen- 
naca riTolutionc , determinò d’andar’egli ftclTo 
con 5 . mila caualli ad incontrar l’efercito della 
Lega; e lalciò il Marefcial di Birone, ch’incan- 
to co’l redo di tutte le forze continoualTe a 
dringerc quanto .più potefTe tuteauia gliaffedia- 
ti . Con quella gente fi condulTe il Rè prima 
a Nouocaftcllo, e poi ad Vraala , Terre vicine 
su 1 confine delle due Prouincie di Piccardia , e 
di Normandia . Era egli apena vfeico di quella , 
che i fuoi corridori l’auuilàrono d’hauer troua- 
co il nemico di già molto auanzaco in quella . 
Veniua marchiando refercico della Lega nelle 
medefimc regolate ordinanze, che il Duca di 
Parma haueua fatte olTeruar l’altra volta . La 
fanteria collocata nel mezzo; la caualleria con 
lunghe ale ne’fianchi; & i carri dall’vn lato, e 
dall’altro di fuori . Oltre aH’impiego di General 
dell’artiglieria, c’haueua il fignor della Motta, 
faceua egli anche allora l’officio di Malico di 
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campa generale di tutta la foldatelca di Pian*- 
dra i c rifteflfa officia veniua efeguito appref- 
fo la gente propria della Lega dal Signor di 
Rona , Toldato di gran valore > e di gran co-- 
' ' manda, e c’haucua vna dipendenza particola- 
re dal Duca d'Vmena. Vfaua l’vno, c Taltro* 
di loro rpctialmente vna fomma cura inman- 
vigiianza ordinanze di tutto il campo* , &: in-.- 

fa'inficm alloggiamenti . E non reftaua-» 

co'l Duca perciò il Duca di Parma, e quello d’Vmena,. 
ìnaEV- di trouarfi per tutto con le perfone lor pro- 
lojlamé prie . Vcniua la vanguardia lotto il giouanc-^ 
“ • Duca di Guifa i il quale haueua appreflb di fc* 
due Capi Francefi d’efperimentaco valore » 
ch’erano il Baron della Sciatra, & il Signor di 
Con qual' Vitry*. Nella battaglia trouauanfi i Duchi di Par- 
miSf- ma, e d’Vmena, il Duca di Moncemarciano, 
dVcoi^e^ ^ Conte di Vaudemonce; c la retroguardia- 
• fi conduceua dal Duca d’Vmala,edalConte-> 
di Saligni . Co’l fiore della caualleria marchia- 
ua ordinariamente il Prencipc Ranuccio nella 
/' vanguardia *, e vi pigliaua luogo pur’anche d’or- 
^ dinario il Marchefe del Vallo j che penticofi 
I; . d’hauer lafciaco il fìio primo carico di Gene- 
ralc della caualleria in Fiandra , per coman- 
dare a quella dello Stato di Milano, e trasfe- 
" ^ licofi l’anno inanzi a cal'cfictto in Italia , era 

ve- 
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venuto bora per defiderio di ;glorìa> corno 
femplice venturierc , a quella feconda fpedi- 
tionc del Duca di Parma in Francia . Alla van- 
guardia prcccdeuano dieci pezzi d’artiglieria ; c 
fpiccauall dalla fua fronte vno fquadronc vo- 
lante, comporto di fanteria Spagnuola , & Ita- 
liana , per elfer pronto a fortcncre , ò caricare 
il nemico , fecondo che loccafìone poteflo 
nell’vnaj ò nellaltra guifa richiederlo. Faceua 
poco viaggio fra vn alloggiamento , c l’altro 
Tefercito della Lega, affinché frpotclTero me- 
glio conferuar le ordinanze, meglio fortificare 
i quartieri , e la gente non hauelfe a camina- 
re , nè a giunger con irtanchezza . Onde non 
prima che all’entrar di Febraro il campo fi 
trouò appreflb la Terra d’Vraala, douc ,come 
s’è detto , il Rè di Nauarra di già in perfona 
propna s’era condotto . Quiui per pigliar lin- 
gua s’incontrarono i corridori dcll’vn campo, 
c dell'altro . Ma non ben iòdisfatto il Re di 
quello, che riferiuano i fuoi, volle con gli oc- 
chi propri] egli rteifo più chiaramente ccrtifi- 
carfene . Era portato il Rè per natura sì arden- 
temente al combattere, che non poche volte , 
feordatofi affatto di ic medefimo , ne incon- 
traua le più comuni occafioni , e veniua in^ 
erte a trouarfi ancora fra i più comuni peri- 
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coH . Ciò gli auuenne allora in particolare j c 
pafsò il calo in quefta maniera . Vfeito d’V^ma- 
la il Rè con ^oo.caualli ordinò, che il Baro» 
di Giury' , & il fignore di Lauardino , lo venif- 
fcro fèguitando con altre maggiori truppe j c 
con 400. dragoni, (quelli fon fanti, iqualift 
mettono a cauallo fopra vili ronzini , per far- 
gli metter poi fecondo le ocenfioni il pie a ter- 
ra ) e comandò infìeme , che i Duchi di Nc- 
uers , e di Longauilla ftelTero preparaci col rc- 
flo della caualleria, che fi trouaua inVmala. 
Auanzatofì il Rè più del douere co’i primjr 
caualli , diede ne’ corridori del campo nemi- 
co , nè trouò molta difficoltà in rompergli , 
e mettergli in fuga., Ma fopragiungendo ben 
prello con grolTo numero d’altri caualli Gior- 
gio Balli, vrtò quelli del Rè in maniera, cho 
r ifleflb Rè cominciò a trouarfi in manifello 
pericolo j c tanto più , quanto da molti le- 
gni fù riconolciuta la lìia perlòna . Quello pe- 
ricolo allrinfc il Rè alla ritirata \ che lo fece-» 
più grauei perche tanto- più caricandolo fem- 
pre i nemid , tanto maggiore feguiua l’vcci- 
lìone de’fuoi, Faceuano ogni sforzo 1 nemici 
per tagliare il camino al Rè , ò da quella , ò 
da (quella parte , e farlo prigione . AH’incon- 
tro iofleoendo egli con incredibile aidircTimr 
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peto loro, procuraua di ridurfi quanto prima 
in ficuro. Cadeuano intanto i più valorofi al 
fuo lato j nè potè finalmente andare illefa la^ 
perfbna fua propria, perche nel difceiider da 
vn fico , c*haueua alquanto dellerto, mentr*egli 
andaua cedendo , lo colie di dietro verfo lo 
reni vnarchibugiara *, onde fù coftretto tanto 
più a douere con ogni celerità ritirarfi . Alla 
nuoua di quello luccelTo eranfi molli i dra- 
goni , e pollo il pièJn terra furono di gran,, 
feruitio al Rè per trattener la furia nemica-». 
Ma quali tutti rellando vccifi , haurebbe cor- 
fo in ogni modo rillclTo pericolo il Rè, le non 
fi folTero fpinti inanzi a difenderlo Giury* , e 
Lauardino, fe bene accompagnati da pochi al- 
tri delle lor truppe , le quali intimorire dalle 
vóci portate, che il Rè rolTe , ò morto, ò pri- 
gione , haueuano in gran parte abbandonata di 
già la campagna . Onde non era ballato il Ibc- 
Gorlo loro , perche lòprauenendo nuoua ca- 
ualleria della Lega non poteuano i Regi} fo- 
llener quefta nuoua tcmpclla . A Giury* era 
fiato vccifo il cauallo ^ e Lauardino fi tròuaua 
malamente ferito . Staua la vanguardia della-» 
Lega di già tutta in arme*, e lo Iquadrone vo- 
lante in particolare difpofto a muouerfi . £ 
tratcofi inanzi il Duca d'Vmenafaceuarappre- 
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Tentare con voci ardenti al Duca di Parma-* ^ 
che non Voleffe perdere sì yantaggioft occajione . 
Bjfere in fuga, tl Rè di Nauarra s piena di £ir a- 
ge i e di terrore vna buona parte .defuoi caualli j 
onde che fatica remerebbe a dijjìpar tutto il refio f 
Sfornito di fanteria , e con temerità sì euidente 
precipitato fi intali angufiie ^non potrebbe faluar* 
fi in maniera alcuna ^ fi quanta ,era la faciliti 
dell* opprimerlo , tanta fojfe la rifilutione Mll* affala 
tarlo . E' fama , che vedutofi il Rè in tanto 
pericolo faceffe reftar prigione ftudiofamentc 
vno deìuoi Capitani, il quale haueffe a riferir 
( come fece , ) che oltre alla caualleria con- 
dotta dal Rè, gli yenifle dietro ancora vn gran 
corpo di fanteria • Da quella rélatione fofpefo 
il Duca di Parma, e dalla diffidenza, chein^ 
lui cagionaua il trouarfi in paefe poco da lui 
conofeiuto , c con armi non affatto dal coman- 
do filo dipendenti , non volle in modo alcuno 
auuenturarfi nei conflitto più oltre; dubitando 
egli di qualche imbofeata , ò di qualch’altro fini- 
ftro accidente ,c*haucfre potuto fucccdergli . E 
ne lo fece aftenere fopra ogni cofail parergli, 
che in ragione di guerra non foffe poifibilo, 
che il Rè di Nauarra fi foffe con lanta rifolu- 
tionc efpofto ad vn tale cimento di venir con- 
dro allefèrcito della Legafenzeflefe accompa- 
- - gnato 
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gnato da vn gran ncrua ancora di fanteria-# . 

In modo che non effendo caricato il Rè di ^ 
vantaggio > fopragiunfcro intanto i Duchi di Ducadì 
Neuers, e di Longauilla in aiuto lìioi e data- dr^onga^ 
gli comodità fufEcieme, prima d entrare y e poi 
dVfcire d’ V mala che non era luogo da poter »• 
fare alcuna refiftenza all* elcrcico della Lega $ 

Ct pofe egli fubico del tutto inficuro. Peri vn 
buon numero deTuoi in quella fàttione > e fra ii quelle ba- 
fcnguc ordinario* ne fu Iparfo ancora del nobile . 

Di quei della Lega pochillimi furono i morti » ei ficuro / 
fimilmenre i feriti . Quella è la fattionc d’ V ma/'- 
la; si coirfiderabile {penalmente , per efferfi ve- 
duto, che da vna parte il Rè diNauarra, co»! . 
troppo arrifchiarfì , reftò ferito , c fu vicino a ri»- 
maner prefo , ò morto; e daN*aJtra il Duca di 
Parma, col troppo andar càuto» non riportò 
vna vittoria, che poteua mettere, ò viuo, ò 
morto y Rè , con la fortuna di tutto il Regno 
in man fua. Da Vmala ritiroffi il Rè a No- 
uocaAello , e &tta(i medicar la ferita Gl trouò ^ 
sì leggiera, che in pochi giorni ne reftò &cib- 
mente guarito . Dopo l*accennata fauionecn- ifercìtà 
trò {libito Tefercito della Lega inVraala>,e fe* entrai 
guitò rincominciato camino» che pur condor vmaia» 
ccua a Nouocaftcllo . Quefto non era luogo 
da poter fare confiderabile refxftenza. . Ma^ 
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perche imporcaua granderaenre al Rè di Na^ 
uarra l'andar trattenendo più che foflc poilìbi* 
le il Duca di Parma, mofìroflì diipoflo il Ba- 
ron di Giury’ a fermaniifi , & a fàrui dentro 
quella refìllcnza) che fi poteHe» Atal'eflètta 
lafciatagli il Rè la gente, che bi{bgnaua,egli 
col redo s'allontanò per curarft fra qucBo mez* 
zo della ferita, e di nuouo> tornar poi ad infé- 
Rare col primo difegno i nemici . Qunto il 
Duca di Parma a NouocaRello, fbinfc la T erra 
in modo, eh m quattro giorni venne in man fua, 
lafciatone vfeire Giury , e particolarmente ad 
iRanza del Haron della Sciatra, ch'era con lui 
Rrcttamente congiunto cTi parentela . Qmui li 
trattenne il Duca qualch'altro giorno di più , 
per proueder/ì di vettouaglie, e mantener da.» 
vna parte con eflé ben fornito if fuo clcrcito v 
e poterne dall’altra lomminiRrare a gli alTedia- 
ti nel loccorfo , che preparaua. Leuatoli il 
Duca da NouocaRello concinouò a marchiar 
come prima. Il viaggio era lento, perche il 
Duca lo voleua heuro; onde guarito il Rè tor- 
nò ad infcRarglielo,& a fare ogni sforzo, per 
trattenere il loccorfò in maniera che intanto 
Roano venillé a cadere . Seguiuano perciò 
quali continoue fcaramucce fra vn campo , e 
l'altro^ lènza però smi che, ò da quella ,ò da 
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qucfta banda fi riporcafTc notabii vantaggio i 
fe non che in vna d’efle il Conce di Saligni 
rimafè prigione. Erafi auuicinaco hormaican* 
to refercito della Lega a Roano , che noiu 
reftaiia più fè non di rifolucre il modo , col 
quale fi douelTe tentar lelècucion del jfoccorfo . 

In quella parte fuperiore di Normandia , doue 
lì crouauano allora i due campi, formafi vna 
pcnifola , dentro alla quale fi contiene il pae- 
ic di Caux . Da vn lato la Senna , e dairah 
tro il fiume Dieppa la fiancheggiano fino al ma- 
re, che ne circonda il filo maggiore ambito; 
fiche viene a rellar folamencc vno {patio di 
poche miglia da poter introduruifi tra vn fiu- 
me , e l’altro per terra . Sopra la Senna da 
Roano in giù , il Rè pofledeua , come hab- 
biam detto , la Terra di Caudebech; e {òpra 
Dieppa, quella che fi chiama pur co’l nome 
di Dieppa, &infieme la Terra d’Arques, poco Fermali il 
difiante. Verfo quello lato della penilola , co- 
me il più vicino ad infellar Telcrcito della Le- 
ga, trouauafi il Rè quafi con tutta lacaualle- 
113 della quale haueua sfornito l’alledio, così 
perche non ve n’era iui molto bifogno ; co- 
me perche poteua efler nudrica più comoda- 
mente in quei lìti più fpatiofi, dou’egli fi trac- 
tcneua . Erano perciò lontani cinque , ò feiì Indidanta 
i. * E c e leghe 
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leghe i quartieri della (ìia caualleria da quelli > 
doue alloggiaua intorno a Roano la fua fanteria . 
Quefta fcparationc di forze nel campo del Re 
di Nauarra fece tanto più crefeer l’animo al 
Duca di Parma. Onde ributtato il parere d’al- 
cuni , i quali confìgliauano , che furtiuamen- 
tc di notte fi procurafle d’introdur per allora 
qualche (òccorlb nella Città, egli fimoffe con 
tutto il campo ordinato in battaglia , c prefo 
il camino verfo il Ponte dell Arche nella mag- 
giore diftanza , che fi potè da quei fiti , ouo 
alloggiaua il Rè, s'andò accodando a Roano. 
La rilòlutionc era di marchiar nell hore piu ta- 
cite della notte, e di giungere improuifameri- 
te su’l principio del giorno alle trincere nemi- 
che , & aifalirle con ogni maggiore impeto 
dalla parte di fuori . Nella quale occafìono 
vfeendo il prefidio ancora dalla parte diden- 
tro , e raddoppiato^ a quello modo lalTalto, 
nè potendo il Rè per la troppa dillanza tro- 
uarlì con la caualleria in tempo di foccorrer 
la fanteria, non fìmetteua in dubbio, che i ne- 
mici non folTero per abbandonar le trincere , 
c pieni di terrore , e di fiiga non douelTero an- 
che fubito leuarc intieramente l’alTcdio. Con 
quella rifolucione da vn canto , e Iperanza dal- 
]f altro % nel siorno di Febraro il Duca di 
^ 'Par- 
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Parma s era di già preparato a marchiare^ , 
quando gli (òpragiunfe vna perfona fpedita a 
lui, & al Duca d’Vniena dal Signor di Villars 
co’l feguence auuifo. Che il dì auanti , vfcico 
nel far del giorno da quattro porte il prefìdio, 
haueua furiofamente alTalcatoadvn tempo ifef^ 
fo i nemici . Che n’era lèguita vna grando 
vccifione, c ipauento, c le trincete loro n’ha- 
ueuano patito grauiUìmo danno . Chevis’era- 
no inchiodati molti pezzi d’artiglieria , e mol- 
ti fè n’erano tratti fuori , e condotti nella Cit- 
tà guadateui in alcune parti le munitioni *, c 
danneggiateui ancora le vettouaglie . Che nel 
combattimento era rimalo ferito il Marefcial 
di Ditone mcdclimo, con morte d'altri Capi- 
tani, & OfHtiali di qualità, c di 600., e più 
de’lòldati ordinarij . Che fe bene gli aflàlitori 
poi erano flati rifpinti dentro alle porte i con- 
tuttociò, che non hauendo eflì più alcuno vr- 
gcnte bifogno , domandaua folo vn picciolo 
loccorfo di gente il Signor di Villars, c con- 
fìgliaua nel rcflo , che l’efercito della Lega fi 
voltalTe a qualche altra parte , douc fofle , ò 
più necelTario, ò più vantaggiolb l’impiegar le 
lue forze. In quella attione della lortita Vil- 
lars particolarmente s’cra trouato inperlòna, 
4: haueua xnoflrato vn valor fingobre ; onde 
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ne riceueua Iodi grandiflìme in tutto il cam- 
rcLcito”' po . Ma intorno al configlio da lui fìiggcrito , 
ga . pireua al Duca di Parma di non potere appro- 
uarlo. Stimaua egli più rollo, cbecomemjfem 
irici!lu”li° ogni modo jegu\tarl‘ inulto deU’occ A jìotu . lhuitaret~ 
F*ncfe . /4 cg^f manifeSto fauorc , che fi finijfe quello , che tan* 
to bene s'era di già cominciato. E come poter dubitar- 
fi y eh' aggiunto bora all' affatto di dentro quefiocan 
tante forzs fuori ^mn haueffero i nemici a leuarl'afi 
fidio} A tal finetfferfi’vnito ymoffo auuicinato 
^ ' l'efèrcito della Lega y e non per introdurre yn fòccorfò 

debole folamente in Roano . "Perduta che fi /offe ho- 
' ra sì yantaggiofa occafione , qual' altra fimile pote~ 

re afpettarfi ? E che dubbio resterebbe , ch'allonta- 
nato l'efercito , non fojfero i nemici per tornar fubb- 
to a ristringere pile yiuamentty che mai laCittà S 
Ducad’y- Ma il Duca d’Vmena rapprefentando varie cor>- 

mena di - , . ir 

contrario iidcrationi in contrario, moftraua , che per allo* 
parere . foccorfo richieSto baStaffe ’y e che non fi do- 

uejfe auuenturar C e fere ito ad altro pile pericolofi 
, cimento , Poterfi giudicare , c'hauejfero riceuuto 
piu terrore y che danno i nemici nelle trincete . Al- 
l'auuifo della fortita , allo Strepito d'yn tale foccor- 
. fi y douerfi credere , che il Rè di Nauarra fi feffe 
incontanente fpiccato da'fuoi quartieri, Trouarfi 
egli potenti filmo di caualleria. Onde ynite le fue 
• r.. tratto , riufiirebbe molto pencolo fo par- 
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tifo il volere affali ar le . Meglio e ffer dunque l*af^ H 

,ficurar la Città per allora con quel foccorfo , In- 
tanto Hancherebbefi il Rè , Bancherebbefi la fua * ^ 

'Nobiltà^ e l* abbandonerebbe in gran parte ^ reg- 
gendo ailongarfi di nuouo l*ajfediOy e perder (togm 
fperanzjt di venire a battaglia . EjJ'er grande tut- 
tauia l*afprezjji del verno s grandii patimenti nel 
' campo nemico . E perciò voltato bora l*efercito del- 

la Lega a qualche altro importante difegno ^ (g/ 
a goder piu comodi alloggiamenti , potrebbefi neU 
l'accennata opportunità con maggior Vantaggio . > 
impiegar di nuouo poi all'intiera liberation di Roa^ 
no. Volle il Duca di Parma far cedere la lua co’iqutie . 

. * opinione a quella del Duca d’Vmcna j benché }|naimébe " 

ftimalle crror manifefto il perdere quel van- 

r i r ^ formarfi; 

raggio prelente, per volere alpettarne con can- 
ta incertezza i futuri . Dunque inaiati a VH^ 
lars 800 fanti, parte Francefi, e parte Valloni , 
il Duca fece fubito voltare adietro l’elercita, 

€ quafi coi mcdefimi alloggiamenti di prima*, 
f lo ricondufle dal pae/è di Normandia in quel- onderì- 

lo di Piccardia . Erafi mollo fra ranco il Rè tutto 
di Nauarra per venire in Ibccorlo della fua fan- fo^ia 
: teria. E veggendo allontanarli rcfercito della 

Lega, pensò ,ch^ il Duca di Parma, coi pri- 
xnì lenii, haueffe voluto sfuggir Poccafione di 
.venire a battaglia • Onde prefo egli tanto più •' 
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animo , quanto più gli pareua di vederlo man- 
care a'nemici, lornò iùbico a rifar le trincerc, 
vc’haueuano riceuuto danno nella {ortica; pro- 
curò di fortificarle meglio per tutto ; e coru 
ogn altra prouifion neceifaria s*applicò intenfà- 
mente a continouare> e ftringer raflèdio . Dal- 
Taltra parte lefercito della Lega, entrato cho 
fù in Piccardia, & auanzatofi oltre alla Som- 
ma verfo il confine d’Artoys , fù condotto a 
cingere la Terra di Rue, luogo difito baffo, 
e ch'oltre al fauor del fito , era molto forte an- 
cora per induftria di mano. Stana quefto luo- 
go alla deuotione del Rè di Nauarra; benché 
quafi tutto il refto della Prouincia feguitaffe la 
Lega . Datoli principio a ftringerlo , comin- 
ciollì lordinario lauoro delle macere ; ma con 
lentezza , e rilerua , per j&Iuar la gente più che 
foffe poflibile , e non impegnarla qui tanto , che 
non poteffeadogni bora effer pronta a voltarfi 
ilouc richiedeffe di nuouo perauuentura il bifo- 
gno maggior di Roano. Ne tardò molto Toc- 
cafione alcoprirfene. Perciochc infiammatofi 
ierapre più in queiroppugnationc il Re di Na- 
uarra , le cofe tornarono a ftrettezze tali in quel- 
la Città, che fi vedeua ridotta horraai nel fiio 
primo pericolo . Di ciò furono auuifàti dal Si- 
gnor di Villars i Duchi di Parma , c dVmena , c 
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con marauiglia particolar del Farnefè, il qua- 
le nons*era potuto perfuadete , che Villars ha* ^“'T? 
uefie richielto vasi debole aiuto nel primo Toc- mandato 

/'I r L /r r • * I dal Villars 

corlo dato , le non nauelle conolciuto, che non ai Duca di 
gliene bifognalTc vn* altro maggiore. Intanto 
finiua il mele di Marzo, e creìceuano pcraltri d vmcua. . 
auuifi pili frefehi ogni giorno più le angu(tie-> 
fra gli alTediati . E benché fofle lucceduco vera- , , 

mente in gran parte quello , c’haueua giudica- v- 

to il Duca d’Vmena intorno al douerfi dimi- j/ 

nuire Tclcrcito Regio i contutcociò rimaneua- 
no cuttauia al Rè tante forze, che (arebbono * - 
badate fenza dubbio a far cadere in man fua_» 

Roano, quando ben todo non fi fofle nuoua- 
mente foc corlo . Credeuafi, che il Rè allora.* Numero» , 
non hauefle più di 5. mila caualli, c i(>.mila«» 
fanti j comprefi fra quelli 5. mila, ch’vltima- fcuoRoa^- 
mente erano giunti d’Ollanda, con alcuni va- 
fcelli armati, da poter tanto più fignoreggiar la 
riuiera» Ma dalfaltro canto era molto feema- , - 

ta ancora la gente neH’elèrcito della Lega . Gli 
Suizzeri del Pontefice nonpaflauan z.milai e e 
la mutation del Pontificato haueua fatto leuar ; " 
di Francia il Duca di Montemarciano , c fua- 
nire quafi intieramente il redo di queU’aiuta . affai dimir 
A gran debolezza firiduceua Taltro pur'anche 
della Lorena \ e con la vicinanza dAnoys > 

mol- 
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molti Valloni, c Fiamminghi erano fuggiti dal 
campo, e tornati alle caie loro. Non cedeua 
di numero contutcociò V elèrcito della Lega-» 
a quello del Redi Nauarra*, e fi poteua riputar 
vantaggiofo particolarmente* in valore di fan- 
teria . A quefto fegno fi trouauano le forzo 
dall’vna , edalfalrra parte, quando il Signor di 
Villars più viuamente che mai rinouò leiftan-. 
ze d’eflTer quanto prima foccorlo *, e con altro 
poi fi protcftò apertamente , che /è per tutti 
lixx. d’Aprile ciò non lèguiua, egli iarebbeco- 
ftretto a rendere la Città . Dunque leuatofi il 
Duca di Parma fpeditamente d ’iiitoroo a Rue , e 
per camino più breue ripaflata la Somma, rien- 
trò con più brcui alloggiamenti ancora nel pae- 
fe di Normandia, per condurli quanto prima 
doue più riclìicdeua la necefficà del foccorlo . 
Vedeuafi, che per forza bifognaua affaltare il 
nemico nelle trincete, e per confeguenza ve- 
nir con lui determinatamente a battaglia . lira 
per lui fenza dubbio grande il vantaggio deTuoi 
ripari. Ma dallaltra parte lo fperaua maggio- 
re il Duca di Parma dal doppio affalco, ch*ad 
vn tempo lefcrcito per la parte di fuori, & il 
prefidio per quella di dentro , haurebbono fac- 
to fencire a nemici . Con quefto difegno fi ven- 
ne accoftando il. Duca a Roano,. Caminaua^ 
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egli nelle folitc Tue ordinanie di prima ; c con 
opinione , che il Rè di Nauarra porciTe anco- 
ra farglifì incontro , e voler combattere alla_» 
campagna più torto co*l folo efèrcito della Le- 
ga , che auucnturarfi a riceuere , e iòrtenerc-» , • 
gli accennati due aflalti ad vn tempo . AH'vdir 
<]uerta morta rimafe il Rè grandemente fofpe- 
fo intorno alla rifolutionc , che gli conuenirte di uarra 
prendere. Ma confiderando egli ben le file forze, fond-a£ 
nè giudicandole tali, che doucrte abbandonare 
in loro con tanta incenezza le Tue Iperanze , ri- ^ 

molli i configli più ardici , e per allora anteporti i 
più cauti , determinò in fine di non voler fotto- 
porfi nè ali’vno , nè alJ’aJtro cimento . Leuò egli e rifoiu# 
dunque nel ventefimo giorno d’ Aprile il luo dnéw'/® 
campo d*intorno a Roano -, e ridottou con gran- l’a^edio . 
d’ordine al Ponte dell’Arche , quiui fermolfi per 
orteruar.gli andamenti nemici, & eleguirepoi 
quello di mano inmano,cheroccafìoneinlùo 
maggior vantaggio lo configlialTe . Allontana- 
toli da Roano il Rè di Nauarra , v’entrò Pubico il 
Duca di Parma , inlìeme con quello d’Vmena , ' 

doue li trattennero il giorno apprertoj e con 
infinita allegrezza di tutto il popolo , che al> Entrano 
1 arriuo loro da ogni parte era concorlo ad in- i duciù dì 
concrargli , c riceuergli . Nelle Terre vicino S'vmena! 
fù diftribuito 1 ’efercito , per. conlìdcrare intan? 
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co, c rifoluere> a qual nuouo difegno più con- 
uenifle applicarlo. Varie nel c on figlio fu rbno 
le opinioni . Ma la più feguicaca , e Ipetial- 
inence da’Capi Francefi , fù che non pocendofi 
riputar ben liberato Roano , fe non gli fi ren- 
deua libero il fiume , perciò era necefiario di 
leuar Caudcbecli di mano al nemico ; dalla-* 
qual Terra haurebbe potuto dler grandemen- 
te impedito Tempre il corfo delle vettouaglie 
per la riuiera . Procuraua il Duca di Parma.# 
in ogni occafione di fecondare quanto potè- 
ua i fenfi , che mofìrauano quei della Lega , 
e particolarmente neUaunancaggiarfi più in., 
vna parte, che in vn’altra di quel paefe , poco 
da lui conofciuto . E così fece allora . Benché 
da vna tale rifolutione fù per nafcerc, (come 
vedraffi ) la rouina quafi intiera poi dell’eferci- 
to . Dunque voltatofi il Duca allalledio ac- 
cennato di Caudebech , vi s*alloggiò intorno 
con tutto il campo . Giace quella Terra , fe- 
condo che di fopra fù dimoftrato, in ripa al- 
la Senna su 1 deliro fuo Iato . E* diftante da-» 


Roano tre leghe j di giro mediocre, e fenz*al- 
<una fortificationc confiderabile . Mollrauano 
contuttociò di voler difenderli quelli , che.» 
v’eran dentro*, in modo che bifognò preparar 
contro di loro vna batteria. Volle il Duca-* 

di ■ 
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di Parma fodisfar medio a fe fteflb nall’anda- 
re m perfona propria a riconofeere i fiti del 
luogo . E mentre con Propeitio Ingegniero 
Italiano , e con tre altri foli , troppo inanzi 
auanzatofì , ftà oflcruando le mura , portò il 
cafo , che fparandofi alcune archibugiate da_» 
quei di dentro , egli rimafe ferito dVna nel 
braccio deliro fra la mano, & il gomito. Non 
dille egli parola , nè mollrò ienlò alcuno della 
ferita \ ma con fingolar fofferenza feguitaua pur 
tuttauia l’operation cominciata, quando fù ve- 
duto cadere dal braccio in grati copia il fan- 
gue , e bilògnò , ch’egli per neceflità in fine 
lì ritiralTe. Tornato al luo alloggiamento gli 
fù medicata fubito la ferita, e giudicoilì , che 
non foife mortale , ma che douelTc riufeirno 
lunga, e molella la cura. Da quello acciden- 
te nacque vna gran pcrturbatione in tutto 
Tclèrcito, non fapendolì come folle per cami- 
narne il gouerno . Rimalèro nel generale co- 
mando le prime parti al Duca d’Vmena } e 
volle il Duca di Parma , che il Prencipe fuo 
figliuolo comandalfe a tutta la gente Regia.* 
di Fiandra . Continouatafi dunque la prima.* 
rilolutione di sforzar Caudebech , fù piantata 
contro le mura vna gran batteria, che vi fece 
ben torto vna gran rouina . Onde il giorno 
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feguente i difenfori difeefero a parlamentare , 
e con buone coiiditioni vfeirono della Terra. 
Per curarfi meglio fi fece portare in effa il 
Duca di Parma i nè fi pigliaua rifolutione-» 
alcuna, che prima con lui non fo (Te partici pa- 
ra . In Caudebech crouoflì buona prouifìo- 
nc di vettouaglie i c con cjucll accjuillo.refto 
più libera la riuicra a fauor di Roano ; ancor- 
ché la infeftalTero continouamente i vafcclli 
armati de gli Ollandelì . Ma intanto concor- 
reuano da ogni parte nuoue forze al Redi Na- 
narra, e di Nobiltà in particolare a cauailo , per 
nuoua Iperanza di combattere alla campagna, 
da che non haueua potuto fucccdcr felicemen- 
te TafTedio . Dunque prelò animo il Rè , le- 
uolfi dal Ponte dell’ Arche , e cominciò ad allar- 
garli per la campagna i con intentione di riftrin- 
gerla più che potelTe all’efercito della Lega . 
Il difegno era d’impedirgli quell’adito fpetial- 
mente , ch’è tra i fiumi della Senna , e di Diep - 
pa , c che ferue d’ingreflo per la parte di terra 
nella penifola-del paele di Caux, come fu mo- 
ilrato di (opra : Per quell’adito bifognaua nc- 
cefiariamente , che ripafiafie 1 efercito della-» 
Lega, nell’vfcir della Normandia, per rientrar 
nella Piccardia, e potcua metterlo fenza dubbio 
in anguftic grandi il uouarui quella forte d’op^ 
- . . pofi- 
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pofitione . Dopola pre(a diCaudebcch il Duca 
d’Vmena, & il Prencipe di Parma, conappro 
uatione del Duca Tuo padre , conduffero Tcfer- 
cico ad alloggiare più a dentro nella campagna , 
e fi pofero nel villaggio d'Yuccoc, diftance da-» 
quella Terra poco più d’vn*hora di ftrada, per 
offeruar le rilolucioni intanto del Rè di Nauar- 
ra > & opporuifi nel modo , che più conucnidc . 
Il villaggio era pieno di cafe, c molto van- 
taggiofo di fico i e dalla Senna vi fi poteuano 
condurre facilmente le vetcouaglie . Quiui 
dunque fi fermò in piazza d’arme lefercito *, & 
alla fortezza naturale del fico s’aggiunfero Io 
forcificacioni , che poteuano effer necefiario 
ancora per induftria di mano . Da quella moP 
fa giudicò il Rè di Nauarra i che Tincentione 
de’Collegati folle di leuarfi quanto prima dal 
paefe di Normandia. Onde volendo egli im- 
pedirne TeiFetto , s’auanzò con tutto il lùo cam- 
po, e venne ad alloggiare in vnfico,chenon 
era più lontano d’vn miglio d’Italia da quello , 
doue fi tracccneuano i Collegati . Quiui co- 
minciò il Rè fimilmente a fcxrtificarfi , e ncl- 
rillelfo tempo a feorrere la campagna , affine 
di riftringerla , come s*è detto , più che pocefi 
fe al campo nemico . E di già poteua egli 
molto ben farlo • Perdoche d ogni intorno ef- 
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A’ quali fendo concorfà di nuouo la Nobiltà in fuofa- 
r/uito'^P^iò uore , trouauafi la fua caualleria ingrolTata fi- 
^reS* numero di otto, ò noue mila cauallii c 

p»gna- crefc<?ua di numero ogni giorno piu ancorai^ 
fanteria . Quella vicinanza d’alloggiamenti da- 
ua continoua occalìone di fcaramucce j procu- 
- rando ciafeuna delle pani d’auuantaggiare i Tuoi 
fiti , per offendere ranto più quei del campo 
E per farlo Contrario . Falsò poi il Rè di Nauarra non^ 
g,or?rS?co dioico dopo ad alloggiare in vn’altra parte-» , 
ttasferifce dou’egli iiiolco più ancora poteua difturbaro 
parteiiVuo a’nemici le vettouaglie. Vedeualì, che il luo. 
campo. ^ ^ d’aftringergli a far giornata con-» 

maniferto loro fuantaggio i ò di ridurgli a tali 
ftrettezze nelle prouilioni del viuere , ch’egli 
n’hauelTe in fine a riportar vittoria fenzacom- 
Incomodi battere . Da quello alloggiamento cominciò- 
minda a a riccuerc grande incomodità quello de ’Colle- 
gati. Onde per non lafciarfi troppo rillringer 
dc'coiic- ne’fiti , e troppo ancora ne’viueri, bifognaua 
vlcirc bene fpelTo con grolTe forze in oppolì- 
^ rione di quelle del Rè, il quale a tutte l’horc 
con incredibile vigilanza teneua in efercitio le 
fue . Conuertiuanfi perciò le fcaramucce in 
fattioni quali per ordinario ; c n’arfe vna sì fie- 
ra, e sì lunga vn giorno, che fu per commu- 
tarli formatamente in battaglia . Da vna parte 
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vi s’impegnarono i Duchi dVmena, e di .. 

Guifa -, c da vn’altra il Prcncipe Ranuccio , tc i 
a cui reftò vccild il cauallo , e fu porta im» 
pericolo euidente la perlona fùa propria . Al- Nella qua- 
lo rtrepito della mifchia , de al dubbio di ve- 
dcrla ridurre ad vn generale conflitto ^ fi mof- 
fe in vitimo il Duca di Parma rteflo > fattoli pericolo . 
portare in (èdiayC mettere poi a caualIo,fen- 
za tralafciar di trouarfi doue più richiedeua il 
bifognov ancorché raffliggerte con gran dolo- fà j^ort^c 
re tuttauia la ferita. Ma col declinare il gior- per eflere 
no mancò l’occafione di venire all intiero ci- 
mento di tutte le forze •, e lì vide inlòmma , ^ 

che per venirui » ciaicuna delle parti > o deli- 
derò d’ liauer maggiori vantaggi , ò non vol- 
le auucnturarfì a maggiori perdite . Co 1 Pren- 
cipÈ rt trouarono in particolare , Se hebbero 
campo di lègnalarfì due Capitani di lance.» i 
Tvno Spagnuolo , e fu Carlo Coloma j e 1 al- 
tro Italiano, e fù Annibale Bentiuoglio noftro ^AnnibJ 
fratello, giouane di venti anni, ch’in vna gam- gno. 
ba all’vnirfi co'l piede rertò graucmentc ferito 
nella fattione. Querto Carlo Coloma è l’Au- ^wioco. 
tote dell’Hirtoria , ch’egli compofe nella fua 
lingua intorno a’fuccefsi militari di Fiandra-» , 

occorfi nel tempo , ch’egli vi dimoro . Hirtoria ' 

grandemente ftimacaj e che tanto più ha poi 
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facto rifplendere il merito deirAutore , quan- 
to più dopo è riufeito chkroil nome di lui con 
quei maneggi sì nobili , non folo di guerra, ma 
di Dcgotio , ne*quali continouamente il fuo Rè 
rhà impiegato . A quefta faccione diuerfe al- 
tre ne fuccederono pur molto calde, lènza pe- 
rò mai che vi fi conofeefle notabil lìiperiori- 
ta,o dallvna,o dall altra parte. Nè qui bora 
noi (limiamo a propofico di rapprelcntarnc a 
minuto i fuccefsi , per non differir troppo a ri- 
pigliar nuouamente quelli , che fono propri) 
delTHiftoria noftra particolare di Fiandra . Con- 
tinouaua il Rè di Nauarra incanto a feorrere 
la campagna per ogni lato , c da quello in^ 
particolare, onde poceua il campo nemico ri- 
ceuere più dmcomodicà nelle vetcoiiaglie . E 
di già in effo tanto fe ne paciua, che non era 
polsibile di foffrirne più lungamente hormai la 
penuria r Vendeuafi a prezzo carifsimo il pa- 
ne , e con gran difficoltà (e ne ritrouaua.* . 
Ogni dì più fi vedeua mancare il foraggio a ca- 
ualli j & al difagio del viuere s aggiungeuano 
in tutto Tefcrcico a proporcione i patimenti an- 
cora quafi in ogni altra cofa . Onde comin- 
ciauano molti (oldaci a sbandarfi , e tutti aper- 
tamente a dolerfi, che tante loro ^ c sì honora- 
U fatiche douejfero terminare frÀ le necejjìtk piti 
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tnìferahili della fame . guanto meglio ejfere fi- 
nalmente di morire col ferro in mano , e di ten- 
tare a quel modo la via del ritorno ì fiche non po-> 
tejfe almeno VantarfiT il nemico d'hauer vinto- ^ 
fenz*hauer combattuto s e di goderne il trionfo , 
prima qua fi anche della vittoria . E veramente 
quefto era il ien{o del Rè di Nauarra \ poi- 
ché da tutti i fegni appariua , eh egli deporto 
ogni penfiero di venire a battaglia , non ha- 
ueua altro fine fc non di ridurre i Collegati 
allVltime nccelsità per via della fame* . E di 
già egli mortraua d*efler tanto ficuro di querto 
liiccertb, che non vi metteua quali più dub- 
bio alcuno. Confideraiia egli, che Feiercito 
della Lega , per vfeir della Normandia , e ri- 
tornar nella Piccardia, dourebbe neceffariamen- 
te paflar per Tingrerto dell’accennata penifola. 
Ch’era occupato dalle fue forze quel paflbj e 
che non pocrebbono i Collegati lenza mani- 
ferta rouina loro venire a sforzarlo . Rimaner 
dunque il tranfito della Senna . Ma con quan- 
ta difficoltà , e pericolo ciò s’effettuerebbe-# 
pur’anche da loro ? poiché dourebbono varca- 
re vn fiume di tanta larghezza , e profondità ; 
infertato dal continouo alternante fluffo, e ri- 
fluffo del mare j e co’l trouarfi al fianco vn’efer- 
cito sì poderolò , com’era il fuo . Per le quali 
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anguftie dellVno, è dellalcro partito , giudica- 

' ua il Rè d*hauer tanto ficura la vittoria in lua 

mano , che gli pareua , come habbiam detto 
di fbpra y di non poter dubitarne in maniera 
" alcuna .. Conofceua alcretanto quelle difficolta 
il Duca di Parma. Epoftelcincontrapefo,de- 
Hi/oiution terminò egli finalmente di paffar lariuiera, e 
di mettere il fuo clèrcito in faluo* per quella 

lariuiera, yjjj ^ differì più lungamente in procurarne 

leffetto; poiché di già erano crefciute inmo- 
Jq nficeffità del luo* campo > che ncminac- 
ciauano Tintiera diffipatione , quando ben tolto 

non vi fi trouaffe qualche opportuno rimedio . 

Dichiara Communicato perciò fegretiffimamente que- 
egli in par- Ho penfiero col Duca dVmena > col Pren* 
qucfto fuo_^jpg fuo figliuolo > e con alcuni pochi altri »■ 
con*gran per Ic cui mani doucua paflarnc I eficutione > 
XVna, prima d’ogni cofa rifoluè d'accofiarfi piu alla 
riuiera > per ageuolar meglio tutti i prepara- 
menti > che poteuano effer neceflàrij per vil» 
tal fine . Come fu moftrato di fopra allog- 
giauano i Collegati nel villaggio d’ Yuetot , 
ch’era affai lontano dal fiume . Leuatou dun- 
Epois-a». queil Farnefè da quel primo fuo, ne pre- 
itradeoS fe vn’altro vicino a Caudebecli meno dViu 
caude- xniMio d'Italia > e quiuf pur anche fi lortifaco 

• nef modo che più conueiùua . DaU’altra parte 

non 
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non mancò fiibico d’auuicinarfi nuouamente il 
Slc di Nauarra ; onde condnouauano quafi 
ogni giorno le fcaramucce , c faccioni di pri ' fi muouc^ 
ma. Eranfi facce in qucfto mezzo le prouifio- 
ni , che fi richiedcuano per la riciraca di là dal 
fiume ) che dilegnaua il Farnciè . Ond egli non 
pocendo differirla più olcre la difpofè in quefta -, ^ 
maniera . Con fomma celcricà fece alzare due 
Porci , l*vno dirimpecco all’alcro , su le duc-> 
ripe . In quefto della ripa vicina all eferci* 
to , fece encrare il Conce di Bofsù con 800. 
fanci del fùo Reggimenco Vallone» & in quel- 
lo della ripa contraria pofe il Maftro di cam- dei fiume i 
po della Barlotca con alcrctanti del fuo Reg- 
gimenco pur deH’iftefTa nacione i e guarnì Tvno , 
c l’alcro Force d alcuni pezzi d’arciglicria , per 
aflìcurar con effi le barche , (òpra le quali 
doueua effcccuarfi il paflaggio . Alzaci i Forci, 
e proueduci in quefta maniera , fece difccndere 
, giù da Roano vn buon numero di groffe bar- 

c he, e mezzane, ch’erano ftaceridoccc alla for- 
ma che bifognaua per Faccennaco difegno . 
Eranuene alcune parcicolarmence quafi in for- Epoift 
ma dizacce,pertrafportar meglio con eflcFar- 
tiglieria j e cucci quelli maggiori legni veniua- 
no accompagnaci pur anche da moke picelo- gió ,• 
le barche da remi > le quali doueuano Icruire 
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per aggeuolare il tranfico alle maggiori . Cor^ 
reua il ventefimo fecondo giorno di Maggia-, 
quando arriuarono verfo la fera cucce le bar- 
che al luogo deftinaco al pafTaggio . Nè cardò 
chedaiui vn momenco il Duca di Parma in farne fuc- 
liUrecon cedcr Telecutione . Quella nocce medefima^ 
increaibii pafsò cucca la caualleria Franceft *, & il giorno 

cclcricà ^ ^ 

appreflb quali cucca la fanceria di Fiandra . Qual- 
che parte reftonne di qua dal fiume , per in- 
gannare il Rè di Nauarra, co*l fingere dVfcire 
alle folite fcaramucce , e fargli credere , che fi 
volefle palTare a qualch* altra forte d*alloggia- 
; _ mento . E perche troppo haurebbono carda- 

to le barche nel trafporcare tutto Tefercico \ 
perciò fu inuiaca quafi cucca la caualleria di Fian- 
dra , il bagaglio , e larciglieria fpedicamence a 
Roano , per godere , come feguì , la comodità 
di quel ponte, da noi accennato di fopra i che 
a taìefFecto nelle file parti rotte fu accomoda- 
to nel modo, che la necefsicà poteua in quel- 
nevici^^ loccafione permettere . Venuto il giorno , e 
datoaiRc; facendo i caualli del Rè le {olite fcorreric , s ac- 
corfero al fine , che l’efercico nemico paflaua 
il fiume . Arie il Rè allora di fommo {degno 
per tal fucceffo j e molto più quando feppe , 
che reftaua poca gente hormai da pafTare , e che 
copriua il tow alzato da queiìia ripa . Nè. 
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fi ricenne egli punto . Fatta fcelca dVn buon-» 
numero di caualli $ s accollo al fiume per far 
pruoua di rompere la gente accennata , la_* 
quale era tutta di Spagnuoli, e d’italiani . Ma 
la trouò lollenuca con tanto valore dal Pren- 
cipo Ranuccio , e così ben difcfa dal Forte , 
che non potè dillurbarne in maniera alcuna il 
palTaggio . A farne feguirc Tefecutione intiera 
haueua voluto il Duca di Parma , che rima- 
neffe di retroguardia il Prencipe filo figliuolo . 
Oad'cgli , imbarcato ancor quel refiduo , lo 
fece paiTar con ogni ficurezza ; e fcgul poi il 
mcdefimo de gli altri foldaci , ch*erano den- 
tro al Force, e dellarciglieria , con la quale era 
fiato difefo . Prouà nondimeno il Rè col far 
condurre alcuni pezzi deTuoi in vn fito> che 
più dominaua il fiume di gettare a fondo le bar- 
che , sù le quali paffaua quel refto di gente j e 
ne fopragiunfcro alcune di quelle , ch*erano ve- 
nute d’Ollandaj e tentarono ancheffe dimet- 
tere impedimento al paflàggio . Ma tutto fù 
indarno \ perche finalmente il Prencipe fi riduP 
fe in faluo sù falera ripa con tutti ifuoij e fece 
arder lixbito ancora le barche , per leuare ogni 
comodità al nemico di feruirfene al medefimo 
fine di palTar la riuiera . Fremeua pur tuccauia 
eoa fommo difpiacer d’animo il Rè nel vederli 
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cadere di mano quella vittoria , ch’egli con-. 
tanta fìcurezza haueua /perato di con/èguire . 
Onde inclinò a paffar con ogni celerità il Pon- 
te dell’Arche, per far/ì di nuouo incontro a’ne- 
mici, ò infeftargli almeno quanto più haueflc 
potuto alla coda . Ma perche il giro era lun- 
go , c la fanteria non poteua così predo fc- 
guitar la caualleria , e quella fola non era ba- 
dante a ridurre in nuoue angudie i nemici , 
egli non fece poi altra molTa contro di loro . 
PalTato che fù Telèrcito della Lega , lolpet- 
taron fubito i Duchi di Parma, c d’Vraena > 
che il Rè di Nauarra fodc per cadere ncH’ac- 
cennata rifolutione di palTare anch’egli il Ponte 
dell’Arche . Allontanarono perciò dal fiume 
fpeditamente , e fi trasferirono ad alloggiare nel 
villaggio di Neoborgo più dentro terra . Quin- 
di rVmena andò fubito con qualche numero 
di gente in Roano, per afsicurar meglio di pre- 
lènza le cofe di quella Città , mentre con tan- 
te forze tuttauia il Re di Nauarra vi fi troua- 
ua cosi vicino . Dall’altra parte il Farnefe non 
differì punto a feguitar la fùa ritirata \ mar- 
chiando però Tempre con grande ordinanza *, 
finche giunto nel paefe di Brya , contiguo a 
quel di Sciampagna , dimò di poter con più 
comodo, e più ficuro camino vfeire mcn det- 

to- 
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tolofamentc di Francia'. Pèruenuto al confine y 
lafciò certo numero di fanteria' , c di caualle- 
ria fotto il Signore di Rona , pec difpornc iiu 
feruitio della Lega, fecondo che gli fofle or- 
dinato dal Ducad'Vmena. E di là entrato ia ' 

Fiandra , fe ne pafiò nuouamente all’acquedi 
Spà 5 inuitatoui dalla ftagione- calda ,. che fi' dop?imo! 
faceua di già fentire; ; ma con poca fperanza -mé«au 
di frutto» per folleuarfi dalla, ilia innrmita» la spà . 
eguale dopo il cafo' della ferita’» sera fatta ogni 
dì più graue.. Affliggeualo fommamente que- 
fta corporal debolezza , trouandbfi hormai pri- Quanto’ 

r . . rr • indebolito* 

uato delle opcrationi militari piu neceliarie^ » di forze • 
ch’égli prima infaticabilmente era folito' di fo- 
ftenere in perfona propria . Ma crucciaualo fo-- 
pra tutto il vedere quanto gran' danno alio ' 

Gofe di Fiandra haueflero cagionato le diuer- lanimo. 
fieni di Francia ; e che tuttauia il Rè perfiftet 
fc in voler più che mai foccorrer la Lega , c ^ 

per tareffetto , ch’egli douefle quanto prima- 

ripaffar di nuouo in quel Regno- . All’arriuo- 
fuo' in Fiandra; haueua egli trouato- in piedi 
vn’amrautinamcntO' d’italiani ; e che dal Con- d'italiani.- 
te- Mauritio era- fiata cinta di firetto alTedio la 
Piazza di Steenuich j luogo- importante- di là contea 
dal Rheno' verfo la Fnla » com altre* volte* s e intompa 
dimoftrato’. Stringeualo da ogni parte gagliar- stecnmebi, 

da- 
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damentc Mauritio ; e fortificatofi ben primi 
da quelle di fuori per impedire ogni foccorfb 
de'Regij , non haueua poi tralafciara alcuna 
diligenza per auanzarfl di dentro . Batteua iiu 
ci lui fu: particolare da più bande la Piazza con furiofìf^ 
batmw? tempefte di tiri . E fe ben non manca- ' 
uano gli afTediati j e con frequenti fòrtite , c 
con ogni altro più ardito contrailo , di far re- 
, fìftenza , conofceuafi nondimeno , che la Piaz- 
za non potrebbe tardar lungamente a cadere» 
quando non vi fbprauenifTe il neceflario fòc- 
f corlo . A quello legno era TalTedio quando 

• arriuò in Fiandra il Duca di Parma . Haueua 
egli lalciato in Francia vn buon numero di 
gente} e l’altra veniua feemata in guifa, e ri- 

• dotta sì male per tanti difagi patiti , che non 
era in termine di potere in alcun modo fop- 

procura H portarne de*nuoui . Procurò il Duca nondi- 
farTwreor- mcno , che lì facclTc ogni sforzo per foCcorrcr 
la Piazza } c con la folica diligenza , & indu- 
llria vi s’affaticò particolarmente il Verdugo . 

debole, e così tarda la moda, 

. che non potendo follenerfi più gli alTediati ^ 

rédSJo gli ^*^0" collretti al fine di renderli . Diede gran 
iflcdiati. riputatione a Mauritio , e gran vantaggio im» 
quelle parti alle Prouincie confederare , Pacqui- 
^ • Ito d’vna tal Piazza . Nè fi fermarono ellb in 
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quel folo . Facto voltare Mauritio (pedicamen- 
ce contro il Fòrte di Couerden, ch’era in ma* 
no dc’Regij , e guardaua vn paflTo di gran.» 
momento pur anche là intorno , vi pole egli 
Paifedio, e lo ftrinle in maniera, che manca- 
te a quei di dentro molte cofe neceffarie per 
la difefa , & infieme ogni fperanza d’hauer loc- 
corfo , bifognò finalmente , eh Vlcificro della 
Piazza . Con ratflitcione di quelle perdite il 
Duca di Parma , verlo la metà d* Ottobre-» , 
fi riconduce a Bruflelles . All’arriuo luo in./ 
Fiandra il Prencipe fuo figliuolo era partito 
da quei paefi per tornare in Italia. E perche 
il Duca fi vedeua ridotto a fegno di tal de- 
bolezza , che giudicaua di non poter più 
continouare nelle fatiche militari di quel go- 
uerno, perciò fece egli grandilfima illanza al 
Rè di lafciarlo. Ma non panie al Rè di poter 
condefeendere a tal dimanda; fperando pure, 
che il Duca potrebbe di nuouo paffare in Fran- 
cia ; e conofeendo quanto folTe per impor- 
tarui folamence la fila prefènza . Dalfalcra par- 
te il Rè fapeua molto bene in che languido 
fiato di lànicà fi trouafle il Duca, e gli era noto 
il luo male d’hidropifia , e che s’era fatto già 
del tutto incurabile , c che da vn giorno al- 
laltro poteua feguirne la morte . Onde giudicò 
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neceffario di mandare in Fiandra qualche perfo- 
na di valore, e di (lima, che piu attentamente of- 
feruaffe lo (lato del Duca;& infieme haueffo 
d*ordine fuo quelle commiffioni appreffo di fe , 
che fi giudicaflfero più a propofito da efeguire, ^ 
allora per la debole (anica del Duca, 6c in euen- 
to ch’egli foffe mancato . Inuiò il Rè dalla-» 
fua Corte per talefFctto Giouanni Pacceco , 
Marchelè di Cerraluo , che venne a- moTce-> 
prima d’effere vfeito di Spagna*, onde in luo- 
go di lui bifognò deftinare vn’altro, e fu Pie- 
tro Henrichez di Azeuedo , Conte di Fuen- 
tes . Intanto il Rè, (ollecitato con ardentifsi- 
mi offitij dalla Lega di Francia , haueua co- 
mandato al Duca di Parma , che di nuouo 
s’accingeffe a paffare in qnel Regno , e con-» 
quel maggior neruo di forze, che permettef- 
ièro i bilogni propri] (ìioi della Fiandra. In-» 
clecutione di ciò diede (libito il Duca gli oi> 
dini necefiarij per leuaf nuoua' gente, come-» 
s’era fatto ancor l’altre volte *, e partitofi da-» 
BrufTelles , pafsò in Arras , per trouarfi quanto 
prima su la frontiera più vicina alla Francia , 
c poter tanto più dar vigore alla preparacion 
del palfaggio . Quiui egli , con la forza , c 
virtù dellanimo , continouaua pur tuctauia-. , 
quanto più gli era polsibile , a regger la de- 
^ bo- 
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bolezza 9 c languor del corpo . Negotiaua in- 
defeflaraente , e di notte ancora più che di 
giorno 9 e come s*egli fdegnaffe di cedere al- 
la natura, che Io rendeua inhabile hormai ad 
ogni efercirio , compariua tallora a caiiallo , e 
fi sforzaua d’ingannar fe medefirao co’l por- 
tamento della perfona anche a piedi . Così 
andò egli perfeuerando per qualche tempo ; 
e giun/è in Fiandra il Conte di Fuentes fra 
quello mezzo . Preparoisi poi il Conte a par- 
tir da BrulTelles , per condurli a trouare il Duca 
in Arras . Ma non potè muouerfi a tempo . 
Pcrcioche il Duca, non hauendo più vigoro 
di forze, che bailalTcro a pocerfi>ilentarÌo più 
lungamente j e prima conolciutoli morto, che, 
in certa maniera, volefle confeflarfi mortalo v 
haucua , aH’entrar di Decembre , confumati 
quafi improuilamente gli vltimi fpirici , che tut- 
tauia gli reftàuan di vira. Quello fine hebbe 
AlelTandro Farnelc Duca di Parma in età di 
quarantafette anni. La grandezza Pontificalo 
di Paolo Terzo , pofe quella del Prencipato 
nella fua Cala. Nudrito egli dunque di (pi- 
riti ahi infino dal nàfcimento , cominciò a far- 
ne apparire ogni legno maggior nella fanciul- 
lezza . Peruenuto alla giouentù, fi trasferì al- 
la Corte di Spagna \ per dar’ egli ftelTo al Rè 
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tanto più vino pegno di dependenza ; e per 
conleguire aH’inconcro da lui tanto più viui ef- 
fetti di protettione . Ma paffaxo ben prefto dal 
meftier delle Corti a quello dellarmi, ne get- 
tò i primi fondamenti fotto Don Giouanni 
d*Aullria,in occafione della Lega memorabile 
contro il Turco . Infino dallora fù refe da lui 
tal faggio de'guerrieri fuoi /piriti > che tra la più 
ricca (celta di Capitani, c*haucflfe la Chriftianità 
in queUmiprefa , egli fù eletto alfefpugnationc 
di Nauarrino i Piazza delle più confiderabili , 
che fiano in tutti i mari deirÓriente . Fatto poi 
Don Giouanni Gouernator de’Pae/1 ba/si , al 
primo tuono delle riuolte, che vi rinacquero > 
egli, come già fù narrato, corfe fubito aritro- 
uarlo \ e s’adoperò di maniera in ogni attion 
ihilitare , che lafciò in dubbio , sliauefle me- 
glio adempite , ò le qualità femplici di Irida- 
to , ò le prerogatiue maggiori di Capitano . 
Quindi fqcccduto egli neiriite/To gouerno , par- 
ue , che nella pedona di lui rellafle viua pur 
tuttauia quella di Don Giouanni ; tal’era iiatà 
la congiuntione d’affetto, non menche difan- 
gue tra loroj e tanto s’erano veduti amendue 
conformi, c di tempo ne gli anni, e di natu- 
ra ne’coftumi , e di paragon nel valore . Men- 
tre il Farnefe guerreggiò tra i Fiamminghi , le 
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(ìic armi furono accompagnare quafi fempre da 
grandiifitne profperitàdi (iicceffi , Ma cQftretto 
a diuertirfi più volte in Francia, bifognò, che ve- 
delTe poi declinare dalla parte Regia fomma- 
mente le cofe in Fiandra . Nel refl:o,confìderaa- 
dofi la Tua ripucation militare, niuno più di lui 
deue alla Fraudai perche i due Ibccorfi tanto- 
memorabili di Parigi , e di Roano , & in vl- 
timo la ritirata così gloriola di Caudebech , 
l’inalzarono a maggior grido lenza venire al fer- 
ro, e combattere, che fe in ciafcuna’ di quel- 
le attioni egli hauelTe combattuto in battaglia, 
e vinto . Gran Capitano inuero l E di nome . 
sì chiaro fenz’alcun dubbio , che la fua fama 
può collocarlo tra i più celebri deU’antichità j. 
c farne in modo riuerir la memoria aU’ecà 
prefence, che n'habbiano a reftar 
con ammiratione ancora i po- , 
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alcune naui di fuoco . 292’ 
Mal trattata dalla tempe- 
fta. 293.295 

Naufragio ficriflloio, che 
pa- 


pàtlfce. 297 

Si riconduce in I(pagna_,* 
pag. ^ 297 

Armata In glefe . 287 

Suoi vantaggi fopra quella 
di Spagna. 290 


’ B 

B Arche di fuoco in An- 
uerfa per diftruggere il 
ponte. 175 

Come foflTero lauorate— » . 
pag. 18 1 

Effetto loro . 187 

Berghes al Som tentato in_j 
damo dal'Farnefe . 308 

Bona forprefa dallo Schinche 
. pag. 303 

Ricuperata dal Prencipe.^ 
diSimay. 307 

Bredà forprefa dalfAltapen- 
na. 77 

E per via di ftratagemma^ 
occupata dal Conte Mau- 
ritio. 326 

Bruges in potere de’Regij . 

pag. ^ 134 

Bruffelles s*aggiufta co’l Far„ 
tiefe. ^ 207 
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C Amillo Capplzucchi 
Maftro di Campo dVn 
Terzo d’italiani, 202 
Cambray ridotto in anguftie 
dalFarnefe. 72 

E' foccorfo dal Duca^ 
dAlanfone. 80 

Cardinale Alano . 274 

Carlo Hauardo Ammiraglio 
d'Inghilterra. 278. 

Cardinale Caetano Legato 
in Parigi. 330 

Cardinale Infante acquifta il 
Forte di Schinche . 303 

Carlo Coloma , Scrittore-> 
deYucceffi di Fiandra , oc- 
corfi nel tem po fuo . 415 
Chriftoforo Mondragont-i 
Maftro di Campo , che^ 
quartiere haueffe fottd 
Maftrich . 1 7 

Quanto bcn*adempiffe le 
fue parti nella difefa del 
Contradicco . loi 

Combattimento fegnalato 
trà la gente del Farnefe-^ » 
e quella deTolleuati. in 
Conferenza tenuta in Colo- 
nia per l’aggiuftamento 
delle cole di Fiandra • 3 4 

Con- 
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Confulta del Prencipe di Par- 
ma j (è debba farfi prima_i 
l afTedio d*Anuerfa, o quel 
diMaftrich. io 

Confulta del medefirao in- 
torno alla coftruttione— » 
del ponte su la Schelda^ • 
pag. 

Confulta della Regina d’In- 
ghilterra (òpra Tofferta di 
Souranità delle Prouincie 
Confederate . 224 

Confulta del Rè di Nauarra_j 
fc debba foipendere , ò 
continouarc TalTedio di 
Roano. 385 

Confulta in Ifpagna circ’al 
modo di rifentirfi contro 
la Regina d’Inghilterra^ . 
pag. 264 

Conte d’Aremberghe fa Ti^ 
rare l’Holach dairalfedio 
diZutfen. 135 

Conte d’Agamonte fatto pri- 
gione da’Solleuati . n 
Conte della Lalgnc Gouer- 
natore d’Enau . 3 1 

Conte di Suarzembugo fpe. 
dito dall’Imperatore alla-. 
Cóferenza di Colonia, jj. 
Conte di Berghe torna alla_^ 
deuotionedel Rè. 72 
Conte Hermano di Berghe— ^ 
affediaco in Deuécer. 369 


Refta ferito. 37 ?‘ 

Rende la Piazza. 571. 
Conte Carlo di Mansfelt àc- 
quifta la Terra d’Eyndo- 
uen, ‘ 131 

Alfalta jerompe il Marc- 
.. fcial di Bironc . 13! 

Afledia la Terra di Graue . 
pag. 23» 

Soccorre Nimega . 327 
Conte di Fuentcs in Fiandra . 

pag. 427 

Conte d’HoIach airaffediodi 
Groniiighen . 74 

Fatto Luogotenente del 
Conte Mauritio . 143 

Alfalta il Contradicco . 

• pag. 1^3.200 

Conte di Linceftre mandato 
in Olianda dalla Regina.t 
d’Inghilterra. ^29 
Affedia Zucfen . 243 

Ma ne vien fatto ritirare— > 
dal Duca di Parma. 245 
Tornaui di nuouo , é vi ac- 
quifta alcuni Forti. 245 
Sofpetti , chele Prouincie 
Vnite pigliano delle fue— 1 
awioni . 247 

Conduce nuoui aiuti d’In- 
ghilterra. 2.55 

Desinato dalla Regina a 
difendere le ripe del Ta- 
3uefis con vn’efercito. 284 
I i i Con*^ 
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Cont€ Maurirìo foftituito in 
luogo del Précipe d’Oran- 
gesfuo Padre. 143 
Comanda allarmi delle-j 
Prouincie Confederate-.; . 
pag. 250 

Procura d*afficurarfi del 
prefidio diS.Gertrudem- 
berg,manon gliriercc.313 
Sorprende Bredà . 326 

Pianta vn Forte cotto Ni- 
mega. 3^7 

S'impadronifce di Zutfen * 
pag. 368 

fc poi della Piazza di Dc- 
uenter. 371 

Viene in mano Tua la Cit- 
tà di Nimega. 379 
Piglia Sceenuich. 424. Et 
il Forte di Couerdcn. 42 5 
Colonello Noriz forprendeil 
Forte di Blanchemberg • 
pag. 3 ($7 

Colonello di Vera Inglefe-j 
foccorre Remberg • 320 

Comparatione fra il Rè di 
Nauarra, & il Duca di Par- 

ma.j. 33 ^ 

Cote Pietro Ernefto di Man- 
sfelt lafciato dal Farnefe— > 
al gouerno di Fiandra. 331 
Contadi Renembcrghe tor- 
na aU’vbbidienza dei Rè. 
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Et al medefimo tempò (i 
aflicura della Città di 
Groninghen . 74 

Affedia Steenuich. Ma è 
coftretto di ritirarfcne.75. 
Sua morte. 76 

Conte di Saligni fatto prigio- 
ne fc '40 1 

Contradicco di Couefteyn . 
pag. 160 

Difefo con quattro Forti 
da Regi] . 192 

Aflfaltato daTolleuati> ma 
fenza frutto » 194 

Di nuouo combattuto da" 
medefimi. i99 


D 


pag. 


73 


D Epurati Cattolici del* 
rVnione Fiamingajche 
fenfo hauelTcro in materia 
di mutar Prencipe. 52 

Defcrittione della Città di 
Madrich . 1 4 

Defcrittione della Città d* 
Anuerfa. 145 

Defcrittione del ponte fabri^ 
caro sù la Schelda nellaf* 
Tedio d*Anuerfa . 177’ 

Deuenter acquiftato dal Far^ 
nefe, 248 

Ricade in mano delle Pro- 

uin- 
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iiìncìe Vnlte . 371 

Duca d*Alanfone torna in-» 
Francia . 9 

Vien* eletto Prencipe de* 
Paefi baffi. 5 ^ 

E con quali conditicni nc 
(ia da lui accettato il do- 
minio. 65 

Soccorre la Città di Cam- 
bray . 89 

Pana in Inghilterra, e di là 
in Zelanda . 1 00 

Sua entrata folenne in-* 
Anuerfa. 101 

Kiceue la gènte da luia- 
fpectata. 114 

Viene confìgliato ad .vfare 
la forza per ilfabilire il nuo- 
uo Prencipato. 115 
Tenta di forprendere An- 
uerfà. 119 

Ma con infelice fuccelTo *. 
pag. 126 

Pailà in Francia . 132 

Muore. 136. Suo elogio, 
pag. 136 

Duca d’Arefeot eletto dal- 
rVnione Fiamminga perla 
Confereza di Colonia. 3 5 
Duca di Monpenfiero Capo 
della gente deirAlanfone. 
pag. 114 

Duca di Medina Sidonia fo- 
^icuito al comando det 
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l’armata nauale in luogo 
del March. S. Croce. 285 
Sua ipeditione infelice^ • 
pag. 294 

Duca di Móntemarciano ma- 
dato in Francia da Grego- 
rio XI HI. 381 

Duchefla di Parma fi irasferi- 
/ce in Fiandra . 61 

Sua lettera al Rè Cattoli- 
co. 61 

Torna in Italia. 63 

Duca di Terra nuoua fpedito 
dal Kè Cattolico alla^ 
Confereza di Colonia. 34 
Duca di Parma. 241. Vedi 
Prencipe dì Parma. 
Duca.d’Vmena s’abbocca_* 
co*l Du^ di Parma.» • 
pag. 329 

Sua opinione , che fi pro- 
feguifea la vittoria d’Vma- 
la. ^ 398 

Eforta il Farnefe d’allon- 
tanarfi da Roano . 40 5 

Ritiene il comando gene- 
rale nel campo della Le- 
ga. 411 

Conduce rinforzo di gèn- 
te in Roano. 422 

■ . 
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E 

E logio del Duca d*AIan- 
fone. 136 

Elogio del Prencipe d’Oran- 
gcs. 139 

Elogio del Duca di Parma^ . 

pagi 427 

Efclufa aflfediata da Regi/. 

2 3 2.Rende(i. 260 

Efercito del Farnelè fotto 
Maftrich , come acquarle- 
.rato. 17 

Efercito del mededmo intor- 
no ad Anuerfa , come di- 
uifo. 156^ 

Efercito della Lega*,, e fue— » 
forze . 38 2 

Eyndouen in poter de’Fran- 
cefi* 130 

Ricuperato da Regi/. 130 
Sig. d’EÌreeLin Tornay • 90 


F 

F Attrone de’Malcontcn- 
ti)Che fend naodra/fe. 
pag. 6 

S’impadronifce d’Alofto. 
pag. 38 

oig.cUEeruaches^e fuo ragio- 


namento ai Duca d’Alatr* 
fone • 115 

Filippo Secondo confernla.^ 
il Prencipe di Parma nel 
gouerno di Fiandra . 3 

Tira alla deuotion fua le«^ 
Prouinc ie Vallone , 3 o 

Rifolued di rimandare in_» 
Fiandrala Duchefladi Par-- 
ma. 59 

Alla quale poi- concede di 
tornare in Italia . 63 

Sue querele co’l Re di 
Francia, per hauere il Duca 
d*Alanfone accettato il ti- 
tolo di Prencipe de*Paed 
badi'. 67 

Dichiara ribello il Prenci-* 
pe d*Oranges .. 68 

In gran flutiuatione fe^ 
debba alfaltare confarmi 
flnghilterra. 271 

Rifolued ai dne di farne-^ 
fimprefa. 274 

Dichiarad di voler’ aiutare 
k Lega Cattolica in Fran- 
cia. 329 

Francefeo Verdugoal gouer- 
no di Frifa. 76 

Acquifta la Terra d’Em- 

bda.r '77 

Sorprende Zutfen . 134 

Franced in pericolo, per la_. 
ferita delf Qranges . 103 

Scor- 
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Scorrono boftilmence Ia_t 
Città d’Anuerlà . 122 

Ma fono ributrati da gli 
habitanci . 125 

Siafficurano delle Piazac 
di Doncherchen , DixmU' 
da, e Terramonda, 12 <5 
Forte di Lillò. 148 

Force di BJàchcmberg prefo 
dal Daca di Parma. 253 
In potere del Colonello 
Noriz, chelodemolifce. 
pag. 3 <57 

Forte di Engelen in mano de' 
Solleuati, che gli cambia- 
no il nome in quello di 
Creuecore, 265 

Francefeo Drach IngIcfc_-> . 
pag. 279 


G 

G Acsbech prefo da’SoF- 
leuati,e ricuperato dal 
Famefe. 113 

Gante in poter dei Farne/c. 

pag. 2 1 6 

Gantefi cótrarij alla Religion 
Cattolica, & alla Souranità 
di Spagna . 6 

S’impadronifcono della.* 
Terra di Menin. 

Giacomo Taivdo • 4; 
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Giorgio BaAi efee incontro al 
Rè di Nauarra , c lo fa riti • 
rare. 39^ 

Giouan Cafìmiro a Gante , e 
'poi in Inghilterra . > & 

Parte di Fiandra con la.* 
fua gente. ■ 8 

Gregorio Xlll. s’interpone 
per la quiete di Fiandra.! « 
pag- Il 

Gregorio Xllll. Spedilce il 
Duca di Montemarciano 
in foccorfo della Lega di 
Francia . 38* 

Groninghc alTediatodal Con- 
te d'Holacb. 74 

R ella libero. 75 

Sig. di Groeneueldc Gouer- 
natoredell’Efclufà. 255^ 


H 

H Enrico Terzo Rè di 
Francia, come fi feu- 
fofTe intorno ai nuouo 
Prencìpato de’Paefi baffi 
riceuuto dal Duca d’Alan* 
fone Tuo fratello. 68 

Sig. di Hierges Generale deL 
rariiglieria in Fiandra. 1 7 
E' vccifo neiraffedio di Ma- 
ftrich • a j 

* 

Sig. 
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Sig. d’T Nfy, Gouematore 
di Cambray. u 
Inglefi rompono la gente Re- 
gia fotto Grane . > 

Ipri viene in poter del Far- 
nefe . 12| 

Ifola di CaiTante. 


L 

L Agny prefo per aflàlto 
dal Duca di Parma^j . 
pag. ^ 

Lira, Terra del Brabante vie- 
ne in mano de’Regij. io8 


M 


M 


Alinea in poter del 
_ Famefe , 

PalTa di nuouo in mano de’ 
Solleuati . . 12 

Torna ali’vbbidi&za del Kè 
pag. 202 

Marcnefe di Barambone alTe- 
diaRembcrgh. 3^5 
Marchefedi Ccrraluo.inuia-i 
to dal Rè in.Fiandra. 42Ó 
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M uore per viaggio . 4.26 
Maria della Laygne difende 
la Città di Turnay in a(Ten- 
za del Prencipe d’Efpinoy 
fuo marito . 

Sue parole per animare i * 
/bldati . 94 

Rimane ferita . - 

Rende la Piazza . 98 

Honore , che riceue dal 
campo nell’vrcirne. ^8 
Marchefe Hippolito Benti- 
uoglio. 202. 245 

Marchelè di Renty ferito fol- 
to J’Efdufa . 255 

Marchefe di Rubay s , Gouer- 
natore d’Artoys. ^ i 
Aflalta li Sig. della Nua e 
lo fà prigione. ^ 

Opera appresole Prouin- 
cie Vallone , che fi lafcino 
tornare le genti ftraniere . 
pag. 

Piglia il Forte di Lifchen- 
fuch . 148 

Soprintende alia cofirut- 
tiooe del potè sù la Schei- ' 
da, 164 

iFà prigione il Signor di . 

Tel igni . 

Sua morte . 188 

Marcheiè di S. Croce defti- 
nato al comàdo deifarma- 
ta nauale contro i’inghil- v 
ter- ♦ 
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terra dal Rè Filippo II.274 
Viene a morte. aRs. 

Marchefedei Vado Genera- 
le della cauallcria in Fian- 
dra . 

Ricene l’Ordine del Tolo- 
ne per mano del Duca di 
Parma . 2.^ 

D’ I talia torna in Fiandra > 
per rrouarfi nel fecondo- 
paflaggio del Fanielè in_i 
Francia . ^95 

Marefcial di Rirone in Fian- 
dra . I 

Pigliala Roccadi Vouda. 
pag. U1 

Rotto dal Mansfelt . 1 3 l 
T orna in Frane ia • 1^5 

Suaoratione , perche non 
s’inteirompa l’alTedio di 
Roano . 

E' lafciato dal Rè di Na- 
uarra a queU’oppugnatio- 

ne_j. 3 l 1 S 

Martino Schinche,e fue qua- 
lità. 24 ; 

Soccorre Groninghen. 

Sua vittoria contro i Sol- 
leuati a Goer . jl 

E' fatto prigione . 1 oj 

Palfa al feruitio de gli Sta- 
ti . 

Suo ragionamento al Con- 
te Mauritio per fabricarc^ 
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il Forte chiamato di Schin- 
che. Sòr 

Sorprende la Terra di Bo- 

. S3_ 

Rompe alcune Compa- 
gnie Regie . s ’ ^ 

Tenta di fof prender Ni- 
mega . SJ 7 _ 

Doue perde la vita. 319 
Maftrich alTcdiato dal Pren- 
cipe di Parma . 12 

Sua deferii rione. ^ 
Affaltato da’Rcgij. 20.21.- 
E valorofamente difefo.a i 
Cade in poter del Farnefe. 
pag. 27 

Matteo Mulart Vefeouo^ 
Arras fi adopera per l’ag- 
giuftamenro delle Prouin- 
cie Vallone co’l Rè . ' t 

Sig. della Motta refta feruo 
in vn braccio neiralfedio 
dell’Efclufa. . 255 


N 

N Aue di lira ordinaria^ 
grandezza, fabricata.* 
da gli Anuerfani . 18 1 

Nella pruoua non corrifpon- 
de all’afpettatione . 191 
Naui di fuoco Ipinte da glTn- 
glefi contro l'armata Spa,- 
gnuo- 
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gnuoh. 292 

E con quale effetto. 29^ 
Neuporto ricuperato dal 
Farne fé. 132 

Nimcga viene airvbbidienza 
del Rè . 217 

In gran pericolo d’efler 
forprefa . 318 

Paifa in roano de'Solle- 
uati,- 379 

Sig. della Nua Luogotente^ 
del Prcncipe d’Oranges , e 
Gouernacor di MaRrich. 
pag. ^ 13 

Non vuol rinchiudcrfi in_j 
quella Piazza . 1 3 

Sue diligenze per fbccor- 
rerla. 24 

E' fatto prigione. 58 
Nuys prefo per fòrza da’Re- 
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Entra per trattato nella-^ 
Terra di San Gertrudem- 
berg. 313 

Orationc di Giacomo Taiar- 
do a fauore della Regina.* 
d’Inghilterra . 43 

Oratione del Sig. di S. Alde- 
gonda a fauore del Duca_i 
d’Alanfone^. 47 

Oratione del medefimo a gli 
Anuerfani • 168 

Oratione del Prencipc di Par- 
ma , per far tornare le fol. 
datelche foreftiere . 83 

Oratione del medefimo a’Ca^ 
pi deirefercito all’entrare 
in Francia. 33^ 

Oratione del Sfg. di Ferua- 
ches al Duca d’AIanfone . 
pag. I I 8 

. OrationCjChe fanno i Deputa- 
ti delle Prouinc. Vnite alla 
Regina d’Inghilterra . 225 
Oratione del Rè di Nauarra-» 
a'iuoi Capi di guerra./ • 


pag. 339 

O Denardo nella Prouin- Oratione del Marefcial di Bi- 
cia di Fiandra affedia- • rone, perche TafTedio non 

to dal F^irnefè . 105 fi lieui d’intorno a Roano . 

Affalto , che gli vien dato . pag. 385 

pag. io5 • Oratione del Duca di Bu- 

Suarefà. 107 gliene in contrario. , 389 

Odoardo Lanzauecchia Go- * 

uernatordiBredà. 31 1 , 


Pari. 
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Arigi afìTediato dal Re di 
Nauarra. 330 

Soccorfo dal Duca di Par- 
ma. 340 

Pietro Caetano Maftro di 
campo nellelercito Regio 
di Spagna. 334 

Ponte d’Anuerfa, e fua de- 
fcrittione. 177 

Danno, die riceuc dalle.-» 
barche di fuoco . 189 

PrencipelTa d*Efpinoy . 92 

Vedi Maria della Laygne. 
Prencipe d'Oranges s'anatica 
per lòccorrcr Maftrich. 2 5 
Vfa ogni diligenza per di- 
Aurbaie le pratiche d ac- 
accomodaménto introdot- 
te in Colonia. 34 

Applicali co*l penfiero 
airdettìone dVn nuouo 
Prencipe, 40 

Suoi lini particolari in tale 
occalione. 41 

Fauorifee le pratiche in-, 
vantaggio deli'Alanfone • 
pag, 56 

Publica vnalcrittura per 
‘ lùagiuftiHcationc inrilpo- 
fta del bando Regio vlcito 
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contro di lui, 

E’ ferito d’archibugiata_i ; 
pag. I o a 

Procura di riunirei Solle- 
uati Fiamminghi coa«* 

^ TAlanfone, dopoJl fuccef- 
d’Anuerfa. 127 

L‘ vccilb. 137 

Suo Elogio. 139 

Prencipe di Patma riceue.-» 
la confìrmatione dal Re 
nel gouerno di Fiandra . 4 
Aflédia Maftrich . 1 2 

Come vi diTponelTe il cam- 
po airintorno . 1 7 

Sforza al ftne la Piazza.^ . 
pag. 27 

Stringe accordo con le—» 
Prouincie Vallone . 28 

Acquifta Malines. 37 
Pone vn largo alledio a 
Cambray . 78 

Ma è coftretto di ritirarle- 
ne dal Duca d*Alanfone-». 
pag. ^ 8 1 

Suo ragionamento per far 
tornare le genti ftraniere-» 
in Fiandra. 83 

Aftedia Tornay. 89 
E ne fà l’acquifto . 97 

Stringala gente de*Solle- 
uati. 112 

Ricupera il Cartello di 
Cambrefis . 113 

- Kkk S’im- 
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S’impadronlfce di Don- 
cbercheo , e di Neuporto. 
pag. 

Kilblue.d’affediarc Anuer- 
fa. , I4i- 

S’ applica a far’vn ponte_> 
fopra la Schelda , per Ic- 
uare i lòccorfi alla Città • 

Fofla di 1 5^ miglia fatta^ 
cfcauare da lui . i_i5_ 

Corre gran pericolo nel- 
l’operatione delle barche 
di fuoco . 

Ributta inemici daU’affal- 
to del Contradicco . 20 $ 
Riceue rOrdinc del Tofo- 

nc_^. . 

5ua entrata folenne in An- 
uerfa. 

Afl'ediaGraue, c Tacqui - 

ftiL.. ^^5 

Si accampa fotto Venlò. 
pag. Z3J 

Che viene in man fua_.. 
pag. ^ 

Di là parta contro la Terra 
di Nuys. 2-i9 

Piglia il titolo di Duca per 
la motte del Padre . 24 1 
Honore , che riceue dal 
Pontefice Sifto V. 2_4i 
Vàalfoccorfo diZutfen. 
pag, 345 
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Acquifta Deuenter. 248. 

E poi il Cartello di Vouue. 

pag. *49 

Pone TalTedio alTEfclufa . 

pag. *J*_ 

Che finalmente gli viene.:# 
in mano . 26 ^ 

Suo fcnfo circa al douer- 
fi muouer Tarmi di Spagna 
contro Tlnghilterra . 270 
Sitrasfcrifcc a Neuporta 
per dar calore alTimprefa, 

pag. *9 1 

Difegno , c hà fopra Ber- 
ghcs al Som , ma con infe- 
lice fucceflb, ^ 307 

Sua infermità d hidropifia: 

pag. . . 3*5 

Abboccali co’l Duca»» 
dVmena. 3-9 

Parta in Francia . ^ jn 

Suo ragionamento a C api 
delTefército . ^ 33S 

Congiungelì con TVmena 
a Meos . ? 3_? 

Artedia , e sforzala Terra 
diLagny. 3 •'9 

Acquifta per affalto quetta 
di Corbel. 357 

Torna in Fiandra. ~ 3^7 
Accampafiloito ilForrc—» 
diNimcga. 37* 

Ma non può farne Tacqui- 
fto. 374 

Rice^ 
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Rìceue ordine dal Kè di 
p^fTar nuouamence in Fran. 

• 37 + 

Rcfta fuperiore nella fat- 
tione d’Vmala contro il Rè 
diNauarra. 398 

Manda foccorfo di gentc-> 
a Roano , e poi s incamina 
verfo la Piccardia. 405 
AfTedia la Terra di Kue . 
pag. 405 

Torna con diligenza alla.* 
volta di Roano, e ne fa al* 
lontanare il Rè di Nauar- 
ra.j . 409 

Refta fer'to in vn braccio 
fotto Caudcbech . 411 

Fa piazza d arme nel vil- 
laggio d’Yuetot* 413 
Rilolue di paflare la Sen • 
na_,. 418 

E l’efeguifce felicemente . 
pag. 420 

S’incamina alla volta di 
Fiandra. 4-13 

Fà iflanza al lU di lafciare 
il gouerno . 42 5 

S’accinge al terzo paflàg- 
gio in Francia. 42^ 
Muore in Arras . 427 

Suo elogio. 427 

Prcncipe Ranuccio primoge- 
nito del Duca di Parma 
riduce in fìcuro l’efercito 
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Regio nel n'tlrarfi dal For- 
ce di Nimega. 375 
Marchia di vanguardia con 
la caualleria nel campo* 
della Lega. 394 

Soitiene con gran, valore 
la retroguardia nella riti- 
rata di Caudebecfa . 421 
Prencipe di Simay toma al- 
l'vbbidienza dei Re , e 
mette la C ittà di Bruges 
in mano al Farnefe . 134 

Ricupera la Terra di Bona, 
pag. 306 

Prouincie Vallone in contea, 
fto co’i Gantefi . 5 

S'aggiuftano co’l Prencipe 
di Parma . 3 9 

£ con quali xrondicioni. 

pag- 3S. 

Confentono al ritorno del- 
le genti ftraniere . 85 


a 

O Verele dc’Sollcuati 
Fiamminghi contro il 
Duca d’Alanlone . x 08 
Querele de’mcdcfimi contro 
gringlefi. 349 

Qu^erele de’Capi della 1 -ega 
contro il Duca di Pai ma. 

pag- 353 

K k k » Que- 
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Querele deU’efercìto della_i 
Lega per mancamento di 
vectouaglie • 416 


R 

R Agunanza de gli Ordi- 
ni generali in Anuerlà 
per l’elettioned’vn nuouo 
Prencipe. 43 

Mofirafi inclinata al Duca 
d’A Janfone, 56 

Al quale con vna nobile.^ 
Ambafceria odcrifce il do- 
minio delle Prouincie_j 
Confederate . 6-5 

Regina d’Inghilterra , che_j 
f^nd haue/Te intorno al 
nuouo Prencipato dell’ 
Alanfone. 88 

F à cfaminare nel Tuo Coti- 
feglio 1 offerta di Sourani- 
tà fattale dalle Prouincie 
Confederate. 224 

Piocura d’aggiuftare le—» 
differenze ti à le Prouincie 
Confederate , & il Lince- 
ftre , 250 

Fa muouer prMÌ^ he di con- 
cordia perlccofedi Fian- 
draeoi mezzo del Kè di 
Danimarca. 261 

Maluanilce poi ogni trac- 
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catione. 284 

Rifolue dopporfì aH’armata 
di Spagna, e vi fi prepara 
con forze grandi per mare, 
e per terra . 278 

Sua Oratione al Parlamen- 
to. 279 

Rèdi Spagna. Vedi Fih'p- 
poll. 

Rembtrg affediatodal Mar- 
chefe di Barambone-» . 
pag. 315 

Vien ibccorlodallo Schin- 
chc-». 315 

E poi dal Colonello Vera 
Inglefe. 320 

Rcndefi finalmente a’Ke- 
gi>. po 

Roano affediaco dal Rè di 
Nauarra. 380 

Kiceuc foccorfo di gente . 
pag. 405 

Ridotto in gran pei icolo . 
pag. 406 

Rè di Nauarra affediaPaiigi, 
pag- ^331 

Sua efortatione a’ Capi 
deli’cfcrcito. 339 

Lieua il campo, d’intorno 
alarigi. 342 

Sfida i nemici a battaglia . 

pag. 343 

Tenta di forprcnder Pari- 
gi* 35 ' 

In- 
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Infefta il campo contrario. 

pag. 359 

Mette rafledio a Roano . 
pag. 380 

Sitrasferifeead Vmala»., 
di douc fi muoue per rico* 
nofeere in perfona il cam. 
po della Lega. 395 
Refia ferito d'archibugia* 
ta. 397 

Torna a ftringer Roano, 
pag. 406 

Lieuafi da queirafiedio . 
pag. 409 

Impedifce le vettouaglic 
al campo de Collegati . 
pag. 414 

Sua fperanza di vincere il 
nemico per via della fame • 
pag. 4*7 
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S An Gertrudemberg vie- 
ne in mano de’Regij. 
pag; 313 

Sig. di Aldegonda in gran- 
de (lima apprefib rVnione 
Fiamminga . 47 

Capo del gouerno in An- 

168 
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Suo ragionamento per ani- 
mare gli Anuerfani a Ipfte- 
nere 1 affedio . 1 58 

Schinche .* Vedi Martipo 
Schinche. 

Sebaftiano Tappino France- 
fe, e Suuarzemburgo d’ 
Harle alla difeià di Ma- 
ftrich. 1 3 

Loro vigilanza . a 1 
Ributtano i Regij con gran 
valore. 22 

Sifto Quinto Sommo Ponte- 
fice manda a prefentare^ 
il Capello , e io Stocco al 
Duca di Parma. 241 
.Eforta Filippo IL alfim- 
prel^ dTnghilterra • 271 

Seguita i fenfi di Pio Y. 
contro quella Regina. 272 
Solleuati Fiamminghi in gran 
difunione fra di loro • , 5 

Per mancamento di dana- 
ro non poflbno foftenere— > 
le foldatefche firaniere^ • 

pag. , 7 

Nudrifcono in buone fpe- 
ranzedi loccorfò gii afle- 
diati di Mafirich . 2 5 

Mandano i loro deputati 
al maneggio di pace intro- 
dotto in Colonia . 3 5 

Acquifiano Deuenter > e 
Gioainghen. 3S 

Dife- 


TAF 

Difegnano dclcggcre vn 
nuouo Prencipe . 40 

Occupano la Terra di Co- 
de . 71 

Publicano Telettione da^ 
loro fatta del nuouo Pren- 
cipc . 87 

Loro querele cótro l’Ala* 
fonc. 108 

Quanto fi alteraflero per 
la tenuu forprefa d’An* 
uerfa. 127 

Kaggiufianfi co’i Frane efi , 
per opera deU’Oranges. 
pag. j28 

Softitulfcono il Contea 
Mauritio in luogo del Pr 6- 
cipc d’ Oranges fuo padre, 
pag. 143 

Racquifiano ilForte di Lif- 
cheniuch. 173 

Rptti al Contradicco di 
Couefteyn . 20$ 

Spedifeono Deputati per 
offerire alla Regina dTn- 
ghilcerra la Souranita del- 
le loro Prouincie . a 2 1 
Loro sforzo per foccorrer 
TElclufa . 258 

Pigliano il Forte d’Enge- 
len_«. 25 i 

Rompono i Regi; vicino a 
Nimega. ' 372 

k . 


O' L A. 


— — lit 

T 

T Ornay aflediato . 89 

Batterie, che vi fono 
piantate contro. 93 
Softiene il primo alTalto . 

pag- 94 

Riceuevn picciol foccor- 
fo. 96 

Rendefi finalmente al Far- 
nele . 97 

Sig. di Telignjtal gouerno 
di Lillò . 157 

E' fatto prigione. J67 


V 

k 

V Achtendonch fi rende 
alMansfelt. 309 
Verdugo ; Vedi Francefeo 
Verdugo . 

Venlò alfcdiato dal Farnefe. 
pag. 235 

Rendefi prima che fi ven- 
ga alfadalro . 237 

Vouue in mano del Duca.* 
di Parma. 349 

•Sig. 
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Sig« diVillars alla difefa di 
Roano. 384 

AlTalca con gran valore-^ 
il campo di fuori 3 e loda- 
neggia grauemente. ’ 430 
Condglia , che (1 voltano 
le forze della Lega in al- 
tre parti • . 404 

Fà iftanaa di foccorfo • 
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pag. 


408 


Vtfen affedlato dal 
LinceRre. 243 
£' foccorfo dal Pamele^, 
pag. • 245 

In potere del Conte Mau*- 
rido. ^ 368 
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authori 
andati 
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appareccio 
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potente 
contro 
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efercito 
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Tauola, Lettera , C 

Conte di Zuarzembugo Zuarzembnrgo 
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i.Poft. generali 

1. poti. *mffe 

2* poti. d 

Sommar, verf. penule, diuerfi 
I . poti. altta 

vit. poti. adoperaffe 
l.poti. fiano 

1. poti. fia 

2. poti. diipotitione 

l.poti. occafione 

l.poti. manca 


generali 

fófl'e 

di 

diuerfi 

altra 

adoperatic 

fiano 

lìa 

dii])otitione 

occafione 

per 


• ^ 


T.* 


\ 

h 


-fi % 










•1^ t 



.JH ti 









